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PREFAZIONE* 


.f 



IO impegno * nella Prefazione» di questo 
terzo Tomo delle Antichità Italiane del 
celebre Muratori , da lui stesso compen- 
diate io volgar lingua » per corredarne gli 
Annali* di prevenire i Lettori meno eru- 
diti * affinchè non restino ingannati da 
alcune opinioni del chiarissimo Autore » 
il quale, come accade a chi si propone immensità di mate- • 
rie da illustrare , non sempre ha colpito nel segno , Mol- 
to per verità si apprende nelle 31. Dissertazioni contenuta 
in questo yolume perla storia sì Ecclesiastica ^ che Civi- 
le de* bassi tempi . Afa per quel che riguarda i sapri riti. ^ 
o disciplina della Chiesa » per aver voluto esaminarla trop- 
po da lungi* salendo fino a* Secoli primi , ed .ancbe tal- 
volta all* istessa origine ; non sembra che basti cjò ch’egli 
propone contro Scrittori dottissimi, che di .proposito han* 
no scritto d* alcuna delle molte materie , eh* egli s’è ad- 
dossate. Jn ordine poi alla Storia Civile, per quel che ri- 
guarda Roma* e il Principato della S. Sede* non fa egli 
altro* che ripetere ciò, che invalidamente sostenne da 
Giovine, e in tutte le Opere sue è andato poscia di tem- 
po in tempp fortificando con nuove scoperte credute da 
lui di gran momento* ma deboli in realtà e inefficaci co- 
me le già «avanzate . Che però alle dottissime Risposte 
già pubblicate da* due Chiarissimi letterati Fontaoini e 
Zaccagni poco a me rimane da agglugnere • Contuttociò 
e l esame del Piplpma Ego JLudoyicus , che me lo ha fat- 
to trovar sincero * contro Pagi , Muratori , c Beretti » , 
che salvar non potevano i lpr nuovi sistemi , senza dichia- 
rarlo falso ; e qualche nuova riflessione alquanto opposta 
a quei due celebri Letterati * mi persuadono, che non 
sali inutile quel poco * che resta da aggiungere ; 

Io ben m* avvedo, che impazienti taluni di sentir la • 
dottrina d* Autore SÌ rlnnomato , non hanno a grado, ch*io 
lungamente gli trattenga , disapprovando quel eh* essi 
credono indubitato, perchè asserito da quel valentuomo . 
Ma per costoro io mi protesto di non scrivere -. A quelli 
soli io favello presentemente., i quali alle opinioni d’uo-* 

a 2 mini 
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iv prefazione, 

mini quanto si voglia scienziati e chiari, antepongono la 
verità delle cose . E perchè mia intenzione non è di for- 
mar foro un catalogo di ragioni opposte alle medesime 
Opinioni quà e là sparje in tutta l’opera , acciocché lo con- 
tattino quando se ne presenta loro la occasione : ho de- 
liberato d’ accennarle , anzi che divisarle qui in principio 
e più o meno .diffusamente trattar nelle note , disposte 
a* suoi luoghi propri, la varietà di esso , a proporzione 
delle materie , alle quali appartengono . Ciò specialmen- 
te intendo dell’ Ecclesiastiche , le quali , avvegnaché 
per tutti i capi preferir si debbano alle civili; tuttavia a 
• me conviene di posporle, per seguir l’ordine tenuto 
dall* Autore nelle Dissertazioni . Vero è che la <59. e 71. 

• particolarmente abbondano di opinioni degne d’attenzio- 
ne , e censura per conto de’Patrimonj e Censi della S. Se- 
de ; e dell’origine del Principato Ecclesiastico ; ed es- 
sendo queste delle ultime, parrebbe che /mi liberassero 
dalla necessità di anteporre le materie civili all’ Eccle- 
siastiche-. Ma che giova il trattarsi in quelle due Disser- 
tazioni più di proposito delle materie civili . se le prime 
quattro o cinque, e generalmente tutte le seguenti han- 
no per Iscopo principale il civile , e per solo rapporto a 
questo, trattano deli’ Ecclesiastico ? Necessario è dunque 
ehe anch* io nella Prefazione segua l' Ordine , che si tiene 
nell’Opera.- 

Conta molto !* Autore nelle prime Dissertazioni sull’ 
avere alcune Città del Papa imitate le altre di Lombardia 
le quali , scossa l’usata dipendenza dal proprio Principe, 
O vendicaronsi in libertà, o spontaneamente si diedero a 
Signore novello . Cojì confondendo il diritto coll’ inva- 
sione , aiutato anche dalle Fazioni Guelfa , e Ghibellina, 

. incostanti nel seguire un partito ; e molto più dalle Classi 
varie delle Città comprese nella pace di Costanza fa for- 
mare una idea dello stato Pontifìcio , la quale non è pun- 
to conforme a! vero. Si aggiugne, che obbligato dalla 
natura del compendio , descrive i fatti in maniera non 
solo più libera di quella che tenne negli Annali Italiani , 
ma talora anche diversa . Nè addurrò brevemente due so- 
li esempi/ in pruova , i quali più chiaro lume avranno 
nelle note . Tratta nella Dissert. 4 7. delle varie maniere 
di acquistar la Cittadinanza ne* bassi tempi, e recando 
documento , in cui si fa menzione del Duca & Baviera 

Cuel- 
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Guelfo ^Vf* lo chiamò negli Annali , e qui lo dice iv. ) 
dà una tal notizia di lui x ,* Nell' anno nf i. fu creato da 
,, Federigo I. Augusto Dux Spoleti Marchio Tuacìce^ 
„ Princeps Sardinia . & Dominus domus Comitissa Ma - 
,, thildis ,, . All’ incontro negli Annali a Federigo non 
dà nome d’Augusto fino all’ anno i t$$, lo manifesta nipo- 
te del medesimo Guelfo , lascia inforse la detta investitu- 
ra , sena’ attribuirla più al 1 15:2. che* a’ due anni seguenti, 
e sopra tutto rammenta la convenzione tra lui e ’l Pontefi- 
ce Eugenio Hi. cioè, che Federigo conserverebbe e. di- 
fenderebbe tutti i diritti della S. Sede-, e il Pontefice lo 
coronerebbe Imperatore . Senia le quai circostanze Fede» 
rigo non può altro credersi in questo luogo che un 
Principe assoluto di quelle signorie , che dispensa larga»- 
mente ad altri, benché: pertinenti .alla S. Sede . Onde il 
Lettore o poco accorto , o for$e ancora; poco erudito men* 
tre apprende l’uso della Cavalleria di quella età viene in- 
sensibilmente tirato in non lieve errore di maggior mo- 
mento, * • . . ~ •* j )0|'j , V ■ ; ■ i' t 

Similmente nelle Dissert. *4. e 63. chiama Obizzo II. 
Marchese di Este , e d' /Intona . La qual cosa non si vede 
fatta negli Annali , ove rende esatto conto delle signorie 
d’ Obizzo, appellandolo in var j luoghi Marchese d' Esce , 
e Signor di Ferrara , e !’ anno della di lui morte 129*» ag- 
giungendovi le altre signorie acquistate dopo , cioè Signor 
di Ferrara , Modena , e Reggio ; E s’ ei fosse stato anche 
d’Ancona , come lo furono i di lui Antenati A2ZO VI* 
Aldovrandino , e Azzo VII. non v’ha dubbio, c h’ egli 
non avrebbe taciuta tal signoria , come non la tacque in. 
Rinaldo, intitolato in alcuni Diplomi-Raynaldus Dux 
Spoleti , in tempo, che n’era attualmente in possesso la 
S.Sede; sebbene ingenuamente vi aggiunse Qan. 1223. } 
ch’ei sarà stato Duca di mero titolo * e ciò per non esse- 
re obbligato a tacciar di falsi que’ Diplomi . Vero è che; 
te fosse stato costretto da alcuna memoria a dar la Signo- 
ria d’Ancona ad Obtzzo « avrebbe eziandio espressa la in- 
vestitura , conforme la espresse (tm, tato. 1214. ) di Az— , 
zo VI. e di Aldovrandino , dichiarando che ambedue l’ot- 
tennero da Innocenzio III. legittimo Sovrano , e che 
avendola voluta dare ad Azzo violentemente anche Ot- 
tone IV. vi concorse il tacito consenso del Pontefice, 
perche coti richiedevano i tempi . Anche al giovinetto 

. a | Azzo 
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Azio VII. la fece dare da Onorio III. (ifn.1217.)», e insom- 
jina stiede bene attento negli Annali , a non dar la signo- 
ria d’ Ancona ad alcuno senza addurne ragioni , le quali 
avesser sostegno almeno apparente • Qui all’incontro 
senza badare a ciò che scrisse in contrario negli Annali , i 
quali peraltro si vedono qualche volta citati ( Dissertali.') 
dichiara Signore d'Ancona Obizzo , prima ch f ei fosse dal 
popolo Ferrarese acclamato Signor di Ferrara , cioè men- 
tre era solamente Marchese d’Este . » 

- Ciò ch’ei fa del Ducato di Spoleto * e della Marca di 
Ancona* non omntette di farlo delle altre Signorie, e 
Città della Chiesa £ le quali o postesi in libertà* o sogget- 
tatesi a Signore proprio » sembrò* che avessero dimenti- 
cato il loro Sovrano} purché se gli presenti 1* occasione • 
Di maniera che ristretto * e confuso resta il Dominio Pon- 
tificio itf queste Dissertazioni * delle quali la maggior 
parte incidentemente ammette qualche porzione di esso ; 
e tutte insieme poca partene fasciano intatta' . Ma le due 
sopra men tovate , cioè la 69. e 71. nelle quali ex professa 
si ragion»»deglr-jrtTtiehii e posteriori diritti della S.Sede 
riunendo que* semi , che qua e là‘ si sono andati spargen- 
do , sostengono a maraviglia il sistema fissato in tutte le 
altre Opere r Tutto ciò nasce dall’ avere anzi fondati co- 
gli -Scrittori Francesi i princip; del Dominio Ecclesiastico* 
nelle Donazioni de' Re Franchi * lo che è falso \ che ado- 
perata una necessaria censura per ri n ricacciarne i principe 
veri dalla greca empietà , che obbligò 1 i popoli a scuotere 
il giogo dell'Imperio d’Oriente . Anche il confondete 
le donazioni fatte alla S. Sede colle altre fatte a’ Mona- 
steri, e Luoghi pii , attribuendo loro la medesima natu- 
ra v «il medesimo fine , gli ha fatto perdere l’idea giusta 
deL Principato, di cui non ve ne ha forse altro* che ap- 
poggisi a’ più validi fondamenti . E di questo avendone 
parlato abbastanza nella Prefazione al secondo Tomo* 
non ho ora d’ uopo di nuovamente raggionarne . Quel 
ch'io debbo qui avvisare si è', che l’ avere alcune Città 
Pontificie per più secoli o conservata la libertà* o ubbidì* 
to ad altri, sulla qual cosa l’Autore fa il suo maggior fon- 
damento* nulla diminuirono il diritto della S.Sede, la 
quaTe o presto , o tardi , o amichevolmente *. o per for- 
za tutto riunì i! suo Stato , quale oggi lo vediamo, aven» 
do concorso i Principi d’Europa a risarcire i molti danni 
' - so f- 
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Ki fierti eia lei ne' Secoli barbarici cojiie li chiama T Au- 

A 

tOfC 4 i I .«« « • I in 

Chi non sa # quanti piccolf Principati# e quante pio 
ciole Repubbliche, parte divote, e parte avverse, alla 
Sede fino al Secolo XVI. inquietarono i Pontefici ,k che 
finalmente s 4 ebbero a risolvere d’ usar la forza per ridurle 
allo stato i in cui sonosi poi fedelmente mantenute? Po-, 
.(rei delle Città più cospicue , le quali spiccano tanto in 
queste Dissertazioni , recar gli esempli ; ma d* una sola 
.mi contenterò # la quale servirà per tutte < Ancona si man* 
«tenne libera find a)P anno t e fu in quell* anno ridot- 
ta per sorpresa da Clemente VII» Racconta il fatto Paolo 
.Giovio scrittor contemporaneo ì ,* Èam Urbem t r d/cV<///, 
' #, palilo ante per sunulationem Turcici belli presidio oc- 
ti cupatam Pontifici» ditionis fecefat# redaòtts in ordina m 
#, Decurionitus, qui arregantius # quam deccrct , liber- 
#, tatis nomcn praeftrcmcs, pontificum imperia con t era- 
.## nebant; ca de csajwa 'Suspc^los cives relegando» curave- 
»* rat, donec arce m loco opportuno cOnderet Ut ordinate 
*, detnum repubblica, nobilissimo emporio sua liberta* 
4, non soluta ad arbhrium moltitudini? , sed astrila 
„ acquissimis lcgibu* redderetur ( H/stor, Uh, 3 r* ) „ . 
Leandro Alberti , .che parimente scriveva in que* tempi 
£ltal pag* 2 8*0 adduce testimonianze di tale impre- 

sa * le quali non fanno al proposito npstrO» Quel che non 

J >are da trascurarsi è la maniera d* aver saputa conservare 
a libertà specialmente, in que’ 40, anni che corsero dal 
Pontificato d* Alessandro Vi, all* anno delia predetta sor- 
presa i ed è secondo 1 * Alberti la somma unione de* Cit- 
tadini# e 1* arcano , d* alcuni pochi < i quali creavano un 
Magistrato annuo * che ignoto a* Cittadini medesimi in- 
vigilava alia.- conservazione, della libertà 4 Per quel che 
^riguarda il Secolo precedente # cioè il XV. iJSig. Marche- 
se Francesco Domenico Balestrieri Patrizio.. Anconitano 
m*ha comunicato un* Istrumento autentico d* Appella** 
zione spettante alla di lui antica ragguardcvol Famiglia # 
eh* io comunicherò al Lettore , affinchè dal governo d’An- 
cona in tempo di libertà apprenda , chele Città Pontificie 
ancorché amassero d* esser libere ^conoscevano per loro 
Sovrano il solo Romano Pontefice i onde male a proposi- 
to si vanno confondendo dall* Autore colle altre Città di 
. Lombardia- ' . . - » . .. .3 ' 
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L* Istftitn&ntò è tale r ,, Appella tio interposi^* per B<f~ 
,, nìfatium Joannij de Auguliano die 6 . mens.Febr. Aóìutn 
in Sala magna Palatii f)D. Antianor. Communis Anco-* 
*j, ; nle poalt; ant. «Stei in d.Palatioin Parochia S.Aegidii jù- 
•’ó ’xta r« d. edmmunis, resque D. Contesse D. Bandimi 
? V Tiam pfub. & alla latera 3tc, presentibrts Joaùrfe Domi- 
tri . . , & Petr'o Tubicina Testibus* .* Coram vobis magni- • 
«, ficis, Si potentibus Domini» DD. Antianis* Regolato 1 - 
ribus, 8l Consilio magnifiche Civitatis Ancona. Boni- 
„ fatiti , Jóanni* habitatÓr Auguliarri querelanter expO- 
. v „• nit dic’ens, quafiter fuit é? notificò ttfrrt ad iilstantiarti 
S» Stefani alias Mossitfensis Habita'tor d. Castri,* qtialitor 
f,, Putius Petti de Auguliano Civis &' habitator Anconie 
„ assértus Arbiter elecìuf inter di&as partes tulerit scn- 
,, tentiam tenotis, &. continenti* infrascript* videlieet ; 
4» Quia dicimùs , sententiamus , pronunci amus , laudamuc 9 
arbitrftmus , & co ndemn amus d. Bonifdtium ad dandum % . 
,t solVendum , numerdndam d. Stefano Mossinefisìducàtos 
>> monetee ad vationem qiladrtigìntd Bonon. prò ducato % 

,, prout hisverb4s* vel aliisindi as9erta seùtentia dici t tir 
,, contineri * adquam d. Bonifalius causa veri tatis se re- 
fert , & prout in d. sententia dicitur constare r fnanu 
,, Ser Augustinì de Florentia habitat. Ancona pub. not. 

„ inde rogat. dicens'd. ass. sententiarfJ fuisse & esse nul* 
la in, «9t nullius valoris , efficacie Vel momenti ', fuilli*- 
„ terque fatam «Se datarti , contra formam jnris & statua 
,, forum Communis Ancona'e, curri hon fuerit faélum ali- 
,, quod procesSum , & non faeriuc servata servartda i* & 

„ si est vel in aliquo Jurisarticulo tentatum , quod negav 
,, tur, dici t ipsatti fuisse 8l esse rniquam, & iniustam * 

,, & ab ipsa tanquam nulla iniqua , & injùsra sentieiìs se 
„ gravatum d. Bonifàtius non modicum , sedsati*-; re- 
„ cùrrit ad vos rfia’gnihcos DD. ArrtiarfOs, Kegulatores* 

;, & consifium'rrtàghitfcre Civitatis Ancona , tanquam ad 
', bonum virum,& digit prò tertiojudìce recursus nobilem 
,, virum Dominicum Lippi de Balisteriis de Ancona, Si 
,* offercns se paratifm concord, tertium , eligat prò No* 
v, tariode medio Set Jacobum Ser Andre» de Ancona ad 
i, accipiend. scripturas per dd. partes iuraineato produ- 
,, cendas , &protestatus fuit quod elignt suum Sic. A. pe* 

,, tiitpronun tiare, scntentiarii , & declarari bene fuisse*. 
„ & esse appellatimi, recursum , Si de nulfitate diduni 
- » . „ prò 
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' i, pfó parte . d. Bonifatii , & male, nullitet, inique, tt 
j, ihibste fuisse, et esse sententiatum prò parte d. Putii 
,, cum condemnatione expensar.partis advetsae Omni me* 
„ liori modo etc. 

Fa èia et interposta fuit d. appellatio , et Oitìilia et 
a ùngula ruprascripta per d. Bonifatitim coram dd. DD. 
iì Àritianis , Regulatoribus , etCorisilio magnificaeCivi- 
i, tatis Anconae prò Tribunali sedentibtls in quodarn Bah- 
*> cb Ligneo existen. in Sala magna Palatii residentiae dd. 
à, Dominor* ut siipra posita et laterata ì qui DD.Antianf, 
i, Regulatotes , et CoiisiliUnl praedicìaéi appellationera» 
et omnia, et lingula sUprascripta admiserunt, in qua n* 
», tuin de jure tenentur, et debeht sùb anno Domini a Na* 
tiv. e/usdeta *475». lnd. xit. tempore SS. ih Christo Pa-*« 
1, tris, et Domini , Domini Sixti Divina providentia Pa- 
i, pae quarti, die Suprascripto Testibus ; et hoc absentd 
d. Stefano tamen ad praediéta legitime citato per Van-* 
; », nutium pub. nun. Communis Anconae, prout d. Nun- 
4, cius retufit dd. DD. Antianis , et mihi Notarlo infra-* 
1, scripto , et cujus non comparenti còntùmaciam accu* 
savi t etc* 

Due cose debbo ora avvertire al mio Letto tc . Primie^ 
tamerttech’io non dò per cosa singolare questo Istrumen* 
to estfatto dall* Archivio Apostolico d* Ancona , ora esi- 
stente nell* Archivio dimesticò della predetta Famiglia 
Balestrieri, poiché altri sen2a dubbio se ne troveranno , 
de* simili ; ma perchè essendo un* appellazione , e con- 
tenendo Varie circostanze notabili , possa confrontarsi 
con quel che dice l’Autore delle Città libere d* lsalia nel- 
le prime Dissertazioni di questo volume . In secondo luo- 
go, che dall’Esempio d* Ancona, di cui non Ve ne avrà' 
forse una fra le Pontificie più distinta in genere di libertà, 
sì per la sua duratone * ih tale stato; e sì per ‘essersela 
meritata que’ Cittadini , con rimetterla a poco a poco ih 
piedi dono la di lei distruzione fatta da* Saraceni nell’otta- 
vo Secolo ; deesi formar giudizio di tutte le altre Città del- 
lo stato della Chiesa , cioè, che quantunque alcuna volta 
sembri essere svanita in esse la sovranità Pontifìcia, que- 
sta non venne mai meno. Dice in conferma di ciò molto;' 
bene l’Autore ( Diss . *4. p* 181. ) „ Nelle nostre contrade 
,* nc’ vecchi tempi lo stesso era comune, o comunità, che 
„ Repub! ica 0 Città libera , che godeva il diritto di for- 
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v «n»r proprie leggi di eleggere i propri magistrati, « 
p d’ imporre tributi ; soggetta solamente all’ alto domi- 
e I^operadori , o de’ Romani Pontefici ,, . Ma 
pòco «opta ne avea dichiarato Signore Obizzo IL semi 
*hè a quivi , 0 negli Annali s’ incontri investitura Pontili- • 
eia , come de’ di lui Antenati * * Similmente <1* altre Città 
dcilostatò Ecclesiastico, cioè di Bologna * Ferrarae altre 
ne avea precedentemente favellata in maniera da farle 
credere 0 soggette a sovranità Imperiale < o ubbidienti ad 
altro proprio Signóre * Perciò io diedi Ancona peresem- 
pio di tutte le altre Città libere dipendenti dall’ aitò Do-» 
minio de’ Pontefici , e nella Prefazione ai secondo Tornò 
fissai l’ origine generale di tutte le Signorie della fi. Sede' 
affinchè attento il Lettore alla cavalleria, e ad altri co- 
ttami de’ Secoli barbarici , non s’imbevesse trasversal- 
mente d’opinioni poco rette intorno alle materie civili del- 
lo stato Ecclesiastico. Onde qui sospendo il più ragionarne* 

_ Dirò bensì alcuna cosa iu genere riguardo alla disciplina 
t alle materie Ecclesiastichesdc qilali più opportunamen- 
te diviserò nelle note . Primieramente quel suo Codice de’ - 
censi attribuito a Cencio Camerario , benché scritto cento 
anni dopo la sua morte con tante addizioni;, com’egli me- 
desimo confessa CDIss^jo*') , non è di quel pregio , che 
meriti l’ossequio di tutta Italia, com’ei si pensa , La lod< 
eh’ ei di immeritamertte al divulgato da lui , è anzi dovu- 
ta a quello, chea tempo d’Onofrio Paiivini , del Cardinal 
Baronio, e di Rinaldi ( Panv. Cod. Vm , 3924. Bar, fr*si< 
n.iy. Raynal, 1216* n,id.) si conserva nella Biblioteca 
Vaticana , c oggi come in luogo più proprio , serbasi nell’ 
Archivio Apostolico Vaticano. Ma quaudo anche parte- 
cipi di queste lodi il pubblicato dall' Autore: certa cosa 
e, che i Privilegi di LodovicojPio , d’ Ottone, di fi. Ar- 
rigo, cJ c ^ a Contessa Alatilde, : i qu«li copiati da’ loro Origi- 
nali, che Serbatisi nell’ Archivio Apost. di Castel S. An- 
gelo CO » furono con somma fede registrati da Cencio nel 
Cod. Vatic. ( pngg. cx.cxtn. cxv. ctfix.} , non si leggono 
nell'edito da lui , Anzi ciascuno di essi chi don sa il pessimo 

trat- 

V ‘ *— 11 ' - • 

* t f 

CO Quando pure si accordasse, che noti esistessero gli 
originali de’ Diplomi qui accennati, da ciò non OC segui- 
rebbe , che non ne sieno certissime (e copie . 5*. 
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trattamento , che in tutte T Opere , specialmente negtf 
Annali , e in queste Dissertazioni compendiate in volgare 
dalle Antichità Italiche, hanno perpetuamente avuto r 
senza qui ripeterne la memoria ? E d* un tal Codice 9 * han- 
no a riputar falsi i documenti essenziali , con somma dili- 
genza registrati da Cencio, che n*ebbe gli originali sotto 
gli occhi, e solamente indubitati quelli delle giunte fat- 
te ad altro Codice , di citi la minor parte è quella di Cen- 
cio , e che fu scritto Tanno 1367. cóm’ ei dice in fine della 
Dissert. 71. quasi due Secoli dopo la di lui morte ? Sia pur 
cosi . Ma pero una di queste giunte io voglio esaminarlaa 
pubbl ico giovamento « Die* egli nell 4 opera latina ( Tom „ 
V. Antiq.lt al ,vers. fin.') queste precise parole: „ /llud 
„ oneri? demum ejusmodi Abbatibus ) exemtis a jurisd* 

„ Episc,( quod et Episcopi* impositum fuit scilicetsingu- 
„ lis aut annis aut trienniis accedendi ad Iimina Apostolo* 
,, rum , aut saltem nuntium illue mittendi « Atque ad id 
„ sane sesc obstringebant Abbates in praestando/uramen~~ 
„ to fidelitatis Sumrnis Pontiflcibus. Rem confirma bi t ch*r- 
,, ta ex Regesto Cenci! praelaudati deprompta , quae ad 
Monasticam bistoriam illustrandam non inutili* erit . „ 
Nove esempli sono in essa Carta d’Abali degli Ordini di 
S. Benedetto « e S< Agostino , e d’ un Vescovo, che fece*» 
r 0 il giuramento di fedeltà alla S. Sede * cioè i due primi a 
Gregorio IX» e gli otto che seguono a Innocenzo IV» La 
formula da loro usata è alquanto varia dall* antica de* Ve- 
scovi , che leggesi nelle Decretali compilate da S. Rai- 
mondo di Pennafort d* ordine dello stesso Gregorio IX.. 
Tanno 1234. (c ,4/de )urejurando')' 1 E cOhchiude còsi; 
,, Possessione» Vero admensam mei Monasteri! pertinen-» 
„ tes non vendam , neque donabo, ncque impignerabo* 
neque de nÓVO infeudabo 4 ve! aliquo modo alienabo p * 
, p inconsulto Ro. Pontifice . Sic meDeusadjuvet* cfhaec 
„ Sanéta Evangelia „ . Le quai parole si leggono nel Pon* 
lificafe Promano in ambedue le formule della consecrazio» 
ne de* Vescovi , e della benedizione degli Abati Apostoli* 
cd autoritate . Onde ancorché la clausula de Ecclesia: boni 9 
non alicnandis , sia più antica di Clemente Vili, istitutor 
di quelle formule \ nondimeno nell’ antica , specialmen- 
te a tempo di Gregorio IX» non si pronunciava da’ Vesco- 
vile per conseguente nemmeri dagli Abati • Poiché a que- 
sti, come osserva il nostro Autore medesimo , illud oneri* 
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detnum ; quod& Episcopi * , impositum fuit . Ed eglino con 
tutti i lamenti de’ Vescovi , e 1 ’ esclamazioni di $< Ber- 
nardo , del Blesense e altri Padri « contro 1 Privilegi che 
ottenevano dalla S. Sede* per sola emulazione de’ Vesco- 
vi si procacciavano gli onori j onde non increbbe loro di 
toggiacere anche a’ pesi ♦ cui vedevano esser sottoposti i 
Vescovi . Per la qual cosa ( cheche sia degli altri , che nul- 
la rileva il saperlo) il primo esempio è assolutamente so- 
•petto, si per attribuirsi aU’a.i22o.in circa, perchè Gregorio 
lX.noh ascese alla cattedra di S. Pietro fino al 1227. sì perchè 
la collezion delle Decretali fatta far, com’ è detto da que— 
#to Pontefice molto dopo insegna , che la clausula de rebun 
Ecclesia? non alienandis , non era introdotta nella Formula 
del giuramento che facevasi al Romano Pontefice, qual’è 
quella che si legge in questi giuramenti t cui si dà forse 
troppa antichità < * • 

Nè s’ opponga , che i Vescovi la usavaiìO verso il loro 
Metropolitano ; perchè quella è concepita in diversi ter- 
mini , nè costumavasi , come ho»detto , in alcuna maniera 
col Romano Pontefice in tempo di Gregorio IX. Costuma. 
Vasi bensì dagli Abati esenti il giuramento di fedeltà molte 
prima di esso Gregorio , e V attesta egli medesimo ( Lab . 
Conti Lto. tu. Còl* $(7*1 ep. 4* ) trattando con due Vescovi 
d’Inghilterra della benedizione dell’Abate di S.Albanot 
„ Eleèìo faciatis eidem obedientiam , et reverentiam de- 
1, bitam exhibcri , ac munus benedi&ionis i rh pendi rece- 
„ pturi ab eo postmodum prò nobis et Romana Ecclesia 6* 
„ delitatis solitae yuramentum yUMta formam * quam vo- 
,4 bis sub bulla nostra mittimus interclusam . „ Nella qual 
Formula esservi stato anche il peso di visitar la S. Sede, co- 
me in quella de* Vescovi, non è da dubitarne * Poiché 
Alessandro IV. che non è lontano da Gregorio più di quat- 
tordici anni , e successe immediatamente a Innocenzo IV- 
rivocando alcuni privilegi ottenuti da’ Vescovi e Abati per 
esimersi da tal peso * distintamente parla di loro in questa 
forma: „ Nunnulli Ecclesiarum Praelati obtinuerUntsibi 
9, per Sedem Apostolicam importune concedi * ut non te- 
9, neantur sedem eamdem usque ad certa tempora visitare 
9, contra formam praestiti juramenti « . . indulgenti*? , et 
9 , concessiones huy’usmodi Patriarchi*, Archiepiscopis, 

,, Episcopi*, Abbatibus, et aliis Ecclesiarum Praelati* 

91 concessa* au&oriutepraesentiumrevQcamus „ ( Rayn. 
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ia?7» So, ) . Da tutto ciò si vede , che non v’ era biso- 
gno della carta delle giunte di Cencio per illustrar questo 
punto di Disciplina . Era bensì d’ uopo di non alterarlo as- 
serendo , che gli Abati soli si obbligavano con giuramen- 
to a visitar la S* Sede, quando essi noi facevano , che a so- 
miglianza de* Vescovi , i quali molto prima degli Abati 
esenti ciò praticavano. Afa di questo parlerò nelle Note, 
ove mostrerò esser falso , che isoli Abati a ciò s’obbligas- 
sero . 

- Del Sacro Colleggio , cioè della più rispettab»! porzione 
di tutto il Clero del Mondo tien’egli la stessa opinione che 
abbiamo veduta negli Annali , cioè, che fosser veri Par- 
roehi , e Rettori delle Chiese Battesimali , e Diaconie « 
Ma questo dissi e torno a dire è ur. vero abbagliamento- 
E che sia vero : tratta il Tommasini Q r. ti: c. r r$\ n. 7. ) 
de* Cardinali della Chiesa Romana , dopo aver parlato eoa 
S. Gregorio di quelli delle altre Chiese ; e valendosi d’un 
luogo diGiovanniDiacOnO fa veder chiamatiCardinali fino 
i Suddiaconi : „ Ex Subdiaconibus vero gloriosum Ostiae, 
„ Faustum Capuae , Petrum Trecfs , et Castorium Arimi- 
9 , n! . SofisDiaconibus Apostolicae Sedis super hac quo- 
,* dammodo parte parcebat. „ Or chi direbbe mai, che! 
Suddiaconi della Chiesa Romana fossero Cardinali? Era- 
no ragguardevoli anch’ essi , e sette di loro fecero per mol- 
ti Secoli l’ufizio de* Cantori, onde è celebre il Primicerio 
C la scuola de* Cantori : ma non mal ebbero parte ne! sa- 
cro Collegio de* Cardinali preti , divisi a sette per Chiesa 
Patriarcale, fuorché nella Lateranense , a cui erano ad- 
detti 1 sette Vescovi Suburbicari ; e de’ Cardinali diaconi 
distribuiti nelle 18. Diaconie , formando tutti insieme if 
Collegio di ?3. sacri ministri del Romano Pontefice tanto 
celebre ne’Conciiy Romani , ove doveano intervenire, col- 
la sola differenza rra* preti e diaconi , che questi assisteva- 
no a! Concistoro in piedi , e quelli sedevano ; e perchè dal 
loro corpo era eletto il sommo Pontefice, ed eglino stes- * 
si n’erano da prima i principali, e poscia ne divennero ! 
soli Elettori . Queste cose noe sono ignote all’Autore • 
Perciò de’ soli preti e diaconi afferma eh* erano veri Parro- 
chi , everi Rettori. Ma s’egli avesse fatto riflessione a 
questo luogo di Giovanni Diacono , il quale egualmente 
chiama Cardinali i suddiaconi , che i diaconi e preti;avreb- 
' be conosciuto * che non dalla parrocchia , e rettoria pro- 
cede- 
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cedeva il nome di Cardinale nella Chiesa Romana ; ma 
bensì da essa Chiesa capo e centro della Chiesa Universale. 
S. Leone IV» non lascia dubitarne; mentre nell* allocu- 
zione al Concilio Romano celebrato i’an. 85*3. dice espres- 
samente; Anattasiusp resb y ter Cardinis nostri* , quem nos 
in titulo B. Marcelli martyris atque Pontifici s ordinavimus . 

Questa è la cagione per cui S. Gregorio Magno richiede- 
va il consenso di quei che promoveva al Vescovado, co- 
me attesta il medesimo Giovanni Diacono presso ilTom- 
xnasini nel luogo sopra citato : Ne sub hujusmodi occasio- 
ne quemquam eliminando deponere vidcretur . Posciachè in- 
vidiato I cosa era T esser Prete o Diacono del Cardine del- 
la Chiesa di Gesù Cristo , o sia della Santa Sede Apostoli- 
ca, ove risedeva il di lui Vicario, successore del Principe 
degli Apostoli- E fu mestieri proibir con Decreto Sino- 
dale (dist.79.c.f, ) agli stessi Vescovi di non pretendere 
a que’ gradi cotanto sublimi . Ma riserberò alcuna cosa per 
le note della Dissert. 61, come luogo più opportuno . Dal 
fi n qui detto però s* intende , che il nome di Cardi naie an- 
ticamente comune a* Vescovi , e preti, e diaconi d* altre 
Chiese, sopra*l cui vero significato son tanto discordi gli 
Autori , falsamente si pretende dal nostro di averlo egli 
solo capito , e di poterne dare una retta definizione ; men- 
tre se Cardinali diceyansi anche i Suddiaconi, dove furo-, 
no mai in Roma le Chiese , che costituissero anche questi 
veri governatori , come iveri Parrochi, e i veri Rettori ? 
Che se manca alla definizione una parte tanto sostanziale; 
adunque è falsa , e pere iò di niun valore . Si aggiugne,che 
se i preti della Chiesa Romana esercitarono nc T primi tre 
secoli , quando le parrocchie non erano nate, 1* ufizio di 
veri Vescovi, e Cardinali anche questi dicevansi nelle al- 
tre Chiese, perchè non dirli piuttosto veri Vescovi, no- 
me loro convenientissimo , che veri Parrochi ? 

Non può negarsi, che al nostro Autore le molte carte 
antiche, le quali ha avute sotto gli occhi , non abbiano 
stranamente turbata la fantasia, Pretende egli contro ve- 
rità , e giustizia dichiarar veri parrochi quelli } che non lo 
erano; e trattando de* Canonici delle Patriarcali di Ro- 
ma, che erano veri Monaci , s’oppone al Tommasini, che 
dice il vero , e pretende dare origine a’ Canonici Roma- 
ni da quella che gli sembra avere avuta il Clero in alcune 
Cattedrali „ Cheche sia di questi , che a noi non appar- 

ten- 
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tengono , Monaci erano i Canonici delle Patriarcali Ro- 
mane , e vi celebravano i divini urizj di giornee di notte, 
fuorché la Messa la quale spettava al Cardinale Ebdoma- 
dario , che ne* secoli posteriori si convertì nel Cardinale 
Arciprete, Questa é dottrina certa del libro Pontificale 
attribuito ad Anastasio Bibliotecario . Onde se ilTommaF* 
fini ha definiti con certezza punti di disciplina, questo 
n* è sicuramente uno . La stessa ragione milita per li tan-» 
ti Monasteq , che gli rendono maraviglia entro Róma; 
t se ne toglierà i destinati per abitazione di questi Cano<» 
pici veri Monaci deputati a salmeggiare anche in altre 
Chiese non Patriatcaii, scemerà di molto i} loro numero, 
Avea io deliberato di addurre alcuna cosa sopra i beni , e 
le rendite Ecclesiastiche e delle indulgenze; ma essendo 
le due Dissertazioni 67. e .68, lavorate ?ul vero , con sola* 
mente variarne il princìpio , ed il fine , e ciò costantemen* 
te dal primo all* ul timo periodo j per non trattenere pii 
del giusto il Lettore impaziente, accennerò a suo luogfr 
pelle note quel che non dee tacersi , e lo avvertirò quìge* 
peralmente a prestar pòca fede a ciòcci dice deiP utjo e 
dell* altro punto f più simile al vero , che stabile e co- 
stante presso gli Autori Ecclesiastici , i quali non Wguar^ 
dano con livore la pietà degli antichi fedeli , conforme 
gli scrittori visti e seguici dall* Autore in queste materie 
poco accorto , 
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DISSERTAZIONI 

DI LODOVICO ANTONIO MURATORI 

SOPRA 

LE ANTICHITÀ’ ITALIANE 



Dissertazioni Quaranti*! m a q u i n t a 

• H 

I 

Velia forma di Repubblica prefa da moltifpme Città 
d' Italia t e dell * origine della loro Libertà • 



Hiunque ha qualche tintura dell* antica 
barbarica EruJizione * o ha letto ciò, 
eh* io fleflo ho notato nelle precedenti 
Difiertazioni , abbaftanza fa • che le 
Città d’ Italia , a riferva delle fottopo- 
fie al Romano Pontefice , allorché re- 
gnaronoi Longobardi e Franchi, e molto tempo anche 
dappoi , erano governate ciafcuna dal loro Come o Ga- 
Jtaldo , il quale oltre ad altri Magifirati minori prece- 
deva alla Milizia , e minifirava giufiizia al Popolo . Sa 
parimente, eh* elfi Conti erano fubordinati ai Mar- 
cheji , o Duchi , che i Re od Itnperadori defilavano al 
governo di tutta la Provincia , Marca , o Ducato . Ap- 
prenderà egli ora , chela maggior parte di quelle Città 
nel Secolo XII. prefero forma e regolamento di Repub- 
blica , fecero Leghe e Guerre ; io una parola efercitaro- 
no tutto queHo , che conveniva a Città Libere , e go- 
denti una fpecie di defpotifmo . Cosi gran mutazione di 
cofe , per cui refiò molto efienuata 1* autorità Regale ed 
Tom,lU'PartJ, A Impe- 
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Imperlale in It aliai ( lo ftefio avvenne in Germania ) * fe • 
plcqno chiederà onde avelie origioe, gli fi rifponderà , 
•fiere quello un punto molto fcuro* e pure di grande, 
anzi anlfimo momento alla Storia , e però degno di efa- 
me e rifjeflìone . Indicherò io quel poco di luce , che fra 
le tenebre , nate dalla fcariezza degli Storici e delle vec- 
chie Memorie, a^me fembra di avere fcoperto. Carlo 
Sigonio , nobile ornamento della Città di Modena , nel 
fib. io. df Regno ìtali cf » all* anno 1106. ftiraò * che fot- 
to Arrigo V. fra i Re, e fra gl* Imperadori IV, il quale in 
quell’ anno per la morte del Padre cominciò più fiera- 
mente a regnar ,$* abbiano particolarmente a piantare 
J principi della Libertà d* Italia . Imperium inde , cosi egli 
fcrive , Henri ci filii novum , quafi ftabiliead<x libercatis 
& domiffationis inicium ab Iteflicis ipfis eft habitum , 
Narri hoc imperante Mediofanenfes , atque (ideo etiarn 
forum exemplo alii , liberiate luxuriantes , ac Regis ar- 
, ma dejpìcientet , controverfias , qtne Regi t ante campo* 
ni fentemia conjucverant , armis d’fceptare infiituerunt , 
Ctquead hanc rationem fuam finguli Uempublicam contu* 
ìerunt , Cosi il Sigonio , alla cui fentenza non mancano 
buoni fondamenti * perciocché infatti , ficcome qui fot- 
to vedremo , allora più che mai fi mifero in libertà i 
Popoli, e mnlfimamente 4 Lombardi* A me nondimeno 
fia lecito di rintracciare altri vefiigi e principi di auto«r 
rità , prima che regnale il fnddetto Arrigo ; impercioc- 
ché non con una improvvifa fedizione , ma a pafio a palio 
arrivarono le Città a confeguire una piena libertà e do* 
minio. Sino alla morte di Ottone II. Augnilo ,-cioè 
fino a!P anno 983, dettero faldi nell’ ubbidienza i Prin- 
cipi e le Città del Regno d' Italia . Avvezza la gente a 
Jafciarfi reggere dai Miniftri e Vicarj del Re e dell* Ina- 
peradore , cioè di chi o per elezione , o per fucceffione, 
© per fortuaa dell* armi era fiato cofiitui to Sovrano l'o- 
pra tutti , con pace ne fofferiva il comando , Se taluno 
de* Vefcovi * Duchi , Marchefi , o Conti* facea delle no- 
vità , e prorompeva in aperta ribellione , coll* armi e 
colla forza era melTo in dovere , Lafciò Ottone II* dopo 

di 
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di fe un Figlio di poca età , cioè Ottone III. Se s* ha da 
credere alla Cronichetta de* Re d* Italia , che pubblicai 
nel tomo II. degli Anecdoti , defuncto Secundo Ottone 9 
fuit fune Regnum fine Rege Annot V & Menfet IX, Que- 
llo lungo Interregno , e finalmente la poca età di Otto- 
ne III, allorché fu eletto Re d' Italia , e la fua non brevt 
permanenza fuori d* Italia • a me (ómbra che detterò 
qualche apertura ad alcune Città d’ Italia per alzare la 
teda , e meditar configli di libertà • Ed appimto a qua* 
tempi credo che $’ abbiano a riferire i funefti moti e tur* 
bolenze de* Milanefi • Siccome attefta Arnolfo dorico 
Milanefe lib. I. cap. io. nel tomo IV. Rer, Ital. Landolfo 
Arcivelcovo di Milano ( che nel 978. confacrato , man- 
cò di vita nel 997. ìpropter nimiam patrit & fratria info* 
lentiam , gravem Populi perpeffus eft invidentìam ; infici» 
f>ant enim prce /olito obliti Domìnio . Signori 9 o fe vo- 
gliala dire Governatori della Città di Milano erano al- 
lora gli Arcivefcovi per concefiìone dei due Ottoni. 
Unde cives indignati una fefe conjurationc ftrinxerunt • 
Inde civilis fediiio , ac partium eft fatta divifto . Quibut 
continue rixantibus * grande commijjum eft in Urbe rer- 
tamen . Fu allora forzato l* Arcivescovo a ritirarli . Ite* 
rum autem colletto ex diverfts partibus agmine , confìixit 
tifdemcum Civibus in Campo Carbonarias . La vittoria 
toccò al Popolo ; ma fuccedette poi pace fra le parti • 
Ecco dunque il Popolo di Milano 9 che comincia a pren- 
dere una (pecie d* indipendenza e dominio 9 e a far guer- 
ra 9 col non più voler ubbidire all* Arcivefcovo 9 depu- 
tato a quel Governo dagli Augudi . Segni fon quedi di 
nascente libertà . 

Ma fubito che giunto aduna Coda età calò io Italia 
Ottone III. Re , pofeia Imperadore , tornarono tutti i 
Popoli all* antico ordine , e alla primiera soggezione . 
Mancato poi di vita edo Augufio lenza prole nell’ anno 
1009 . 9 e defiderando molti Principi d’ Italia di avere un 
{le della lor Nazione , e non della Germania • inforfe al- 
lora un grave Scifma fra i Magnati e Popoli della Lom- 
bardia, con edere eletto Re per Tana parte Arduino 

A 2 Mar- 
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Marehefe cT Ivrea , e per V altra Arrigo IL Re ili Ger- 
mania . A quella difcordia d 4 animi tennero dietro guer- 
re • incendj , e deflazioni • Finalmente abbattuto Ar- 
duino , Arrigo Re piifiimo prevalfe , apparendo nondi- 
meno da quello , che gl Italiani meditavano cofe mag- 
giori , oè più fi accomodavano a (offrire l* antico giogo • 

Ven uto a Pavia Arrigo nel 1014. Tulle prime fu ben 4 ac- 
colto da quel Popolo ; ma probabilmente per le infoien- 
te de* Tuoi Tedefchi moffafi una fedizione , anzi ribellio- 
ne nella Città , ne fegui una fiera fìrage de 4 Cittadini , 
e uo grave incendio di cafe : Domita Papia , cosi fcrive 
Adelboido Vefcovo oella Vita di Santo Arrigo , toro con • 
cuti tur Italia . Civitates , ad quas Rex nondum venerata 
obfidcs ultro tranjmittunt , fidemque debitam per J aera- 
menta promittunt . Rodevano il freno i Pavefi , pure fi 
contennero fino alla morte dell 4 attimo Imperadore , e 
poi all 4 avvifo di effa Ialiti nelle furie fi vendicarono con- 
tro il Palazzo del Re , dianzi ornamento della Città , 
con bruciarlo , e fmantellarlo da 4 fondamenti • Ed ecco 
un Popolo , che non vorrebbe più freno . Eletto polcia 
Re Corrado fi mofirò forte in collera contro i Pavefi » e 
tuttoché , come fcrive Wippone nella di lui Vita , Tz- 
cinenfium Leqati adejjent , cum muneribus S* amicis mo- 
lientes , ut Regem prò offe n fio ne Civium placarent , id 
adipìsci a Rege nullo modo valuerunt ] • Calò egli pofeia 
in Italia , e Papienfes in gratiam reciperc noluic : eorum 
vero Urbem , quoniam valde popuìofa fuit » subito ca- 
pere non potuit ; per biennium tamen omnes Ticinenjes 
afflixit . Chiamili pure , eh 4 io non mi oppongo una 
ribellione quella de 4 Pavefi : la verità nondimeno fi è , 

4 che quel Popolo prefe una forma di Signoria , e che 1 * al- 

tre Città , le quali mandarono oflaggj ad Arrigo li. (r£ 
i Re , dovevano avere qualche figura di unione pubbli- 
ca'* Abbiamo poi la tefiimonianza degli Annali di Pila 
tomo VI. Rer. Uni. che fin dall 4 anno 1002. e 1004. Fifa- 
ni vicerunt Lucenfes • E nel io oH^Pifani & Janttenfes de- 
vincerunt Sardineam . Lalcio il refio*, ballando quello a 
farci intendere * che io quel Secolo fieffo i Popoli della 
' * < . To— 1 
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Tofcana godevano una fpecie di libertà . Veramente non 
effendo quegli Annali dell’antichità, ch’io bramerei , 
nonfofein tutto ci poflìam fidare d’efiì. Quello, che 
♦ a me par certo, nell’ anno 1081. la Città di Pifa fece 
de' patti con Arrigo IV. Re di Germania ed* Italia , che 
I’ Ughelli riferi nel Catalogo de* Vefcovi di Pifa . Leg- 
gonfi ivi molte cofe degne di ofiervazione , e fpezial- 
mente il prometterli da Arrigo: i Vec Marcbionem ali- 
quem in Tufciam miitemus fine laudatone hominum duo- 
deci m Eltftorum in colloquio fatto Jonuntibus cnmpanis . 
Quefìo fuppone già formato in Pisa un Configlio di quel 
Popolo, e che in elfo rifèdeva molta autorità . Io non 
io di qual tempo foffe coropofio un Sermone MSto Domai 
V berti venera bilis Abbati s , eh* io vidi nella Biblioteca 
Ambrofiana , e dove fi leggono le feguenti parole dette 
al Popolo di Milano : Tu Soppiantare quaris Cremonefem t 
Subvertere Papienseni , deltre Novarienfem , Manus tua 
contro omnes , & manus omnium contro te &c. O quando 
erit illa dies t ut dicat Papienfs Mediolanenfi\Populus tuus 
Populus meus : Cremenfis Cremonenfi ; Civitas tua>Civitas 
mea &c . Davanti a quello Sermone Hanno quell’ altre 
parole : Hcec minuta laboris fui mittit in ga^cpbijlacium. 
Sanati Ambrofii devotio Pauli , & Gebehardi , Preti , che 
per atteflato del Puricelli, e del P. Mabillone fiorirono 
circa il 1020. ma mi rella dubbio , fe tali parole riguar- 
dino il fufleguente Sermone . Pure abbiamo dallo Sto- 
rico Arnolfo fuddetto lib.a. cap. 7. che regnando Io ftcf- 
fo Corrado Primo fra gli Augulli r 1 * Arcivefcovo di Mi- 
lano Eriberto afiediò Lodi colla milizia Milanefe , eoa 
obbligare quel Popolo a ricevere un nuovo Vefcovo . Ab 
ilio tempore inter Mediolanenfes & Laudtnfes implacabile 
viguìtodium, unde pojtea per multa annorum curricula 
precòce* & incendia , ccedcsque alternant innumere r. Ec* 
co un Popolo, che circa 1’ anno 1028. fa guerra coll’al- 
tro : fegno di pretesa autorità,® libertà. 

Aggiuogafiora , quanto operò il medefimo Corrado 
Augulloin Lombardia , Racconta Sigeberto nella Cro- 
nica all’ anno 1039. che quello Imperadort tornò io Ita- 
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lia , quia omnes Longobardi con]uraverant , ut non pn» 
terentur quemlibet Dominum qui aliud quam ipfi velieri t % 
contro se ageret . Perciò Eriberto Arcivefcovo di Milano 
per ordine di efTo Impcradore fu carcerato ; ma trovato 
maniera di fuggirfene , fufcitò pofcia il Popolo di Mila* 
no contro d’ elio Auguflo , e virilmente gli fece refifiea- • 
za . Non è da riferire quello avvenimento airanno 1039* 
come fece Sigeberto ; masi bene al 103 7. come ferine 
Wippooe Storico contemporaneo . Durò per due anni 
quella turbolenza , e Corrado impiegò indarno le sue 
armi nell' alfedio di Milano , come s* ha dai due Storici 
Milane!* Landolfo feoiore , ed Arnolfo nel tomo 4. Rer. 
JtaL Ora da tali promefie necelfaria mente ritolta» che 
In que* tempi le due più potenti Città della Lombardia» 
cioè Milano e Pavia , dovettero prendere qualche for- 
ma di Repubblica con scacciare i Minifiri Cefarei , ed 
eleggerne de* proprj , che minifiraflero la Giufiizia , o 
fodero pronti al governo e maneggio dell* armi. Che 
altrettanto facefiero allora i Cremonefi , fi può dedurre 
. dall* Ughelli nel Catalogo di que’ Vefcovi . Ma da che 
mancò di vita 1* Imperador Corrado, e gli fuccedette 
Arrigo III. fuo Figlio , Eriberto Arcivefcovo de contro- 
versa fua , quam contro Cefo rem exercuit fatìsfaciens , 
interventu Procerum gratiam Regalem recepit , rurfufque 
Muramento pacem fervaturum affirmans , patriam remea • 
vit . Che io quello trattato di pace fofle llabilito il ri- 
torno de* Magillrati Imperiali nelle fuddette Città • è 
ben giuflo il crederlo . Certamente quello avvenne al- 
men dopo la morte di Eriberto Arcivefcovo di Milàoo , 
accaduta nel Gennaio del 104 5. e non già del 1046. come 
fu d* avvifo il Puricelti , perch* egli fembra edere fiato 
Conee e Governator di Milano finché vifle . Interno a 
che è da notare , che al dire di Landolfo feoiore lib. 3. 
cap. «. i Milane!! fpedirooo ali quanti s diebut pofi preda* 
rijjìmi Hereberti deceffum , ad Imperatorem Henricum , 
qui noviter Jurrexerat , hoviterque Populum ip/uma Ma* 
jorum manibus liberaverat , cioè dalla prepotenza de* 
Nobili : parole anch*efie indicanti, che il Popolo di 
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Milano era tornato in grazia dell' Iroperadore , e ne 
aveva ricevuto i di lui Magiara ti « In pruova poi di que- 
fio ho prodotto due autentici Placiti , ricavati dall’ Ar- 
chivio dell inGgne Collegiata de* Canonici di Santo Am- 
brofio di Milano , e tenuti amendue nel Novembre del 
1045. ne ^ a Città di Milano , dum in judicio adtf - 
Jet Domnus A?o Marchio , & Comes iftius Civitatis , 1! 
quale pronunziò una fentenza in favore de’ fuddetti Ca- 
nonici • Quefìi è il celebre Marchefe Azzo IL onde , Gc- 
come provai nella Par. L delle Antich. EflenG * difeefe In 
Feal Famiglia di Erunfvic * e la Ducale de’ Principi 
EftenG . Aveva io prodotto in elfo libro un Documento 
comprovante, che nell* anno 1184. Federigo 1. Impera - 
dorè invejtìvit Marchiontm Obi^onem de ttcft de Marchia 
Cernite , & de Marchia Mcdiolrtni , & de Omni eO , guod 
Marchio Atfó habuit & tenuit ab Imperio * Da quefìO 
Documento deduceva io , che quel Principe Progetìit° rc 
degli Efìenlj di Germania e d* Italia , folle una volta Ut* 
to Governatore , o Ga Marchefe di Milano e di Genov<* * 
Aveva io anche provato , che il Marche/e Obirto I. Alce 0- 
dente d* elTo Marchefe Azzo IL aveva governato il Re* 
goo d* Italia come /acri Palatii Comes , e VeriGmilmeflt* 
fu anch’ egli Governatore e Marchefe di quelle Marche • 
Ma niuna pruova potei allora addurre , che il fuddetto 
Marchefe A^o II. avelie avuto dominio e governo di 
Milano 4 Eccone ora due autentici attesati . Non fo 
dire per quanto tempo elfo Marchefe AzZo li. coi Ma gi- 
urati Cefarei governale Milano < VeriGmilmenfe , li- 
bito che mancò di vita il fuddetto Arrigo , fra gli Au* 
gufii Secondo , fra i Re Terzo , convenne loro di ritirar* 
fi , infinuandolo abbafianza i fatti raccontati da Arno!* 
fo Sroricoal lib. 3. cap. 6. Dopo aver egli fcritto , che 
Regnante infamia del Re Arrigo IV. i Pavefi non vollero 
ammettere un Vefcovo dato alla loro Città , foggiugne* 
tìls diebus inter ipfos , & Mediolantnfes de caujjis civili • 
busemergit difeordia &c. Inde erat , quodfibi rependebant 
ad invicem oedes , preedas , & incendia rtecaon & la * 
tracima • Factum efì auterrt , ut Papienu * * dum inficio* 

A4 


8 • DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE * 

res essent , conduttis aliunde pretto legìonibus , ad deva-» 
fiandos Mediolanenfium fines accederent ; Mediolanenfes 
vero , confederati! fibi Laudenfibus , in illos infinge — 
re/?r . Conveniunt utraque in campis acies ordina tis 
cgmimbus , vexilla in J ubi ime ferente s , Fit vcliemens 
partium in fese ccncuifu s ; bacchnntur cenando diutius ; 
divertunt tnmdtm Pnpienfex a bello , adverfariis infe — 
quentibus illos a tergo . Fit firnges immenfa Nobilium 
equitum &c . Iu leggendo tali cofe , non credo di potermi 
ingannare dicendo , che qui chiaramente fi fcorge muta- 
ta la forma del Governo ne' Popoli della Lombardia , ed 
apparirne fegni di manifefìa libertà . Niuna menzione fi 
fa qui del Marchefe , niuna de’ Conti . Gli fleffi Popoli 
fanno guerra fra loro , formano Leghe , prendono al 
foldo Reggimenti firanieri , operando tutto ciò , che 
conviene a gente libera circa 1’ anno di Grillo 1057. Si 
potrebbe fofpettare , che le Città col potente mezzo 
della pecunia impetraffero dal Re Fanciullo di reggerli 
co* proprj Magiftrati , falvo Tempre 1* alto di lui domi* 
rio , e le Appellazioni al Conte dei facro. Palazzo , il 
quale probabilmente in que* torbidi tempi fi ritirò a Lo* 
niello , come offervammo nella Diflert. 7. Ma forfè fenz* 
altra permiffione del Re que* Popoli fi mifero in libertà . 

Succederono pofcia le gravi turbolenze di Milano a 
cagion de* Preti Secolari , che a guifa de' Greci fi die- 
dero a prender Moglie • Si leggono quelle nelle * Storie di 
Landolfo feniore e *di Arnolfo, eoe avvennero guerre, 
ammazzamenti , ed alfedj • Landolfo ed Erlembaldo 
Laici erano i Capitani contro la parte degli Ecclefiallicr, 
cd andavano ad alzate bandiere , come perfone indi- 
pendenti dall' altrui podellà . Ma affai prima di quelli 
torbidi n* erano fucceduti degli altri , cioè le guerre 
civili fra i Nobili e la Plebe di Milano., delle quali par- 
lano Wippone nella Vita di Corrado I. Imperadore , ed 
Arnolfo e Landolfo feniore nelle loro Storie . Sembra, 
che Landolfo col nome di Duchi difegni i Marchefi e 
Conti , che ne* tempi addietro governarono Milano con 
dire: Intevea univerfus PopuliièX^ioè la Plebe ) fuorum 
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maìorum per diverso* & vrtrìos Domino* mala vident ere - 
vìffe , duri us habens Dominium Suorum Civium , quatti 
Ducum quondam Suorum , tentando eventut bellorum 
vario* , illorum dominio JeJe defendere ac liberare di - 
fposuit . Prima dunque era governato quel Popolo da 
Duchi fìranieri , a* quali fuccedctte il Dominio de' fuoi 
Cittadini , che nè pur voleva riconofcere 1 * autorità 
degl’ Imperadori , talmente che , feccndochè racconta 
effo Landolfo* Arrigo Secondo fra gli Augufii trattò . 
con Lanzone Capo del Popolo t che inducete il medefimo 
Popolo a giurar fedeltà al fuo Trono , e a permettere , 
che le Cefaree fchiere entraffero in Milano: il che poi 
non ebbe efecuzione . Ma qual forma di governo intro* 
duflero allora i Milanefi « per mancanza di memorie non 
fi può chiarire . Pure può quefìo bafìare per afficurarci , 
che molto prima di Arrigo V. Re , e del Secolo XI!. 
s’era introdotta una particolare, per non dire intera 
fpecie di libertà nel Popolo Milanefc , e in alcun’ultra 
Città di Lombardia , come avevamo propofio di prova- 
re . Oltre di che pare , che anche più anticamente i No. 
bili formaffero nelle Città una forma di Comune , Cor- 
po» od Univerfità con Privilegi degl’ Imperadori : del 
che parlammo di fopra nella Diflert. 18. Dall’Archivio 
Arciducale di Mantova io traili un Diploma di Arrigo IL 
Redi Germania ed Italia , dato nell’anno 1014. in cui 
egli conferma var j privilegj ed efenzioni cunftis Ariman - 
nis in Civitate Mantucc , five in Cafiro , qui dicìiur Por - 
tu* 6*c. habitantibus , cum omni eorum hcreditate &c. 
Communalii* &c. Un’ altro fimil Diploma conceduto fu 
a que* Cittadini nell* anno 1055 dove parimente fi par- 
la de E remania , & Communibus rebus ad prcediStam Ci~ 
vitatem pertinentibus » con aggiugnere : Et eam consue - 
tudinem bonam &juftam habeant , quam qudelibet nofiri 
Imperii Civita s obtinet . Vedremo nella Diflert. 48. men- 
zionate fovente bona confuetudines , che le Città di 
Lombardia efigevano , che Federigo I. confermaffe a 
tutte . Truovanfi ancora femi della nafeente 0 pure 
dell a già (labilità libertà in Ferrara nell’ ar.no 1055. 

qua- 


IO DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

qualora attentamente fi confideri un Diploma dato iti 
quell* anno a* Ferrare!! da Arrigo II» Imperadore , e Re 
Terzo , che farà da me rapportato nella DilTertaz. 68. 
Sono periti tutti , o quafi tutti gli Archivi antichi delle 
Citta d’Italia, perchè per accidente , o per malizia 
bruciati >, o meli! a Tacco , di modo che niuno ne ho tro- 
vato , che confervi le vecchie fue memorie fopra i tempi 
di Federigo L imperadore , Nel Diploma fuddetto fono 
accennate molte Consuetudini di que’ tempi, che al* 
tronde non fi poffono imparare • Se $' ha da credere a 
Tolomeo Storico di Lucca * od 1064. già la Città di 
' Lucca era divenuta Comunità . 

Ma nino tempo più acconcio trovarono le Città d’Ita- 
lia per ottenere Privilegi dagl’ Imperadori , e piantare 
fodi fondamenti della loro Libertà , che fotto Arrigo IV, 
fra ì Re , e Terzo fra l’ Imperadori CO* Rimalio fan- 
ciullo , allorché mancò di vita 1* Imperador fuo Padre , 
con quanta debolezza e sregolatezza egli teneile le redi- 
ni del Regno, quando anche lo tace He la Storia , po- 
tremmo argomentarlo dagli sregolati coftumi , e da* 
troppi vizj di allora . Più che in addietro fi vide in quel 
tempo qual’ incanto feco porti l’oro e l’ argento ; e però 
facile fu il vendere e comperare i diritti dell' Imperio ; 
molti ancorane furono ufurpati dalla forza. Vennero 
poi le guerre fra il Sacerdozio e l’ Imperio a cagiou de* 
vizj di quel difordinato Principe , nocivi alla Cniefa , 
che Gregorio VII. Papa fiimòdi non dover più tollera- 
re , congiugnere filialmente a fcomunicarlo , e dichia- 
rarlo depofìo « Fiere fe dizioni , ribellioni , e guerre* 
fconcertarono allora la Germania , e i* Italia con vane 
fcene di una fuflefiilfima Tragedia , la quale durò fiao 
alla diluì morte. Per fofteneregli la fua ferapre vacil- 
lante fortuna io mezzo alle guerre : che maraviglia è t 
fe fi vede cofiretto a vendere , o donare con larga mano 
le Regalie , 0 difiimulare e fopportare le ufurpace da 
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alcuni? Quali efenzicni e patti otrenette da lui la cobi! 
Città di Fifa celi' ateo ic8f . apparifce da un fuo Diplo- 
ma dato alla luco dall* Ughtlli ce* Vefcovi Pila ni , e da 
me ripubblicato affai più corretto . In effo é ben fatta 
menzione del Marthe/e , che dovea precedere alla Tq- 
fcana; ma ncn già de* Centi, il diritto de* quali dovea 
effere paffato nelle flette Città . Può anche fervire un 
tal Documento a conofcere quello , che avran fatto ed 
impetrato tent* altre Città d* Italia fotto Arrigo IV. fra 
iRe, Perciò avvenne, che calato in Lombardia nell* 
anno ino. Arrigo V. Re , fuo Figlio e Succeffore, po- 
ca ubbidienza e rifpetto avrebbe trovato nelle Città , fe 
SI terrore di un gagliardo efercito , che 1* accompagna- 
va , non a vette tenuto in dovere i Popoli • Come feri- 
va Donizone nella vita di Matilda lib. IL cap. 18. 

Vrbes munita s ejus perterruit ira « 

Novara pagò beo caro 1* efierfi ribellata ; altrettanto 
avvenne ad Arezzo in Tofcana . 

Nobili s Urbe /ola Mediolanum populosa 

Non Jervivit ei , rtummum ncque contulit <rris . 

Aozi appena tornato effo Arrigo in Germania , pattati 
i Milanett all* attedio di Lodi , cottrinfero quella Città a 
fottoporfi alloro dominio. Abbiamo da Sicardo nella 
Cronica da me pubblicata nel tom. VII. Ker. ItaL che 
Anno Domini MXCVlIl. primo ccrpit guerra de Cremona , 
frixo rium Cremonenfium : cioè guerra fatta loro dai Mi- 
1 aneli , che già meditavano di dilatar le fimbrie del loro 
dominio fu le circonvicine Città « E Landolfo da San 
Paolo Storico Milancfe nel tomo V. Per. Iteti, feriva 
all* anno ina. cap. 21 . Popienscs , & Mediolanenfesfla - 
tuerunt fibi federa , qua: nimium videntur Imperatoria 
Majejkiti , & Apofolica autoritari contraria , cumifti 
Cives jurarent sibi servare fe Ù sua contro quemlibe t 
mortolem hominem natum vèl na/citurum • Comprenda 
ognuno » che ai grande animo * e vivo elèmpio di du e 
cotanto poffenti Città * dovette ifpirare un* egual’ ardi., 
re anche all* altre , che non erano fottopofie a qualch e 
Principe. Il perchè lo detto Arrigo Re V.Impcrador e 
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IV. per contenerle in fede , e maggiormente tener falde 
ì * nella divozione verfo 1 * Imperio quelle , che erano del 

fuo partito , giudicò meglio di accordar ad effe de’ Pri- 
vileg; più ampj di prima . Un bel Documento di quella 
fua condifcendenza l’ho io pubblicato, cioè un Diploma 
dell’ anno 1114. tratto dall* Archivio della Città di Cre- 
; mona , io cui lo fìeffo Arrigo conferma ed accrefce i di- 

ritti e Privilegi a quel Comune. Fra l* altre cofe die* 
egli : ConceJJìmus etiam eis , ut extra muros Civitatìs 
eoriim , deinceps Palatium , & hofpicium no/irum habea - 
tìius : parole lignificanti , che 1 ’ Imperadore promette 
di non entrar nella Città coir efercito , ma che riceve- 
rà l’albergo folamente nel Palazzo a lui preparato ne* 

, Borghi . Ma come , dirà qui taluno , non G permetteva • 

agl’ Imperadorid* entrare in Città foggette al loro do- 
minio ? Certamente ciò parrà Arano a’ tempi ooftri . Ma 
allora i Popoli , poco fa rimetti in Libertà , troppo te- 
mevano, che ammettendo i Re armati nelle Città, ri- 
vangaffero i conti , e voleffero ripigliar gli antichi dirit- 
ti in pregiudizio delle nafeenti Repubbliche . Si aggiun- 
fe un motivo di Carità ne’ roedefìmi Regnanti , perchè 
ammeili in feno delle Città gli eferciti , allora fpeziai- 
mente indifciplinati , ed incontentabili , colla loro fie- 
rezza ed avidità commettevano troppi difordini , tiran- 
do i poveri Cittadini alle fedizioni. Per quefta cagione 
Pavia, Novara , Parma, Arezzo, ed altre Città Lot- 
to il medefimo Arrigo V. rimafero incendiate; e per 
Ifchivar fomiglianti Sconcerti , piacque ai Re ed Impe- 
radori amanti della clemenza , che loro foffe preparato 
l’allogio fuori delle Città; non già che ad eflì foffe in- 
terdetto l’entrare nelle Città , ma che non vi entraffe- 
ro colle lor foidatefche • Se vogiiam credere allo Stori- 
co Galvano Fiamma , molto prima di quello tempo era, 
flato accordato alla Città di Alitano unfomigliance Pri- 
vilegio . E Landolfo Seniore lib. IL Cap. 1 6 . della Sto - 
- ria Milanefe , da lui compofia circa I* anno io$o. feri ve , 
che Adalberto Re d’ Italia neLSecolo Decimo Palatium 
Maximiani i quo d situai ejì infra mania Urbis , vel Tra- 
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jnni juxta Thermos Sanili Cregorii locatum , prapnrari 
sibi prcecepit . Poi foggiugne : ignorans , ut ipse po/ieet 
fimulabat , quod nullus R*x a tempore Beati Ambrosii 
in cnjus praefìdiis Civitas Mediolunensis Juper omnes Ita- 
lia LJrbes ab ingrtssu Imperatoria Libertatem adquisivit $ 
Urbtm hanc introivisset . Sogni v e favole ci conta Lan- 
dolfo , riferendo a sì remoti Secoli quetto Privilegio • 
Ciò non ottante , di qui comprendiamo , che a' Tuoi 
tempi Milano godeva tal prerogativa , la quale fervi poi 
di efempie ad altre potenti Città per ricercarla ed otte- 
neva . Però la Città di Mantova ,* dappoiché pafsò a 
miglior vita la Confetta Matilda già dominante in etta * 
nell’anno 1116. impetrò dalfuddetto Arrigo Quinto fra 
i Re quetto medcfimo Privilegio , come cotta da un fuo 
Diploma efittente nell’ Archivio Arciducale di quella Cit- 
• tà ^ e da me dato alla luce, in cui G legge : ìnjuper Pa - 
la cìi cum toto munì mi ne defìruendi , & extra Civitatem 
deferendi in Burgo Sanili loannis Evangelifiee domus po - 
tefiatem . Fino allora il Palazzo Imperiale era fiato entro 
la Città ; fu permetto a que* Cittadini di fpianarlo , e 
di fabbricarne un nuovo ne’ Borghi. Aggiugne l’Impe- 
radore : Albergariam quoque nova & vtteris Civitatis , 
ut circumdata eji muro & munimine , eis remittimus , & 
donamus . Adunque aveva dianzi quella Città un recin- 
to 0 Fortezza , dove dimorava il preGdio del Marchefe 
Bonifazio , e della Contetta Matilda , e prima d’ etti » 
del Re od Imperadore . Da lì innanzi le truppe deli* Ina* 
peradore doveano prendere quartiere fuori delle Città • 
Finalmente conférma Arrigo ai Mantovani eam Confue - 
tudinem bonamii jufiam , quam qualibet nostri Imperli 
Civitas obtinet : del che fi dovrà ricordare il Lettore, 
allorché tratteremo nella Difiert. XLVIII. della Società 
de' Lombardi e di Federigo 1 . Augufto , che era dietro 
a fpogliare di tutto le Città d* Italia . 

- Abbiamo dunque veduto flabilito fin fotto Arrigo V. 
fra gl’Imperadori Quarto , in molte Città della Lombar* 
diaeTofcana il godimento della Libertà, e una forma 
di Repubblica , e mutazioa di governo • Ma a riferva 
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de* MilaoeG , che talvolta non guardavano mifure , dif- 
ficilmente fi mottrerà Città , la quale non riconofcefie 
l’alto dominio degli Imperadori . Probabilmente anco- 
ra duravano le appellazioni al Conte del Palalo , che 
$* eraridotto alla Terra di Lom dio della Diocefidi Pa- 
via ; e fi fpedivano ancora de* Metti Regj fecondo 1 * ufo 
antico ad jujtitiae facìendas dalla Corte Cefarea . Ne ho 
recato un* efempio dell* anno 1 146. cioè una Lettera del 
Vefcovodi Cottanza , intitolato Domai Chonradi Roma • 
norum Regie Legame , in cui fcrive ed ordina ai Confoli 
e Popolo di Cremona di far giudizio contro gli occupa- 
tori di alcuni beni di quel Vefcovo . Potrebbefi credere 
efercitata anche in Milano la fletta Imperiale autorità 
nell'anno 1148. avendo io prodotta la Sentenza di Ade* 
lardo Diacono della Chiefa Milaoefe in una Lite 9 fpet- 
tante all* elezione del Prete di Santa Maria al Circolo ; 
difputatafra la B a detta del Monatterio Maggiore, e x 
Parrocchiani, affittendovi Obìtiue Judex &c . Missue Do • 
mni Tertìi Lotharii Imperatorie . Ma regnando allora 
Corrado Re de* Romani * altro non vuol dire quel tito- 
lo , fe non che quell'Obizzo era fiato addottorato con fa- 
coltà data da Lottario Imperadore • L* efempio delle 
Città d* Italia pafsò poi in Germania , dove ricuperaro- 
no, e ritengono tuttavia moltiffime Città la loro Liber- 
tà • Penetrò anche io Francia * e ne* paefi baffi ; ma non 
ebbe pari fuccettb , fe non che ivi fi formarono dei Co - 
munì , ma dipendenti dal Re , e dai Magiftrati fuoi , o 
da* Duchi, Marchefi, e Conti di quelle contrade • Al- 
cune ancora delle Città di Sicilia ifiituirono delle Comu~ 
nità nel Secolo XIII. ma che ebbero corta durata . No- 
tiffima cofa è poi , quanto il Popolo Romano , fedotto 
dagli empj configl; di Arnaldo da Brefcia , te n ratte ed 
ardiffe per metterli in Libertà , e fcuotere 1 * antichiffima 
Signoria de* Romani Pontefici • Ottone Frifingenfe eoa 
altri Scrittori di quel tempo , addotti dal Cardinal Ba~ 
ronio * deferive quel fatto . Fu allora rimeffo in piedi il 
Senato Romano , e fi cominciò 1 * Epoca degli Anni del 
Senato • Ne feguirooo varie guerre , difeordie , ed ac- 

cor- 
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cordi » e fpeziahnente nt) 1145. fi venne ad una total ri- 
bellione» che cotto dipoi molto faogne • Fu allora, che 
il Prefetto di Roma ed altri fuoi conforti , per fofìenere 
la parte de* Papi, formarono un credito di due mila 
Marche d’argento colla Camera Apofiolica , con ve- 
derli poi uno Strumento ricavato dal Codice di Cencio 
Camerario , e da me pubblicato , per cui da Papa Adria - 
no IV* fu loro pagata la metà , e per i’ altra fu impe- 
gnata Civita Caftellana • Ho del pari dato alla luce 
1 * accordo feguito nell* anno 1191. fra Papa Celestino , e 
il fuddetto Senato . Anche altre Città e Terre dello Sta- 
to Pontificio vollero imitar l’efempio de' Romani ; e 
truovo fra I* altre Orvieto y che prefe forma di Repub- 
blica , e creò i fuoi Confoli . Ma il prefato Adriano IV. 
Pontefice di gran mente e petto la rimife al primiero do- 
vere nell’ anno 1 157. fe non che permife a quel Popolo 
di ritenere i Confoli , ma fubordinati all’ Imperio dei 
vero Sovrano , come cotta dallo Strumento , che ho 
renduto pubblico . Anche il Popolo di Corneto s’ era 
ufurpata la Signoria; ma nel 1144. il ridu fife all’ ubbi- 
dienza , ciò apparendo da altro Documento , da me dato 
alle ttampe , 

Nè fidamente le Città , ma anche molte Terre e Ca- 
detta in lombardia in qne’ tempi fi mifero in Libertà , e 
cominciarono a reggerli co’ proprj Magiftrati , eoo aver 
cacciati gli antichi vaOalli degl' Imperadori , e i Catte!- 
leni , Di quà vennero col tempo tante Comunità in Ita- 
lia Da una Carta dell' Archivio de’ Monaci Ciftercienfi 
di Santo Ambrofio Maggiore di Milano , che intera ho 
prodotto , apparifee che la Terra di Bella/io s* era eretta 
in Comune , ed avea i proprj Confoli nel 1 » 67. Federigo 
I. Imperadore contribuì non poco con de* Privilegj a for* 
mar quelle ruflicali Comunità ♦ In un Diploma d* eflò 
Augufto del 11 58. dato in favore del Monatteriodi Sao 
Dionifio di Milano , con fottomettergli il Luogo di Me- 
lathe y fi vide eh’ egli avea conceduto a quel Popolo pò* 
testatem eligendi tìomines ( cioè Confoli), qui jurene de 
iis regendis prò Communi • Così nell* Archivia della Ci t- 

/ tà 
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tà di Modena fi truovano memorie di Gaftella nelle mon- 
tagne , le quali nel Secolo XII. s* aveano attribuita l’Au- 
tocrazia , e coftituiti i loro Confoli , ma che col tempo 
divennero o per amore o per forza foctopofte al Comu- 
ne di Modena. Ne ho recato un D)cumento del 1179. 
E finallora fi truovano Terree Casella, che aveano 
la propria Comunità , quantunque foggette a qualche 
Principe 0 Signore , come oggidì miriamo in tante Cit- 
tà . Siccome ho moftrato nella Part. I delle Antichità 
Eftenfi , anche nel Secolo Undecimo la nobiliffima Cafa 
de’Marchefi Ellenfi , oggidì Duchi di Modena &c. era 
Signora della nobìl Terra d' Elle . E pur quella avea la 
fua Comunità , come coda da una Concordia feguita 
nell* anno iaoq.con A Vi» Marchefe Estenfe , da me 
pubblicata, e da altri più antichi Strumenti . Vedefi an- 
che una divifion di Beni fatta fra loro nell’ anno tnedefi- 
ino. E quello poco baiti per intendere l’origine della Li- 
bertà di tante Città d* Italia ne’ vecchi tempi : Libertà » 
che coll’ andar degli anni venne meno nella maggior par- 
. te d’ effe . Che fe ci fono perfoae , le quali attribuilcono 
quella prerogativa ed Autocrazia molto prima, e fino 
allorché Roma ebbe i fuoi proprj potentini ni Impera- 
dori : certo è, eh* elfi 0 prendono abbaglio , o debbo- 
no cercar fedamente de* Lettori troppo creduli . (2) An- 
zi s’ha daoffervare , che le Città di ToCcatia, più tar* 
di che le Lombarde, acquiliarono una piena Libertà . 
Imperciocché ooi polliamo inoltrar molte Città in quelle 
contrade , nelle quali nel Secolo XII. niun diritto reca- 
va a’ Marchefi e Conti , cioè agl* Imperiali Miniflri ; ma 
In Tofcana durò almeno I* autorità de’ Marchcfi feelti 
dai Re od Imperadori fino al fine d* effo Secolo . La ve- 
ra Libertà pofe ivi ficuro il Piede , allorché le difeor- 
' die 

„ OO Già si e notato nella Parte I. del Tomo I. qual era 
1 ’ autorità degl* Imperatori , e quale la libertà dell’ Ita- 
lia , da che fu data la Cittadinanza Romana a tutti gl'ita- 
liani , per cui Roma divenne la patria comune. Veggasì 
la Dedica , che fa il March. Maffei della sua Verona illu- 
strate all’ inclita RepubJica di Venezia . M. 
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dìe tra Filippo Svevo e Ottone IV* di Brunfuich , pro- 
duffero un’ Interregno in Italia • 

• i • . 

Dissertazione Quaranta iimaih sta* 

* • •' » 

, Dei Magistrati delle Città Libere d'Italia . > • ,* 

» • , 

N ON si torto varie Città d‘ Italia fi mifero in Liber- 
tà, ed affuofero la forma di Repubblica , che 
d* uopo fu eleggere Magiftrati , che accudilfcro agli af- 
fari Politici di pace e di guerra , che ammioiftralfero giu-» 
fiizia al Popolo , che conteneffero in dovere i potenti e 
feduiofi , e colie vicine Città formaffero Leghe per la 
comune falute . Primieramente adunque ad imitazione 
della Repubblica Romana furono creati i Confoli , predo 
, i quali dava la suprema cura del Governo ; Né fi dee ta- 
cere , che anche nel principio del Secolo X. fi truovano 
Confoli nell* alma Città di Roma » V ufizio de* quali ben» 
chè affatto diverto da quello degli antichi Confort , pure 
convien credere che folto itlurtre e in molto pregio . Dal 
Panegirifla di Berengario I. lmperadore Jib. IV. fi vedo 
mentovato fra i Magnati di Roma Confulis Natus , il 
Figlio del Confole : parole indicanti , che allora vi foffa 
un folo Confole (i) . Pretto il Rolli nel libro V. tfifi. Ite- 
« TomJlLPartJ, B t /en- 


fi) Poco eruditamente s* adduce qui Roma , ove si 
vuol trattare delle Città Libere . Non perchè queste non 
prendessero realmente esempio di governo dall* antica 
Rep. Romana , ma perchè i Consoli de’ tempi bassi , 2 
quali si rammentano, nulla avean che far col governo* 
cd erano solamente lustro d* alcune famiglie . Falso è 
poi , che solo nel secolo x. fosser tai Consoli in Roma • 
Adriano Pontefice nell* ottavo secolo rimase da bambino 
sotto la cura d* un suo congiunto Theodato dudum constile 
& Duce , come si legge presso Anastasio C se#, spi. ) , che 
fu poi elevato alla ragguardevol carica di Primicerio del- 
la Chiesa Romana . In tempo dello stesso Pontefice mori 
LeoninusConsul &Dux , come insegna lo stesso Autore * 

^ (seti* 
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penrff * 11 ' anno di Crifto 96 }♦ fon riferiti gli Atti di un 
Concilio tenuto in loco , ubi dici tur Marti alia » territo 
rio Mutinenfi , doye copcorfe oltre ai Vefcovi multìtudo 
J)u curri , Comitum &c. Jtidi curri , Confai un , Caftal - 
diorum &c, Piu fatto comparifcooo Attelianus & Gtrar • 
dus germani Confale 9 , & Mauritius fili ut quondam Ro~ 
mani Confuti* , Si può credere » che quefii efercitaflfero 
T ufizip di Confoli in Ravenna f E veramente in quell* 
Città nell* anno 990, molti Confoli fi truovano » come 
tofi* da un bel Placito da me pubblicato nella Differta* 
sione XXXL Cosi nella Prefazione alle Leggi Longo- 
bardiche Par. IL del Tom. I. Rerum Italie, rapportai un* 
altro Placito dell* anno 101 5. dove s* incontrano Conia *- 
hs Ferrarla ; e nella Cronica di Farfa circa que* tempi 
eomparifconp Co/uuUs Romani t Ma altra cola furono i 
Confoli delle Città Italiane divenute Repubbliche t per- 
chè ad e® veniva conferita la principale autorità f e fu- 

pre- 

■ — — ! ■» — — * 7 # 

{setf. S33* ) • E Adriano medesimo in un* ambasciata spe- 
dita a Carlo Magno inandò un Card, Diacono » e Theodo - 
rum ErninentissimumConsulem & Ducem , nostrumque fie— 

porem ( cod . Carol , ep. *9.) , Che però due secoli piu in- 
dietro abbiamo i Consoli in Roma , Egualmente falso e, 
che a tempo di Berengario , che fu coronato Imperadorc 
Tanno 916. fosse uq so Io Console in Roma , quasi ne aves- 
se .avuto il governo . Perciocché oltre a quel pocq Domi- 
nio che era rimasto a* Pontefici governavano allora 1 Du- 
chi , e Maestri de» Soldati : benché indi a poco . cioè 
T anno 928, percausa di licye affronto fatto ad Alberici 
figlio di Marozza da Ugone Re d* Italia secondo munto 
della medesima» il popolo sollevato risvegliasse * antico 
dominio de* Consoli, ma con molta diversità: poiché ne 
numero solamente uguagliavano i Consoli della Repu ~ 
blica » ma nel Governo aveano per colleglli i! Prefetto di 
Roma, e dodici Tribuni della plebe rappresentanti il Se- 
nato » che Decarconisonp appellati da Biondo • Da tut— 
tociò é palese» che male a proposito si parla de* Consoli 
.di Roma dovendo trattarde! governo delle Città d’Italia* 
che si vendicarono in libertà ( Bload. Hist • lib* a» dee » ft» 
SigOn, nn. 5128. C. 
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premo regolamento de* pubblici affari. OdafiquìOt» 
tooe da Frifinga , Autore gravitiamo > il quale nel Lib* 

II. de Gest . f'ridcr. /. cap. i defcrivendo i co fiumi degl* 
Italiani de' Tuoi tempi circa l' anno 1156. cosi parla ; Irt 
Cioitatum dispofitione , ac Rei pub li ex con servat ione » 
entiquorum adhuc Romanorum imitnntur folertiam . De • 
nique Libertatetn t antepere affettant , ut Potestatis in • 
solentiam fugiendo , Consulum potius quam imperantium 
regantur arbitrio . Ci fa fapere dipoi* come e donde 6 
eleggete ro » Confuti , foggiugnendo ; Quum tres inter 
eos Ordine s , idest Copit (inorimi * Valvassorum , & Pie- 
èis * esse nojeantur , ad reprìmendam fuperbiam * non 
de uno , /ed de fingulis pr a; ditti Confules elìg untar , ne* 
ve ad dominandi libìdinem prorompane , fingulis pene 
annis variantur . Però secondo quello Autore , pare che 
folamente tre Confoli fi eleggefiero , prefidai tre Ordini 
dei Popolo . Ma non s' accordano con tal fuppofizione 
le antiche Memorie * feorgendofi * che uul'a v* era di cer- 
to e fiabile in quefio propofito nella Città d'Italia, men- 
tre ciafcuna fi regolava * come giudicava piu comodo ed 
Utile al proprio Governo * con eleggere chi due , chi 
quattro * e chi piu Confoli . Nella Pace di Lucca dell’an- • 
00 1 1 94. eh* io rapportai nella Par. I. cap. 1 7, delle An- 
tichità Éfienfi * fi trupyano Sexoginta Confules in quella 
Città* In una Carta del Monatìerio diPolirone* fpet- 
tante all 9 anno 11*6. fono nominati Albertus & Aio filli 
A^onìt , Widofilius V gonis de Bona , Opifio deColan- 
tolo * & Albertus filius Bonapacee de Pergerio * Confules 
Mantuac • Che nel medefimo Secolo podici Consoli go- 
vernaflero la Città di Bergamo * l*bo moftrato nella 
Prefazione al Poema di Mafiro Mosè Tom. V. Ital* 
Cosi circa il uc*. Genova era governata da quattro , 
o pure dafei Confoli ? e pofeia nel 1145- come $' ha da 
Caffaro negli Annali Tom*VI. Rer . I tal. ivi furono Con- 
futa de Communi quatuor , & de Placito otto . Nel ti6o* 
Confules de Communi quatuor , & de Placiti» otto : E 
nel fuifeguente Confules de Communi quinque , Caufa - 
rum vero Confules fuerunt otto • Lo fieflb erano Confu - 

B a 




SO DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

les (fa Plncitis , che Confules Caufarum , appellati an- 
che altrove Confules Justitiet , effendo 1’ ufizio loro di 
decidere le liti , e di araminiftrar la giuftizia . 

E veramente non un folo era 1’ ordine , e 1* impiego 
de* Confoli , perchè agli uni veniva appoggiato il go- 
verno Politico ; ad altri , perchè dotti Delle Leggi , il 
maneggio delle caufe Civili e Criminali . I primi fon 
chiamati Consti fas Majores negli Statuti di Piftoja , che 
pubblicai nella Differt. 50. Erano quelli chiamati in Ge- 
nova Conjules de Communi . In Modena truovo fette 
Confoli almeno nell* anno 1 142. come cofta dalla Dona- 
zione di un Canale d* acqua , fatta da Ribaldo Vefcovo * 
e dai Confoli di Modena , ai Monaci Benedettini di San 
Pietro , che efifte nel loro Archivio . Ci fa conofcere 
quella Carta un cofìume importante di que* tempi , al 
vedere, chea tal Donazione confentono tanto il Vefco- 
vo , che i Confoli , e che la principale autorità è attri* 
buita a| medefimo Prelato . Cioè impariamo , avere 
bensì alcune Città acquattata la Libertà , e divifi fra i 
Cittadini gl* impieghi del Governo : pure fra effi facea 
la prima figura il Vefcovo , si perchè principale e Capo 
del Popolo , e si perchè a molti di loro ne* tempi avanti 
aveano gl' Imperadori conceduta la Dignità di Conti , 
o fia di Governatori delle Città , regolandone effi non 
meno il temporale , che lo fpirituale . Per quella ragio- 
ne nelle nuove Repubbliche il Popolo partiva con effi 
I* autorità , e Jafciava loro il primo luogo ne* Configli « 
celle risoluzioni : il che poi col tempo non durò , aven- 
do i Cittadini affiinto il temporale Governo • Ne’ mede- 
fimi tempi, cioè nell* anno 1143, come ci fa vedere una 
Carta pubblicata dal Campi nel Tom. I. della Storia 
Ecclefiattica di Piacenza , Ardui nus Piacentini Episco- 
pi concedette administrationem Pontii Trebia: al Moni- 
fierio di Trebia , consentientibus viris Religiosis tam Cle • 
ricis qunm Laìcis &c . fra* quali Nicolnus de Costello Al « 
£ quoto ( leggo Arquato ) • et Leccacorvus Consulti Civi « 

tatis Piacentina . Quanto poi allo fcrivere il Campi, 

che Piacenza anche nell* anno 106$. aveva i proprj Con*» 

foli. 
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foli , quando egli non ne rechi delle pruove maggiori , 
non G può concorrere nel suo fentimenro . Non truovo 
io, che in altre Citta fotte allora introdotto l'ufo de* 
Confoli » e a pervadercelo per que* tempi in Piacenza , 
non batta l' informe Carta da lui prodotta » Solamente 
pochi anni prima del Secolo Undecinio pare che cornine 
ciafle il nome e 1* autorità de' Confoli nel reggimento di 
alcune poche Città d’Italia . Veggano i Lettori * quan- 
to è narrato nel tom» V. Rer . leni, della guerra conti- 
nuata per più anni fra i MilaneG e Comafchi , la quale 
ebbe fine (blamente nell* anno 1127. coll'eccidio della 
Città di Como . Quivi apparifee , che Anseimo Arcive- 
scovo dì Milano , così appellato , tuttoché fotte fola- 
mente Coadiutore di Giordano Arcivescovo , con gran 
forza follecitò ed efeguì quell* imprefa , talmente che a 
lui piu che ad altri G dee attribuire la rovina di quella 
Città , come rifulta dal Poema dell* Anonimo Comafco . 
Da quetto ancora G ricava , che Guido Vescovo di Como 
era il principale ingrediente nel governo temporale della 
fua Città . Ora con tutta 1* autorità , che avea allora in 
Milano 1* Arcivefcovo * certo è , che in mano de’ Mili- 
ti , cioè de* Nobili , e inGerae del Popolo ft ava la Signo- 
ria • e 1* efercizio della fuprema podettà . Lo Getto Gior- 
dano Ardvefcovo • tenendoG offefo dal Popolo di Co- 
mo > incitò bene il Popolo Milanefe contro i Comafchi , 
per quanto attetta Landolfo da San Paolo nella Storia 
tom. V. Rer, Ital. non già col comando * ma coll’ abufo 
dell* EccleGvfiica autorità . Imperocché obseratis januis 
Ecclesiarum , suo Popolo negavit introitum , ni si mate- 
riali gladio vindicaret malisiam Cumanorum . Peraltro 
anche prima di que* tempi , cioè circa 1* anno 1 106. la 
Repubblica di Milano avea i Tuoi Confoli . Scrive lo 
fletto Landolfo , eh* egli ferviva allora di Segretario 0 
Cancelliere Consulibus Mediolanensibus . Per coofeguen- 
te fe G truovano Vefcovi una volta , che paiono prima- 
ri direttori del Governo Civile nelle Città divenute Li- 
bere, non s'ha totto a credere » eh* etti vi godettero 
«oche il Dominio temporale » perchè per altri atti li 
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fcorge , che quello rifiedeva oc’ Confoli e oc! Popolo • 
ii per la Giu GÌ zi a , che per la Pace , e Guerra . Poco fa 
vedemmo il Vefcovò di Modena fare la principal figura 
di Signore in quella Donazione fatta a* Monaci . Ma da 
che Federigo I. Imperadore entrato in Italia , deter- 
minò di far mutare qui faccia ai pubblici affari , da lì 
innanzi o troppo fi fminuì , ocefsò affatto I’ autorità de* 
Vefcovi nelle Città . Ai medefinni Monaci Benedettini 
di Modena fu conceduto nell* anno 1187. l’ufo di nn* 
altra acqua, qine fluì t per Pratum de Batalla . Chi la 
concedette , fu Dominus Manfredus Picut , Dei grafia 
Mutitìenfls Potestà s » una cum Consulibus et Advocatis 
suis &c. voluntate & parabola Consilii grossi Mutiate 
cum Campanie puffatis &c» Ma nulla p’ù può far conofce- 
re 1 ’ autorità elei Popolo nel Civile Governo di Mode- 
na , pochi anni dopo la concefiìone fopra allegata di Ri- 
baldo Vefcovo , quanto la Lega (labilità nell'anno 1151- 
a confermata nel 1182. fra i Parmigiani e Modenefi dai 
Consoli di efla Città , che ho data alla luce • A quelli 
Atti non interviene confenfo alcuno del Vefcovo . Così 
’ quantunque fi Oa veduto di fopra , che nel 1143. il Ve» 
feovo di Piacenza cum consensu Confulum diede al Mo- 
nafierio di Trebia il Ponte di quel Fiume , fpettante al- 
la Repubblica ; pure nel 1157. fra Rachilda Badessa del 
Monafierio Brefciano di Santa Giulia , e i Confoli della 
Città di Piacenza , fegui una Concordia pel Porto Pia- 
centino fui Fiume Po, nè punto v* intervenne autorità 
alcuna dei Vefcovo < Ho io divulgato più volentieri quell* 
Atto v che ricavai dall* Archivio di quel nobilifiimo Mo- 
nafierio , perchè dà luce alia Pace di Cofianza (labilità 
fra 1 * Imperador Federigo I, e le Città Lombarde nel 
1183. dove fi leggono confermati Patta Placentinorum , 
scili cet Pattum Pontis Padi , & fi Cium ejusdem Pontis , 
& Regalium &c. ipfo Ponte remanente cum omnibus suìs 
utilitatibus , Placentinis : ita tamen quod teneantur 
femper folvere fittum AbbatiJJce San fiat Julia: de Bri — 
x ia &c. 

Ma giacché abbiasi fatta menzione della faraofa Paca 
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di Coflanza * non t* ha da tralafciare , che da* Tuoi Att* 
apperifce* che anche io quei tempi vi redava qualche 
Città 1 il citi Governò per concdlìon degl’ lrnperadorl 
apparteneva al Vefcovo , e che i Confoli di que* Luoghi 
dipendevano dall* autorità d’ eflb Prelato 4 Tali foa le 
parole di ederigo ì. In Civitate ìlici 4 iti quei Epi scopus 
per Privilegiumlnipetatòris vel Regìs Camita tutti habet + 
fi Con/ules piripfi»ni Episcoptim Confulaiùm recipe rè sa- 
lci it i ab ipfo recipìant % ficut redpere cónsueverunt é 
Alioquin unaqitccque Civitcts et nabli Confulatuni recipiat m ‘ 
Però quantunque ne* pubblici Atti delle .Città di Lom- 
bardia s* incontrino i Confoli < e paja interamente pofta 
in efli tutta I* autorità del Governo Civile i pure eoa- 
vien procedere cautamente in efcluderrte affatto quella 
de* Vefcovi 4 perchè in qualche Luogo riconoscevano efli 
per iilperiore anche nel temporale il Pallore della Ghie-* 
fa • Col tempo poi Venne meno il redante diritto de'me- 
definii Vefcovi « Tuttavia nel Diploma di Ottone IV* 
dell* anno tato, rapportato dall’Ughelli del Catalogo 
de* Vefcovi di Parma 4 vien comandato , ut nullus ft 
intromìttat de regimine Civicatis Pantienfis , dntequarrl 
confirmationem & inveflituram recipiat de marni Epìf co- 
pi , qui e am vice rtoftra dare debet Et Potefias 4 feu Con • 
fui t vel alius Ojjìcicilis , qui contro fecerit « prò Conjuleg 
Potevate * vel alio Officiali non habeatut * Può edere * 
che in Panna vivo tuttavia fi codlervaffe tal rito 4 m* 
fi può anche dubitare 4 che al Vefcovo foife confermato 
un Privilegio tale per onor fuo ; ma Privilegio % che 
non era più in vigore i ficcome avvenne di tanti altri * 
Paisà anche nelle Caftella t Ville il nóme e 1* tifizio de* 
Consoli 4 Nè quello avvenne tardi 4 Tal Magifirato lo 
ritrùovO io nell* anno il 16. ufato della riguardevol 
Terra di Guafialla 4 foggetta fin dai tempi di Lodovico 
IL Augnilo al Monafierio Piacentino di San Siilo 4 Per** 
ché le Monache di quell 4 illuflre luògo a* erano troppo 
rilafciate 4 per cura della celebre ContefT* Matilda nell* 
anno il l£< furono cacciate di là per forza 4 a quivi adì-* 
metti i Monaci Benedettici , che tuttavia di fec padro- 
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ni . Ottone fu il prima loro Abate , chiamato cola daf 
Mo nafte rio Mantovano di Polirone , il quale per concio 
liarfi T amore e foggeziorie del Popolo di Guaftalla , ac- 
cordogli varie efenzioni , e concedette campi da coltiva* 
re nell* anno fuddetto mé. come fi raccoglie danno 
Strumento da me veduto nell' iofigne Archivio fegreto 
del Comune di Cremona • Ivi è fatta menzione della 
Badeffa di San Sifto Irnilda , di cui non ebbe couofcenza 
il Campi nella Storia di Piacenza ,* nè il P.Bacchini in 
quella di Polirone , dove diede il Catalogo di tutte quel- 
le Badefle ; e fi truovano nominati i Con foli di Guaftalla 
col loro Configlio, dipendenti nondimeno dall* Abate di 
San Sifto . Un* altra Carta ho io prodotto , eftratta dal 
Codice di Cencio Camerlengo , in cui dell* anno 1198. 
Narnienfes Consules univerfales Civitatis & Comitatus 
Narni<s concedono ad una certa Alifanda la tenuta detta 
Rocca di Carleo . Talmente poi divenne familiare il no- 
me ed ufo de* Confoli , che dovunque le Cartella , Ter- 
re , e Ville godevano il nome di Comune o Comunità , 
benché fotto il dominio di Principi 0 Ecclefiaftici o Seco« 
lari , i Capi di erte erano chiamati Confoli . Ne ho re- 
cato le pruove con due Strumenti , contenenti un* In— 
veftitura e Donazione fatta dai MarcheG d* Efte> nel 
1197. e 1218. dove fono mentovati Confules & Commune 
Ville Palfi , Luogo di dominio de* medefimi Eftenfi • An- 
che nella Città di Benevento fi contavano una volta i 
Confoli; ma perchè fi ufurpavano troppa autorità e 
balìa. Martino IV. Papa nel 1281. ne abolì l’ ufi zio. 
come cofia dallo Strumento , cb* lo ho dato alla luce • Ed 
anche dappoiché fu introdotto il governo dei Podeftà. 
continuò la denominazione de* Confoli in alcuni impieghi 
minori • Così nella Repubblica di Genova noi troviamo 
Confules Communìs , Confules Placitorum , Confules Ci - 
vium , & Foricanorum ; e in Milano , Modena # Ferrara, 
c altrove Consules Mercatorum . Quanti ne uiafie la 
Repubblica Pifana nel 1248. fi vedrà in uno Strumento 
del 1 <248. , che rapporterò io fine della prefente Differ- 
tazione • 
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Per più anni appoggiata fu la principale autorità * e 
■ direzion de' pubblici affari nelle Città Libere ai Confoli , 
e quetti prefi dal ruolo de* proprj Cittadini . Ma prima 
dell' anno 1 180. fi cominciò ad introdurre una differente 
maniera di Governo . Perciocché entrando facilmente la 
difeordia fra etti Cittadini , molti fi difguftarono della 
Fettorica de* Confoli , e fors* anche fovente fi provava, 
che i medefimi Confoli- don andavano d* accordo. Quel 
che è più , seguivano tumulti nell* elezione di tali Ma- 
gittrati , anfando fpecialmente i potenti per ottenere 
quella preminenza ed autorità nella lor Patria : dal che 
feguivano varie parzialità e prepotenze • Parve dunque 
miglior configlio il prendere dalle vicine amiche o colle- 
gate Città qualche prudente perfonaggio , da cuifoffe 
governato il Popolo, ed amminiftrata la Giuttizia • Con 
tal mezzo fi veniva a fchivare ogni affezion particolare , 
credendofi con giutto fondamento, che uomo talema- 
leggerebbe rettamente le bilance dell* una e dell' altra 
Giuttizia , dove non avea attaccamenti di parentele , 
nè altri legami , che potettero travolgere 1* inclinazione 
fua al ben fare . A sì fatti Rettori delle Città fu impo- 
fìo il nome generico di Podefià , nome che nelle memo- 
rie di que* tempi era adoperato ora in mafcolino , ed ora 
in femminino • Si crederà taluno , che tal nome fotte un* 
invenzione di que* tempi ; ma l'origine fua s'ha da 
trarre dagli antichi Secoli della Lingua Latina , ne’qua- 
li fu usato per lignificare i Magiflrati del Popolo . Plinio 
nel lib. 29. cap. 4. feriva : Mitesprxftare Dominos , Po- 
teftatefque exorabiles . Così Àpulejo : Sed juJJic Poteficu 
Cfficialem Juum magna severitate eoe retri . Per tetti mo- 
nianza di Suetonio cap. 17. Giulio Cefarefèce imprigio- 
nare Necvium Quctftorem , quod compellari apud te Ma - 
lorem Foteftatem pajjux ejjet . E nella vita di Claudio 
cap. *3. jurisdi&ionem de Fideicommijffìs in Urbe delegati 
Magiftratibut folitam , atque etiam per Provincias Potè - 
ftatibuM demandavit Giovenale Sat. X. verf. 99, 

Hujut , qui trahitur , pratextam sumere mnvis , 

4 n tidenarum , Gabiorumque effe Poteftctì 

Così 
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Cosi Salviano tiel lib. de Provici . Icrive • Itaque tutte Hit 
pauperes Magiflrcitut opulentam habebant RempuhJicain . 
A 7 urie aùtem diva Potejias pauperern fecit effe Rcmpubli — 
carri . Il Concilio Antiocheno nei can. V. così ordina : Si 
quii Ecdefium Dei conturbare & felicitare perfijiit , tetm- 
quam fcditiofus per Potejiates exteras opprimatur • Che* 
lignifichino quelle parole , fi raccoglie da Hiocmaro Ar- 
civelcovo di Remi preflb Frodoardo lib. IH. cap. *2. Po* 
ftea auterrt per exteras , idefi Speculare* , Potefiates eam - 
denti adminifirationem fine mea conscientia obtinuifii . E 
Apollinare Sidonio Lib. I. Epift. 8. Vigilant fura , dor~ 
miunt Foie fiate i . Finalmente per tralafciar altre cita- 
zioni , e ciò cheìia il Du- Cange nel Glofiario * Dei Di- 
plomi dei Re d’ Italia fovente è nominata Judiciaria Po- 
teftas : dai che probabilmente venne a dirittura il fud- 
detto nome di Podeftà . Ho io pubblicato un Diploma di 
Guaimario IV. Principe di Salerno dell* anno 103 5. dove 
il Norajo in fine ha quelle parole : Ex jujfione supradi&ti 
Potefiatis fcripfi ego&c. Eia uo Diploma di Corrado I. 
Imperadore , deli’ anno 1033. ® comandato * ut nullus 
umquam Potefias * Mlnifier » vel Mi ffus , dia mole Ili a ai 
Beni dei Monaflerio di San Pietro in Cesio aureo di Pa- 
via. Dilli* che prima del cominciò alcuna delle 

Città d* Italia a valerli dei Podefìà , imperocché nella 
Lega fopra allegata da* Parmigiani coi Modenesi del 
1 15 «. fi legge i Infra quddr agiata dies * poftquam mihi 
fiquifitum fuerit a Cor.fulibus , vel Potefiate Mutiate « 
emendare faci am * nifi p 1 r parabolani Confn/um vel Po- 
tefiatis Mutiate temanjrrit , E che già in qualche Luogo 
foiì'e introdotto quello Magiftrato # fi raccoglie da Ra- 
devico lib. li. cap. 6 * dove fcrive le preteofioni di Fede- 
rigo L Imperadore . Pnetered , die* egli , ù hoc {ibi ab 
Omnibus adjudicatum atqtje re cagni rum est , in fingulis 
Civitatibut Potestates , Con fu Ics , cetercfquS Mogistra - 
tus ajjenfuji opali pet ipjum creari deberC &c. Furono tali 
ordini pubblicati nella Ditta di Roncaglia 1* anno i 158» 
e Ottone Morena nella fi»a Storia all’ anno 1159» ci fa 
tnch' egli faptre 1* iftaaata fatta per parte di elfo Augufto 
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•1 Configlio di Milano , ut ipfi quoque Potc*tatem C#fa~ 
rcurn , quemadmodum alia: Ci vitate: fecerant , a c cip e - 
tent • Però in un Diploma del medefimo Impera dorè la 
favore de’ Cretnonefi , emanato nello fteffo anoo Uff. 
che cootien niolte notizie degne di oflérvazione , ed è 
fiato dato alla luce dame, G vede fatta menzione del 
Podestà , Così nell’ eiamedi molti tcftimonj , fatto nell* 
anno 1169. iti demo Corniti* Bonifacii Pote*tatis Veroni 
per una lite fpett ante al Mooafterio di Sh& Zenone di Ve- 
rona , feorgiamo , che quella Citta avea già il ino Pode- 
{Hi . Infatti dappoiché lo fteffo Federigo ebbe {mantella- 
ta 1* infelice Città di Milano nell’anno 11 6*. crebbe 
molto più P ufo di tali Maglflrati * fcrivendo il fuddetto 
Ottone Morena , eh* egli diede Brixienfibut , ac etiam 
Pergamenfibus in Potestatem Marcoaldum de Grumi a* ; 
Mediolanenfibus vero Dominum Epijccpum de Legio ; 
Piacentini s autemab initio Aginulfum , deinde Arnaldum 
Barbavairam ; Comitem Conradum de Bellanuce prerpo - 
suit Ferrari# 1 Parma: Aqonem , qui dicitut . ^Comensi 
Comitatui M agistrum Paganum &c* 

Non tutte però le Città nel medeGmo tempo » ma al* 
cune più pretto , altre più tardi ammifero al loro Gover* 
no i Podefià ; e neppur furono collanti fui principio in 
tale regolamento ; Se vedevano , che iotto i Confoli 
zoppicavano le faccende del Pubblico , paflava il Popo- 
lo all’ elezione di un Podefìà ; ma fe fotto il fuo Reggi- 
mento fi pruovavano gli fieffi 0 maggiori difordini e dan- 
ni , tornava effo Popolò a fervirfi de* Confoli . Come 
abbiamo dai Continuatori di Caffaro lib. III. degli An- 
nali di Genova , trovandoli quella Repubblica fìracciata 
da gravi difeordie civili nell* anno 1190. Sapiente* C T 
Contiliariì Civitatis convenerunt in unum , & de commu- 
ni constilo statuervnt 9 ut Consulatu t Communi * in. fu- 
turo Anno cessarent , & déhnbendo Potè state omne* fero 
fuerunt concoide* . Polcia nell’ anno 119 *• fi richiama— 
• rono i Confoli ; nei fuffeguenti anni ora i Podefià 9 ed 
oraiConfoli tennero le redini di quella Città , e final- 
mente per lungo tempo fotto il governo de* Podefià efia 
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riposò . Per teftimonianza di Ricordano Malafpina , e 
di Giovanni Villani * {blamente nell* anno 1207. Firenze 
ebbe il Tuo primo Podedà . Nuliadimeno P Ammirati j 11- 
aiore nella Storia Fiorentina cita Gerardo Caponfacco 
per Podefià di quella Città nel 1193. allegando le memo, 
rie di que* tempi . Che tuttavia duraffe in Ferrara Pulb 
de* Confoli nel 1190. lo dimoftra una Carta dell* Archi- 
vio EGenfe , che contiene la fentenza de* Consoli e Giu- 
dici del Comune di Ferrara contro di Óbi^o March* fé 
d' Esce in favore del Monafterio della Pompofa . Nè pure 
nell* anno 1234. era celiato in Lucca il Reggimento de* 
Confoli , ciò apparendo da una Carta elìdente nel Codi- 
ce di Cencio Camerario , dove fono mentovate tutte le 
Famiglie di quella Città, e indeme Lucani Dei gratin 
Majores Con/ulés ; ed è la concordia feguita fra eflì , e 
la Curia Romana , da cui erano dati feomunicati • Tale 
era poi la dignità ed autorità di tal Podedà , che deppu- 
re G rifiutava dai Principi e gran Signori , dicendoli ap - 
punto , che chiamati a qualche Podederia , andavano in 
Signoria , A non più di un* anno d dendeva 1 * autorità e\ 
la permanenza del Podedà nel Luogo , dove avea efer- 
citata la Pretura , ei medeGmi giuravano nel principio 
di non durare in ella se non per dodici meG : dal qual 
giuramento niuno veniva alfoluto , fe non in cafo che i 
Tuoi rari meriri , e le fue virtù bene fperimentate cotan- 
to avellerò guadagnato gli animi de* Cittadini, che fe 
gli prorogale anche per un*a!tro anno quel nobile udzio. 
Ala perciocché non mancarono di coloro , che d abufa- 
rooo di queda precaria Signorìa , nel progredì del tem- 
po non poche Città d avvifaronodi prendere due Pode- 
ftà , che nel mededmo anno reggedero il Comune , l’uno 
de* quali comandava, e terminava il fuo mìni fiero ne* 
primi fei MeG, e 1 * altro ne’ fei fuffegueoti . In queda 
maniera d provvedeva , che di sì fatti Rettori , fe per 
difavventura riufeifiero o difutili , o nocivi alla Repub- 
blica , foffe corto 1* impiego . Sceglievand poi tali Ma- 
gidrati non nella propria , ma nelle altre Città , fpezial. 

1 mente anteponendole amiche, 0 collegate, cioè delle 
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aderenti allafua fazione * fofle Guelfa o Gibellina • Cioè 
le Città Guelfe non altro eleggevano che chi profetava 
il medefimo genio ; ed altrettanto praticavano le Gibel* 
line. Proponeva ognuno nel Configlio quel perfonaggiò 
flraniero , eh* egli credeva piu abile al pubblicò Gover- 
no , e alla pluralità de* voti fi fiflava I* elezione . Per le-* 
var nondimeno le gare e le altercazioni , cofiumarono t 
più di rimettere ad alcuni pochi de* piu predenti ed ac- 
creditati Cittadini la ferita del Podefià . Oppure fi fcri- 
veva ad una delle Città confederate , affinchè fi prendef- 
fe la cura di provvederli del più faggio lor Cittadino at- 
to a quel governo * e particolarmente chi già fofle fiato* 
creato Cavaliere • Se alcuno fe ne (ceglieva * non peran^ 
che ornato del cingolo Militare t gli Storici lo notavano, 
come cofa rara • Che (e quelli tali gran riputazione 11 
acquiftavano nel governo , a pubbliche fpefe folevano* 
poi e (Te ve promoifi all* onore della Cavalleria • Vi fu- 
rono anche delle picciole Citta* che per- patti fi obbli* 
cavano a ricevere i Podefià dalle potenti e vicine • Del 
retto fopra tutto fi metteva 1’ occhio per tale impiego 
fopra le perfone più illuftri per la Nobiltà * e in credito 
difaviezza , di fperienza , e di valore nel comando dell’ 
armi. E con ragione, perchè al Podefià apparteneva 
non fidamente il Politico Reggimento Jel Popolo , ma 
anche 1’ andare alla tetta detta milizia . e cóndurre l’efer- 
cito * dovunque richiedeva il bifogno • Perciò chiunque 
fi trnova anticamente alzato al grado di Podefià nelle 
Città Libere , e maffimamente nelle più illuflri , quefti 
$’ ha tofto a tenere per perfona di riguardevol Nobiltà di 
fangue . e rinomato pel fuo felino e virtù fra le Famiglie 
Italiane , talmente che quello foto può fervirgli di un di- 
fiinto elogio. Chiunque per confeguente prende a trat- 
tare deile illuttri Cafe d’ Italia , dee particolarmente in- 
dagare , fe anticamente efercitarono 1* ufizio di Podefià 
nelle Città Libere , i Cataloghi de’ quali ho io per quella 
ragione Tempre creduto utili per difiinguere le Famig ìe 
più riguardevoli dell’ Italia . Si offervino per eferopio 

Ìe Storie della oebU Città di Sieoa • Ivi a' incontrano 
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varj Podefià prefi dalla Città di Modena alla Rettoria di 
quella Repubblica • All'anno 1225. viene ivi riferito 
per Podefià Gtrardu* Rangonus • Quelli è il medefimo , 
che fi truova iodato da Rolandioo Storico Padovano al 
lib. 111 ., cap. i:, dove feri ve , che la parte de* CittadÌQi 
Veronefi cacciata col Conte di S<* n Bonifazio fuori della 
Città , nell’ anno 1230. vocajfe prò Juo Rettore , & Po - 
teftate Dominum Gtrardum Rangonum de Mutuici , i/x- 
rum prudentem , Sf ftrenuum , fopientem , provldum 9 
& aftutum . Pofcia all’ anno >2 *7. fu Podefià di Siena 
Inghiramut de Mac* età Modenefe, Nell* anno 1231. il 
poco fa lodato Gherardo Rangone tornò ad efercitare la 
Pretura di Siena : giacché pattato qualche tempo era 
permetto il tornare al medefimo impiego. Nell* an- 
no 1235. Per/z ardue de Pio de Mutirttt quivi fu Podefià v 
attendo cofa manifefia , che la nobii Cafa degli oggidì 
Principi Pii era Modenefe» Nell’anno 1237. Jacobi - 
nu» Rangonus . Nell’ aooo la^o. Manfredusde Saxolo 
de Mutino . Nell* anno 1245. Leonardo* Buccabadata 
de Mutino . Nell* 1263, Guilieìmus de Godano de Muti* 
na . Nell* anno 1269. Raineriut dei Tefta de Mutino » 
Nel I340. Gerardus de Guidonibus de Mutino , Nel 1349, 
Albertus Boschettu* de Mutino - Tralafcio gli a!tri • Era- 
no tutti quelli delle più illufiri Famigli# di Modena • 
Così furono (celti per Capitani della Repubblica Sane» 
fe(Ufuio di cui parlerò fra poco), nell* anno 1256., 
Guilielrnu* de Rongona Modenefe ♦ Nell* anno 1158. Bo- 
ni faci ut de Godano Modenefe , Nel 1162, Gherardinu * 
filius Lo ri f ranci Pii de Mutino • Nel 1265. lnghiramus 
de Godano Modenefe , Neiia68. Bonacufus de Mon~ 
tecucculo Modenefe , Nell’anno 1300. Lanfrancus Ran~ 
gonus de Mutino , Lafcio andare gli altri , badando que- 
gli pochi per far intendere , quanti Nobili Modenefi una 

▼olta furono chiamati ni Governo della fola Città di 
Siena » 

Rolandino Pedaggieri Bolognefe nella Somma Nota - 
rìor Arti* reca I* efempio delle lettere , colle quali s* fa- 
aitavano Milite 9 , cioè I Nobili ali* Ufizio della Podefie- 
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ria . Fra 1 * altre cole diceano t Perjonnm vestram ad 
Kalendas Ftbrunrii proxime venturi ad unum Annuiti 
nobis fif Ci vi tu ti nostra ? in Potestatem , Rettorem , 6 * Do- 
minumC di qui aocora apparifce . che riguardevol D*u 
gnità fotte quella ) elezione concordi & unanimi prurfi~ 
cimus , Sono qui mentovate le Colende dt Fcbbtajo » 
perchè tal dovette effere 1 * ufo di Bologna . In altre Cit- 
tà quelle di Geuna/o o di Luglio folevano dar principio 
al lorp Governo f Fatta 1 * elezione del nuovo Podeftà* 
alquanti Mc.fi prima» oltre alle lettere, fi fpedivano 
Ambulatori ad invitarlo» e quefii in Verona folevano 
effere Re ligiofi viri , affinchè i Secolari per tempo non 6 
potettero introdurre nella grazia del futuro Signore » 
Negli Statuti Veronefi del 1*28, pubblicati dall’ Arci» 
prete Campagnola al cap. 1. il nuovo Podefià con giu- 
ramento così promette : Item nneatur mittere duot vi - 
ros Religioso* & fpirituciles communi opinione » in quo • 
rum prosscntia Potestà # ventura jaret in Civitate fua f 
1/1 publico Confilo , de vfniendp » & defufeipiendo re-, 
gìmirie Civitatis Verone • Qui » vel olii duo Re ligiofi % 
& communi opinione Spirituale* , ducere ipfum Potestà - 
tem debeant , quando ventura* erit ad regimen pratdi- 
(fumi & alivi ad pratdi&a faciendum non mittat . Item. 
Potestà s ele&a debeat refpondere intra quatuor die* » 
postquam ei diftum & denuntiatum futrit per bfuntium » 
fiveper Utero $ Communi s Verone » de rctip ; endo regimint 
Civitatis &c. Ecco quante precauzioni fi ufav ano adoro 
}o quefto affare , Ho io dato alla luce una lettera , elìden- 
te pretto il Conte Sertorio Qrfato Padovano , Nipote 
del celebre Sertorio , e fcritta nel ijo 8 . in cui Fiancif~ 
cuti de Bitonio de Epifcopnlu Ajffii Potejtat , Anciani , 
Conftlium , 6* Commune Padae ayvifano Pominum Pi- 
num de V* r naca de Cremona di avere eletto perfonam 
vestram a Caltndis Julii proxime venturii ufque ad Jesi 
Menfts in Potestatem & Re(forem nostrum &c. propterea 
recepturum prò fatano vestro de nostra ùfuali moneta 
librasftx milia Parvorum &c. Con pompa folenne dipoi # 
eoo un magnifico concerto del Popolo» c colla Città ad- 
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dobbata * vaniva accolto e introdotto il nuovo Pode- 
ita • Soleva anche recitarG un* Orazione in Tua lode . 
Inoltre fi concedeva licenza e facoltà , anzi fi comanda- 
va di condurre Ceco almeno due Giudici , e due Cavalieri 
nobili • Ufizio de* primi dovea efsere lo sbrigar le caule 
criminali * e decidere le liti civili ; incombenza degli 
altri avea da edere la Guardia del' Palazzo e del Pode- 
fià , e 1* affifierlo coll* armi per 1' efercizio della Giudi- 
aia , e pel gafiigo de* malviventi. Veniva per lo più di- 
fiintamente falariato dal Pubblico quefio fuo feguito . 
Terminato 1* Ufizio * dovea il 'celiato Podefià reftare 
efpofto al Sindacato * e fermarli tanto tempo in Città, 
cheli potettero udir le querele di chi fi riputaffe aggra- 
vato da lui : al qual fine era fiato obbligato a dare ido- 
nea ficurtà nel luogo . Ma meglio è 1* apprendere altre 
particolarità dagli antichiftimi Statuti MSci del Comune 
di Modena Rubr. I. e VII. de lib. i. dove fon le Arguenti 
parole : P otestas recipiet prò fuo feudo & falario /eoe 
Menfium , MCC , libra* Mutinenfuim a Communi Muti - 
ne . Tenebit quatuor borio* Judices , & duo t Milite* , 
five Socio * , quorum unut fit bene Literatus , & o£fo Ser» 
vitate* Domicello* vestito* de eodem panno ( oggidì la * 
Livrea ) , & otto equo* , quatuor fiat de armi * , ornai 
ejus periculo & fortuna . Item decem Beoarios armigero * 
vettitos eodem panno » dijjimili a vestibus Domicellorum % 

& quatuor Ragatio* a stalla . Et qtiod Potestas , nec 
aliquis de fua Familia non pojjìt nec debeat ducere vtl 
tenere in Civitate Matinee vel dietrista Uxorem , F rat rena % 
nec Filium , toto tempore sui regimini* . Et quod non ha - 
beat aliquam parentelam , five affinitatem , vel consan . - 
guìnitsttm in Civitate Mutino: vel distri Sfu . Nec come - 
dere vel bibere cum aliquo Cive , vel Comitatino Civita - 
ti* Mutine , nec ipfe , nec aliquis de fua Familia in ali- 
qua domo vel loco alicujus fingulari t persone * vel Colle • 
gii Civitatis Mutine , vel Burgorum &c. Oflervifi eoa 
quanta gelofia e circofpezione fi procedette allora , af- 
finchè niuno potette corrompere gli animi di quefii per- 
altro efimeri Padroni delle Citta libere • 
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AggiungaG il Decreto formato prima del 1281. dalla 
Repubblica di Modena intorno all* Ufizio del Podefi^ . 
eftratto da un’altro antichiffìmo Codice dell’ Archivio 
fuo , dove fon le feguenti parole ; Potestà s Mutince fé* 
cum debent ducere & tenere toto tempore sui regiminis 
duos bonos Judices pcritos , 6* duos bonos Militi s , quof - 
libet ipsorum Judicuin 6* Militum , annis triginta majo - 
res>& otto Servientes , Sfotto. Equos ad minus , quorum 
tres sint de armis . Qui Judices & Mi Ines , & omnes alii 
de Jua F amili a fané sint S? futrint de parte Ecclesia: .Et 
non aliqupm , qui sit , vel fuerit , vel efse consueverii 
de altera parte , fub poena centum Lib-arum Mutince pra 
quolibet . Et venire debeat , & esse in Civitate Mutince 
dittus Potestas rum tota ditta fua Familia , perotto dies 
ante introitum ditti fui regiminis . In quibus atto diebus 
habeat ipfe Potestas plenamjurisdittionem punire omnet 
& singulos Officio le s elettos , & alios loco eorum , qui re * 
nuntiaverint , vel tfse non potcrint , eligere & yirare fa* 
bere fecundum foimam Statuti Communis Mutince . Et si 
de ips's Officiali bus , vei de aliquo eorum , vel ipforutn 
tlettione aliqua, controversia vel quaestio moveretur : 
quod puffi t cognofcere ipse , et quiliket de sui s Judicibus , 
et terminare et diffinire , ac si revera effiet in regimine Ci 
vitatis Mutince . Et insuper Potestas .... in \\alendis Ja* 
Siua rii infra otto dies eligat , seu eligi faciat fecundum 
formam Statuti Consilium Generale novum Communis 
Mutince , et locare redditus Communis ac Consilii Gene - 
ralis ad incantum plus offerenti , secundum ferry a m Sta- 
tuti Communis et P apuli . Et stare debeat ipfe Potestas , 
Judices , et Milites ad Regimen Potestarias Civitatis Mu~ 
tince faciendum in Civitate Mutinp et distrittu ufque ad 
lempus fui Regiminis completum , Nee alios possit loca 
eorum subrogare , v*l ponete , vel cambiare etc. 

Et ego ìohannes de Cartellimi Notarius Potestatis pp<r- 
dittum Statutum de libro Statutorum Communis Mutince 
ex t taxi et exemplavi in Millesimo ducentesimo otta erges- 
simo primo , Indittionc nona y die Do minico X. intrarir 
te Augusto , 

Tom JlLPart, lm * C Poco 
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Poco diverfi erano in quefto proposito i riti del Po» 
polo Ferrarefe intorno all* elezione del loro podefià • 
Solamente riferirò , che negli Statuti di effa Città del 
1268. confervat» nella Biblioteca Efienfe , fi legge nel 
lib. t. rubr. 7. ,, Potefias teoeatur habere quatuor Ju- 
,, dices , & duos Milite* , unus quorum Judicum femper 
„ dcbeat effe deputatus aggeribus , fcurfuriis pontibus, 
,, & viis Civitatis Ferrariae . Qui Judex Aggerum eli- 
,, gatur peF Dominum Marchionem ; & habeat prò 
-, fuo fa la rio de Feudo Potefiatis in fex Menfibus quin- 
4, quaginta Libras Ferrarinorum veteruin ♦, . Il fecondo 
Giudice avea cura delie rendite del Comune di Ferra- 
ra , delle navi , porte &c. Il terzo attendeva ai Malefi- 
ci . Il quarto era Afleflpre del Podefià . Per foli fei MeQ 
durava I* Ufizio del Podefià » e prò fuo faìario percipie - 
bar a Communi Ferrari# Mille quingentns libns Veneto - 
tumparvorum . Non gli era permeffo di conofeere , e 
molto meno decidere caufa alcuna alicujus Cìvis , vel 
habitatoris Ci vi ritti s , pel loci , unde P otestas erat , vel 
distritfus ejus , Ho io parimente pubblicato tutte le or- 
dinazioni fatte prima del 1188. dalla Repubblica Senefe 
intorno all* elezione ed nfizio dei Potefià ; ma per effere 
quegli Statuti affai diffufi , altro qui per brevità non n* 
accenno. Ma allorché maggiormente bollivano le fazio* 
ni de* Guelfi e Gibelliqi in Italia , fi prendevano talvol* 
ta due Podefià , che nello fiefio tempo reggeffero la Cit- 
tà . Eciò avvenne in Modena nell'anno 1254. effondo 
fiati eletti da! Popolo Dominus Casteìlanus Domini An - 
dn/o/, et Dominus Rambertinus Domini Matrhori . Ma 
non fapeodofi quefii due Satrapi accordare inGeme , il 
Configlio della Credenza li feongiurò di pacificarfi e di 
procedere con armonia, o pure di rinunziare al Magi- 
firato • Fu accettato quefi* ultimo partito , efe n* anda- 
rono . Alle volte ancora accadeva , che i Podefià o per 
loro mancamento , 0 per la prepotenza delle fazioni , 
che allora turbavano lo fiato di quali tutte le Città , po- 
to foddisfaceyano al Popolo , 0 ai Potenti , di modocho 
prima che terminalfe il loro Reggimento « erano forzati 
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aritirarG. Cofturae per lo più era di pagare nè più nè 
meno ad efó il pattuito fata rio fe pur tale non foffe la 
lor colpa , che non inerir a(Te un $ì favorevole tratta- 
mento . Ne darò un* efempio tratto dall* Archivio del 
Comune di Modena. Nell'anno 1219. fu cacciato dal 
governo di Modena Lanterio degli Addasi Bergamafco, 
e in fuo luogo furrogato Rimbertino dc y Ramberti Bo- 
lognefe • Pretendendo egli d* edere Rato ingiuftamente 
dtrpofio , fi prefentò in Pavia davanti ai Giudici * eletti 
da Federigo II. Re allora de* Romani , ed efpofe le fue 
querele , con chiedere il falario a lui proraeiTo della Po- 
defierìa , cioè Mille lire moneta di Bologna * e inoltre 
Mille Marchas argenti prò injuriis & contumeliis , quas 
mihi pr lidi Cium Commune & Universitas , si ve homines 
illius Communi s et Universitatis , mihi di dì & et fafiis intu * 
lerunt et fecerunt ere. Come ùmile quella faccenda • noi 
fo dire , Cosi nell* anno 1273. mentre Saracino de* 
Lambertini ( dalla cui nobil Famiglia difeende il Santifc 
fimo e celebratiflìmo Regnante Pontefice Binedetto 
XIV.) per gli ultimi fei Mcfi efercitava la Pretura o fia 
Podefieria di Modena , fenza compiere il tempo della 
fua carica , fpontaneamenté", e non cacciato , nel mefe 
di Novembre fi attentò, forfè per fofpetto , che medi- 
tando allora iBoIognefi d’ ingoiare il difiretto di Mode- 
na , poco proprio foffe per lui allora il Reggimento di 
quefta Citta . Per tale avvenimento fi raunò in Modena 
il Consiglia della Credenza coi ventiquattro Difensori 
del Popolo , e fatto fu decreto r che fi fpediffero per par- 
te de’ Nobili e del Popolo a Cafielfranco Ambafciatori 
C uno de* quali fu Venefica figlio di Alberto de* Caccia- 
nemici Capitano del medefimo Popolo) ad efortare il 
fuggito Podefià , si per 1 * amor fuo verfo i Modenefi , 
che per decoro della propria Cafa , di ritornarfene al 
fuo Governo • Tal rifoluzione fu approvata in Consilio 
generali Communi S M uti n ce de Capitibus Artium (Capi» 
tudini fono chiamati da Giovanni Villani ) , Confalibus 
Societatum , et de aliis , qui ex forma Statuti tencntur 
conjiliis interejfe . I\Ia indarno impiegarono i Legati 

C a 1 tfor- 
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efortazionì e preghiere . Saracino forte nel fuo proponi- 
mento ricusò di tornare , e pofcia per I* ingiuria , come 
egli pretendeva , a fe fatta , e per la non pagata parte 
del falario a lui dovuto , talmente aecefe contro de’ Mo- 
denefi gli animi dei Bologne!) • che allora abbracciavano 
ogni preteso per nuocere al Popolo di Modena , che ne 
feguirono aflaiffimi (concerti , e Rapprefaglie , che vi- 
cendevolmente dall* una e dall’ altra parte furono fatte „ 
Finalmente nell'anno 1278. furono eletti due Arbitri 
con facoltà di decidere quefta controverfia : nella qual* 
occafione ciafcuna delle parti propofe le fue petizioni e 
ragioni , ed ho io pubblicato alcune Pofizioni allora for- 
mate , dalle quali maggiormente rifultano irlti offerva- 
ti in quel tempo nell* elezione dei Podeftà . E quefto ba- 
flnr potrà per intendere , qual fofie * e quando onorevo- 
le una volta V Ufizio dei Podeftà . Tuttavia a fin di me- 
glio illuftrare quello argomento # ho io dato alla luce un* 
Opufcolo MSto , a me fommioiftrato del Sign. Argelati* 
che porta il titolo di Oculut Paftoralis . Anche in Pado- 
va fi truova quefta medefima Operetta fcritta a penna» 
e probabilmente più corretta ed ampia , il cui Autore 
Incognito fiorì dopo 1* anno 1122. perchè nel cap. 4. del- 
la prima divifione ha quefte parole : Ad reverentian & 
timorem Eccleftce Santfiz Dei , & gloriofijfimi Domini no - 
(tri F. Romanorum Imperatori* Augufii : cioè di Federi- 
go II. Serviva tale Operetta per ammaeftrare chiunque 
«ra flato afiùnto all' impiego di Podeftà , con rappor- 
tare tutte le Allocuzioni , eh’ egli dovea fare , e le più 
imp rtanti oflervazioni , per ottener la gloria di un’ot- 
timo Governo. Però egli è da credere* che i Nobili 
l’aveflero in pronto , e la ftudiaffero, allorché veniva 
il tempo di valertene . 

Ma perchè nel progreffo de* tempi fi trovò dato trop- 
po di autorità ai Podeftà , o perchè il Popolo fovea te di- 
lcorde dai Nobili voleffe un Capo fiso particolare * © 
perchè fofie creduto meglio il dividere dal Governo ci- 
vile il militare: iftituirono le Città Libere un’ altro Ufi- 
zio , cioè quello di Capitano del Popolo » personaggio 
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«neh* efio foreftiere , e prefo da altre Citta . Per la ftefi* 
fa • ragione fu introdotto nella Repubblica Romana il 
Tribuno della Plebe * Magiftrato di ampia autorità , per 
difendere lu Plebe dall' infolenza de* Nobili . Era incom- 
benza di quello Capitano il reggere la milizia ne* tempi 
di guerra , e quando lo richiedeva il bifogno , raffrena- 
re i tumulti , e ga Rigare i fediziofi . Perciò negli antich! 
Statuti delle Città molta menzione fi truova di tali Ca-* 
pitani , e del loro ufizio . Ma oltre ad eflì , eletti per fei 
meli , o pure per un* anno intero , altri fe ne comin* 
ciarono ad eleggere , di gran riputazione nel maneggio 
dell* armi * appellati perciò Capitani di Guerra , a cui 
ubbidivano tutti i combattenti della Terra , o ftranieri. 
Ho io prodotta una Lettera fcritta nell* anno 1257. dagli 
elettori del Capitano del Popolo di Siena Domino Frede • 
rigo de B urgo , con cui 1* avvifano d’ avergli desinato 
Jffimpiego di Capitano di effo Pispolo , e il falario Mille 
Librarum denariorum Senenfium minutorum . Che fe ac-* 
cadeva* QheWPodejìà , o Capitano del Popolo , o Ge- 
nerale dell* Armata * mancaffe di vita , mentre era io 
ufizio * allora alle fpefe del Pubblico , e con fornaio ono- 
re fi efeg.ui.va il fuo Funerale * come fe il Principe o Si- 
gnore delia Città a v effe terminati i Tuoi giorni . Nelle 
Storie di Bologna , Firenze , Siena &c. fe ne veggono 
varj efempli, ed io ho rapportato il Funerale fatto io 
Siena al valorofo Giovanni d’ Azzo della nobil cafa degli 
Ubaldini , Generale de’Senefi » che nel Giugno del 1390, 
Cefsò di vivere eoa fofpetto di veleno , a lui fatto dare 
dai Fiorentini , Io qui lo tralafcio . Quefto doppio ufizio 
di P odejìà e Capitano * cagion fu ,1 che in qualche Città 
foffero due Pubblici Palazzi * l*uno de* quali fi chiama- 
va il Palalo del Comune , dove abitava il Podeftà , e 
1 * altro il Palalo del Popolo , dove rifedeva il Capita*, 
no. Vedi la Cronica Pifana pubblicata inquefìa medefi* 
ma Opera • Effendo ppi foggetto a frequenti mutazioni; 
in que* tempi il Governo delle Città Libere , però alla 
roedefima fortuna recavano anche i pubblici Ufi 2 }* 
Quindi è » che furono iftituiti ? Priori , e poi i Gonfa * 
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lonierió alla Bandiera del Popolo, che loro era con le-» 
gnata . Per la prima volta i Fiorentini introduflero tal 
Carica nell' anno 1253. Furono anche dati al Podeftà al- 
cuni faggi uomini per Affilienti, fenza il configlio de* 
quali egli non potea fpedire gli affari più gravi della Re* 
pubblica , appellati perciò Configlieli , Savj , od Anfia* 
ni . Talvolta ancora la Plebe dominante fi eleggeva uà 
PreGdente , a cui fu dato il nome di Abate del Popolo ; 
anzi furono qualche volta molti gli Abati al medtfimo 
Governo, e inetti era ripofta la principale autorità del* 
la Repubblica . Spezialmente quella forra di Magiftrato 
ebbe luogo in Genova e Piacenza . Allorché Arrigo VII* 
Re de* Romani nell' anno 1311. andò a Genova , riferi* 
fee Albertino Muffato Lib. V. Cap. I. Hi/l . Aug . che Ab - 
bai, feilieet plebejus vir , more Patria Popoli Prafctfus 
rum Pote/late ac Primoribus Civitatis , P lebsque tota oh - 
viam procejffìt . Ho io pubblicatala Lettera di congra- 
tulazione, fcritta nell'anno 1310. dal Podeftà , Anzia- 
ni , e Configlio di Padova Nobilibus & Sapientibus vi- 
ri# , Domini t lacobo de Landriano de Mediolano , com- 
mendabili Poteflati , Francijco Caravello Abbati , & 
duodecim Gubernatoribus Populi , Communis , & Homi — 
numjanua , in occaftone che era feguita concordia fra i 
così {petto difeordi Cittadini di Genova . Talora pari- 
mente ufaronole Città maggiori di fcegliere un Doge a 
guifa del Dittatore ne* tempi della Romana Repubblica • 
e coll* efempio della Veneta , a cui attribuivano una 
grande autorità • reftando nondimeno intatti i Collegi • 
t gli Ordini del pubblico Governo • Ciò fpezialmente ac- 
cadeva , allorché fi trovava il Comune in gravi e diffi- 
coltofi emergenti . Cosi fecero i Genovefi e Pifani , ed 
anche in certa maniera i Fiorentini. Si farebbe pofeia 
offervato , quali foffero i Magiftrati di effa Repubblica 
di Firenze nel Secolo XIV. fe fi foffe dato alla luce un 
Dialogo di Gori Dati Fiorentino , che mandai a Milano, 
affinchè fi ftampalfe in quell* Opera , ma fenza eh' io 
era vel trovi : frutto di chi è obbligato a ftampar le cofe 
fue lungi da' proprj occhj . Si può bensì leggere in effo 
" . - ito 
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tin Catalogo dei Podefià della Città di Foligno , che po- 
tra fervire a chi tratta della Nobiltà delle Famiglie d i-* 
talià • 

• \ 

« 

Dissertazione Quarantesìmasettima* 

Della Signoria e Potenza ttccrefciuta delle 
Città d' Italia • ^ . 

< 

A ppena fi furono melfe in Libertà o colla forza * o 
col tacito ; o coll’ aperto confenfo degl* Impera- 
tori i le Città d* Italia • che todo furono prefe dalla na- 
turai cupidigia di atcrefcere la potenza , e di dilatare il 
dominio . Quefla pafiiode non è folamente un pafcolo e 
/limolo dei Re e Principi del Secolo * ma anche delle Re- 
pubbliche , e allora folamente da quieta , o non fi lafcia 
conofcere * quando non v* ha fperanza di guadagno # o 
SI timore di maggior forza trattiene dal maltrattare o 
ingojare i vicini * La prima cura dunque di quede nafeenr 
ti Repubbliche quella fu di ben’ efaminare * fin dove fi 
tìendefle ne* vecchj tempi il didretto delia Città * Sotta 
1 Principi Romani * Longobardi , e Franchi ogni Città 
avea il fuò particolar Territorio , fopra il quale il Giu- 
dice * Conte • 0 Governator di eda efercitava la fui 
Giurisdizione * Contado e Diflretto 1* appellarono i Se- 
toli poderiori , ed erano determinati i confini \ che fe- 
rravano 1 campì dell* una Città dall* altra ^ Non faprei 
dire * fe fotto gì* ìmperadori Franchi fi corainciaffe a la- 
cerare qùedo Contado . Certo anche allora vedemmo 
eflervì dati d e'VaJJì e Benefici ma fe con pregiudizio 
dell’aiitórità del Governatore , non Oferei deciderlo # 
Abbiamo bensì chiara conofcenza 4 che regnando gl* tm- 
peradori Tedefchi 4 *’ intròdufle 4 e Tempre più anelò 
crefcendo il codume per valore dell* onnipotente pecti* 
Aia CO > che non folamente i Poderi ( cofa praticata fcn- 

4 che 

(0 Quand’anche sia vero > che si mercanteggiassero le 
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che da* Romani ) G concedevano in Benefìzio , ma anche 
le intere Ville , Cartella , e Terre , che poi fi nomarono 
Feudi , e quefie per privilegio degli fieflì Imperadori G 
fottraevano alla giurisdizione del Conte , o fiadel Go- 
vernato re della Citta , cefiartdo quegli abitanti di ri- 
guardarlo qual fuo Superiore , e ubbidendo al folo Feu- 
datario e VafTalló Imperiale . Di qua procederono Co- 
mite* pagenjcs , o rurale s , perchè qualche tratto del 
Paefe , o Cartello i o Terra veniva fiaccato da quello 
deila Città, e dato a qualche Nobile in Feudo inlìeme 
col titolo di Conte , per far conofcere , eh* egli era indi* 
pendente dal Conte della Città . Altri Allodi , e Feudi 
minori vi furono , che non portavano la denominazion 
di Conte , e pure vennero Separati dal Diftretto delle 
Città , giacché Nobili e potenti gareggiavano per confe- 
guire una fpecie di autocrazia , e di riconofcere bensì a 
dirittura 1* autorità fòvrana degl’ Imperadori, fenzapiù 
effere foggetti a quella de* Magirtrati urbani . Così ven- 
ne a fminuirfi e trinciarli la podefìh e giurisdizione de* 
Prefidenti Cefarei delle Città , che comandavano una 
volta a tutto il territorio , e un gran tracollo diede per 
quefto I* onore e la popolazione di gran parte delle Città 
del Regno d* Italia . Anzi cotanto crebbe un tale froem- 
bramento , e tanto la copia di quefti Signorotti , che a 
poche miglia fuori della Città fi ftendeva il governo, e 
la giurisdizione del Governatore urbano . S’ introdurti? 
ancora un* ufanza , cioè che quefii Conti rurali , e Nobi» 
li Vaffalli , cominciarono a fondar Caftella , Rocche , e 
Fortezze ne* campi , Ville , Corti , e Poggj di loto ra- 
gione , e però furono ancora chiamati Caftellnni , men- 
tre per Io più abitavano nelle lor Caftella coll* abbando- 
nare il foggiorno delle Città. Cananei eziandio , col 
nome di Capitaneus abbreviato , erano appellati . L’Au- 
tore Anonimo di una Cronica Miianefe MSta , parte di 

cui 

m m — mm ^ > ^ » , 

Ville, Castella, e Terre; I* espressione ha sempre dell* 
«mpio, e meglio era dire: specialmente concorrendovi 
il danaro , potentissimo mezzo iasì fatti negozi. 
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CU! pubblicai nel Tomo XVI. Rer. hai . fcrive nella Parte 
inedita al Cap. 138, che da Landolfo Arcivefcovo di Mi- 
lano circa l'anno 976. fu difiìpato il patrimonio dell» 
Chiefa Milanefè , coll’ aver conceduto ai Cittadini Mi- 
lane!} le Cartella , le Decime , ed altre Signorie e ren- 
dite : Qua per nefandam inveftituram roboravit , fideli - 
tati s jura menta ab ipfis recipienx . Et ifii ditti funt Capi- 
tanti , idefi Plebium , vel tìojpitaìium , vel Oppidorum 
Capita , qui nunc corrnpto vocabulo ditti funt Cutanei . 
Et trine ifii omnes Capita nei , derelitta Civitate , Terras 
& Nobilitates fuos inhabitantes , numquam de cetero bene 
fuerunt Civitatis habitatores : unde fe Cives non reputa - 

barn , G* Communitati non olediebant : Sic Civitas fuic 

• 

quamp/urimum debilitala • 

Tale era lo rtato e la faccia delle cofe in Italia per la 
loverchia liberalità de* Regnanti , o pel troppo loro amo- 
re alla pecunia , quando non poche delle Città fi erefiero 
in Repubblica . A quefli Cittadini liberi, intenti tutti 
alla propria e alla pubblica utilità , pareva un’intolle- 
rabil firtema quello di efiere ridotto sì a poco , e cotan- 
to lacerato il territorio , sì ampio una volta delle loro 
Città, coftifuito per decoro , e difefa delle medefime * 
ed anche necefiario per 1* arinone. Però non fapevano 
digerire tanta potenza eslargamento d’ ali né’ Nobili e 
Cartellani , imputando loro 1* abbaiamento , e la fcarfa 
popolazione delle Città , e trasferito nelle Ville 1* onore 
e i* autorità , che quefte per tanti Secoli aveano goduto. 
Rifletfìoni tali finalmente commofiero i Cittadini a pren- 
dere qualunque occafione , che loro fi prefentava ,* o pur 
facevano nafeer efli , per muovere guerra ai vicini Ma- 
gnati , e per levar loro i Luoghi forti, fottoponendoìi 
con ragione , o fecza , al dominio delle Città . Andaro- 
no avanti coll’ eferopio alcune delle più ricche e podero- 
fe Città ; e tennero dietro l’ altre , per quanto permet- 
tevano le forze , 0 fi trovava favorevole la congiuntura. 
Non andrò forfè lungi dal vero , fe dirò , che i Milane!} , 
ficcome Popolo , che tanto nell* abbondanza , che nella 
ricchezza de' Cittadini . non avea chi gli fiefie al pari 
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della Lombardia» furono i primi non folamente a met«* 
terfi in Libertà » ma anche a fervire di efempio agli altri 
per ricuperare , anzi per dilatare Tempre più l’ antico 
lor territorio . V* erano i Conti del Seprio , che altrove 
abbiano veduto anche ne* vecchi Secoli fignoreggiare uri 
Contado divifo dal Milanefe . V* erano i Conti della 
Martefana » della Borgheria , ed altri non pochi Signori 
di belle Terre e Cartella . Non andò molto * che 1 la po- 
tenza de* Milanefi arrivò a fottometterli tutti « o à ren- 
derli tributari , parte coll* armi , parte colle minacce « 
VeggaG Galvaoo Fiamma nel Manip .Fior, le cui parole 
furono efarainate di Copra nella Difiertaz. XXI. Al cer- 
to anche Cotto gli Augurti Franchi ci furono tratti di pae* 
le frapporti fra 1* una » e l' altra Città » che godevano 
T onore del Comitato < ed ivi un Conte , cioè un Gover- 
natore , portovi dai Re od Augurti, ammin' Grava Ja 
Giurtizia . Se s* ha a predar fede a Ricordano MalaCpina , 
ed a Giovanni Villani , fin 1* anno di Crirto 1019. i Fio- 
rentini entrati per tradimento nell’ emula Citta di Fie- 
fole i la {pianarono , e preG fecò gli abitanti , li rende* 
rono lor Concittadini * e partecipi degli onori di Firen- 
ze . Non so io ben* intendere , come fatti tali s’ accor- 
dino con lo fiato politico di que* tempi * e come allora 
potefie i* una Città far guerra coll* altra 4 competendo 
quefto (blamente alle Città Libere • Noi Tappiamo »• che 
anche dopo la morte di Ugo poteritidimo Duca e Mar- 
chese della Tofcana , ebbero il comando e governo di 
quella Provincia altri Duchi e Marchefi , fra’ quali Bo- 
nifazio Padre della celebre Contefia Matilda , e poi la 
fteffa Matilda , Duchefla di tutta la Tofcana * Senti 
Scipione Ammirato quella difficoltà »• e fe le oppofe nel 
Lib. I. della Storia Fiorentina * S' egli l* abbia levata » 
ne iafcerò il giudizio ad altri . Quanto a me oflervo , ef- 
l*ere fatta menzione Civitatis Fafulano: nelle Lettere di 
/ acopo VeC covo di Fiefole nell* arino 10 2 8. prelfo 1 U- 
ghelli , « che nel Diploma di Corrado I. Àugurto del 
1027. prefìo il mede fimo Ughelli vieti diflmto il Conta- 
do Fiorentino dal/F infoiano « Raccontano pofwiai mede- 

fimi 
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fimi Storici ; che i Fiorentini nell* anno « 1 35. trovata la 
Rocca di Fiefole , che tuttavia ricufava di ubbidire , la 
forzarono coll* armi a renderli - Oh quello si che niuna 
difficoltà ho io a crederlo , perchè già Firenze , Pifa * ed 
altre Città di Tofcana aveano alzata la tetta • e faceano 
guerre fra loro , o co* confinanti Nobili . Così nell* afi- 
no 1135. disguftati i Fiorentini, perchè il Gattello di 
Monte Buono , dove erano Signori i Buondelmonti , fa-* 
ceva pagare un Dazio ai Mercatanti , che pattavano per 
colà, fi portarono ad attediarlo , e dopo averlo prefo e 
fmantellato , aggiunfero quelle campagne alla loro giu- 
risdizione . Cosi nell* anno 1136. come fcrive T Ammi- 
rati juniore , etto Popolo forzò il Conte Ugieri a capito- 
lare , con obbligare ad impegnare in utile di Firenze tre 
fue Cadetta , cioè Colle Nuovo, Sillano , e Tremalo. 
Ma principalmente circa l'anno 1183. gran congiura 
fecero i Fiorentini , allora concordi fra loro « per fog- 
giogar tutti i vicini Signori . Efpugoarono Monte GroP 
folo ; obbligarono il Popolo d* Empoli a pagar tributo 
da lì innanzi ; per via di attedio occuparono il Cadetto di 
Pogna ; forzarono i Conti Mangotìa , di Certaldo , di 
Fighine , di Semifbnte , e i Cattane! di Cambiate , ed 
altri non pochi , che non importa riferire , a fottomet- 
terfi , 0 a pagar cenfo , 0 a predar altri fervigj . Ognun 
cedeva a tanta potenza « Ed ecco come a poco a poco co* 
minciò Firenze a dilatar le fimbrie « 

Non vollero eflcre da meno itì quefio bel meftiere » 
Genovett nel Secolo medefimo . Come attetta Caffaro 
nel Lib. I. degli Annali Genovefi Tom. VI. Rer. Ital * nell* 
anno 1 130. Januenfes ad San&um Romulum tenderunt , 
& Turrim ibi aedificarunt , & homines illiiis loci , nò de 
Bajcrrdo , & dcPoipano , & Communitatcm Vsntimilien* 
fem Januam (idduxerunt , quoniam ]anucnftbus rejifte - 
bant , ttfidelitatem Scindo Syro , et Populo tanuenfi in 
perpetuimi jurare fteerunt . Pofcia dell* anno 1 1$ j. C<t- 
fira Lavanienftum dejìru xerunt , et curri illis ita pcicem 
fecerunt , quod Lavanienfes in mercede Conjulum ft pO m 
fuerunt , et omni tempore in prxcepta corion stare fura- 
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verune,. Anche nell* anno 1140. Vig : 'itimìl!enfem Ciui-* 
totem et Castra totius Comitatus prtrliando c*perunt , cf 
fidclitatem omnibus hominibus Ciuitatis & Comitatus in 
perpetuum jurare ficerunt , Nulla di più aggiugnerò in- 
torno alle conquide fatte dalla Repubblica Genovefe . 
potendoli fopra dò confultare i molti fuoi Annali da me 
dati alla luce . Baderà ricordare , chei Marched , Con- 
ti, Cadellani , e Popoli confinanti co' Genoved , quaG 
tutti l’un dopo l’altro furono forzati a paffare fotto il 
dominio di quella potentiffiina Città « Dilli anche Popo • 
li, perchè oltre ai Nobili Padroni di Terre e Cadella , 
anticamente v* erano , fìccome accennai nella precedente 
Diftertazione , paed e Cadellanze , gli abitatori delle 
quali 0 col danaro o colle benemerenze ottennero dagl* 
Imperadori 0 dai Marched la Libertà , 0 pure fe la pro- 
cacciarono animofaraente colla forza, e a fomiglianza 
delle Città Libere eleggevano i lor Magidrati , e gode- 
vano il pregio di Repubbliche, o da di Comunità. Ma 
da che falcò in capo ai Popoli delle Città di slargare i lor 
confini , allora i men forti d videro obbligati a prendere 
la legge dai più potenti , ovvero fpontaneamente fotto 
onede condizioni d fottoraettevano al loro imperio . Nel- 
la ftefla guife per tedimonianza del Sigonio all’an. 1133. 
Rodili ani % Sanguinetani , et Caprilani , vicini Bono- 
nienfium Populì , profpera corum fortuna pennoti , Ci vi- 
tati* Confules adierunt , atque adificiis quibusdam Eccle • 
sia s. et Communi Bononìenfi donatisi ut in clientelarti 
recipe ren tur , orarunt ; isque primus ad potentiam pa — 
randam ejus Civitatis gradus est fatfus Scrive il Ghi- 
rardacci , redar tuttavia io Bologna la Carta di quefla 
lor dedizione . L’ e Tempio di coftoro fe ne tirò dietro 
degli altri. Quello intanto > che odi di una Città tieni 
per fermo , che fu anche tentato od efeguito dall’ altre » 
gareggiando ciafcuna dal canto fuo , e adoperando le 
medefime arti e maniere per ampliare la propria poten- 
za . Cosi parte colla forza , e parte coll* indudria , qiiaL 
Cvoglia Città arrivò a ftendere la fua giurisdizione d* o— 
gai intorno , e Ibeziahf ente fin dove arrivava la Dioce- 

6 . 


• «a / • 


✓ 


DISSERT. QUARANTESIMASTTTIMA . 4$ 

G ; di modo ehe quaG alcuno non rimale de* Cafiellani o 
Popoli Liberi , che ai lor cenni non ubbidire . E di qui 
intendiamo , perchè Ottone Vefcovo di Frifinga fin circa 
l’anno 1156. nel Lib. II. cap. 13. de Reb.gest. Fridtr . J, 
fcriflc* drdle Città Italiane: Ex quo fit , ut tota illa terra 
inter Civitates ferme divifa , [iugula: ad commanendum 
fecum Diatcefanos compulerint : vixque aliquìs Nobilis , 
vel Vir mognus tam magno ambiti 1 invenirì queat , qui 
Civitatis fuae non fequatur imperium • Altrettanto ha 
Guntero nel Ligurino , Aggiugne il Frifingenfe piùfotto; 
Guillelmus Marchio de Monteferrato , Vir nobilis et ma-m 
gnus , et qui pene solus ex Italia Baronibus Civitatum 
cffugere potuit imperium . Siccome io oflervai nella Par. 

I. Cap. 24. delle Antichità Efienfi, il Popolo di Padova 
nell’anno 1213. mofle guerra ad Aldrovandino Mar- 
chefe di Elie , e si vigorofamente afiediò , e tormentò 
colle Macchine il Cafieilano della nobil Terra d* Efie , 
che Marchio tamquam deviSfus fu coftretto ad volunta . ' 
tem Communis Paduae venire , et sieut Civis Communi 
Paduae in omnibus obedire . Raccontano quello fatto Ro- 
landino nel Lib. 1 . Cap. 12. il Maurilio , e il Monaco Pa^ 
dovano nel Lib. I. della fua Cronica . Godevano i Mar* 
cheli d* Efte anche Rovigo , ed altre ben popolate e ric- 
che Terre , fopra le quali niun tentativo fece la potenza 
de* Padovani . Tanto quelle Signorie , che la Terra 
d* Elie le riconofcevano elfi da’ foli Imperadori ; ma il 
Popolo di Padova intento anch* e(To alla dilatazion de’ 
confini, trovò de’pretefìi per fottoraettere Elie: il 
che nondimeno fu riprovato da Papa Innocenzo III. e 
da Federigo II. Imperadore , come ho dimoftrato nelle 
Suddette Antichità Eftenfi • 

Ma perciocché Aldrovandino Marchefe per conto d* 
Elie (orzato fu ad obbbedire ficut Civis ai Padovani , con- 
viene ora fpiegare ciò che lignificane quella frafe , e qual 
foffe il rito della Cittadinanza ( cosi allora fi chiamava ) , 
a cui fi fottoponevano allora o per amore 0 per forza i 
Potenti e Comuni confinanti colle Città . Cioè, ficco- 
me di fopra abbiado ofòrvato , co fiume fa de* Nobili 
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Vaffalli Imperiali di abitar nelle loro Cartella e Terre , 
dove godevano i diritti del Principato , maggior piace- 
re trovando erti in quel picciolo loro Regno , dov’ erano 
foli Padroni, che nelle Città foggetre al configlio, au* 
torità , e difeordie di molti . Per quefìa cagione rtando 
le pi il riguardevoli Famiglie tempre fuori delle Città 
con aver trasferito nelle lor Cartella quello fplendore , 
che veniva a mancare alle Città , perciò i Popoli delle 
Città niun mezzo di violenza o d’arti tralasciarono per 
trarre quelli Nobili ad abitare nelle Città . Coll’ arali 
adunque ne forzarono una parte non (blamente a fotto- 
porre le lor giurisdizioni ai Magi Arati urbani , ma anche 
a tener cafa aperta in efle Città a guifa degli altri Citta* 
dini , con divenir partecipi non men de* paefi , che degli 
onori della Republica . Non mancarono altri , che di 
buongrado fi fecero in qualche parte fudditi e Cittadi- 
ni della Città dominante , con ricavarne varj vantagg) , 
e raartìmamente il patrocinio edajuto di erta per le loro 
tenute • Però fotto diverfe condizioni e patti fi prende- 
va allora o per amore o per forza la Cittadinanza ; il che 
ho provato con diverfi efemp/ , molti de’ quali fi con- 
fervano nell* Archivio del Comune di Modena . Noi tro- 
viamo nel 1 1 56. che Capìtanci de Baifio jurant effe Cives 
Mutino ; , & de fende re Civitrtrem infra confines ab amni 
homine , falvis facramentis illorum , qui juraverunt Duci 
Cuelfoni ere. Et jurant habitare Civitatem Mutinenfem 
unum menfem in tempore pacis et duos menfes in tempore 
guerra ere. Et jurant facere dare Boatiam ( pagavafi un 
tanto per ogni pajo di Buoi ) omnibus eorum hominibu s , 
nuncio Rcctoris vel Reftorum Mutine etc All* incontro i 
Alodenefi promettono anch’ erti di difendere ed ajutare 
gli uomini di Baifio , Ed ecco ciò , che lignificava il pren- 
dere la Cittadinanza in que* tempi , reftando in erte re le 
Comunità di que* Luoghi , Il Duca Guelfo IV. qui do- 
minato fu uoq de’ Principi della Reai Cafa di Bruns- 
vich , regnante ora nella Gran Bretagna , e difenden- 
te dal ceppo medefimo, che i Principi Marche!! d’Erte , 
come ho provato nelle fuddette Antich. Efienfl . Egli . 

nell’ 
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peli* anno 1 15;. fu creato da Federigo I. Augii fio Dux 
Spoleti , Marchio Tu f eia: , P rinceps Sardinia» , et Do - 
minus Dvmus Comiti/ses Mathildis (a) • Così nell' anno 

1178* 

(2) Bisogna qui rlsowenfrsi , che questo Federigo è il 
celebre Barbarossa Duca di Svevia , non solo grande inva- * 
sore degli Stati della S. Sede , ma fanatico a segno , che si 
credeva padrone di tutto il mondo . Ricevette egli la co- 
rona dell’ Imperio da Adriano IV. 1 * anno ir^S’, e celebrò 
l’an. 1 1?8 la gran dieta di Roncaglia, „ dove intervennero 
,, Cd ; c. l’Autore itegli Annali 115*8) tutti i Vescovi , Prin- 
,, cipi e Consoli, e furono anche chiamati gli allora quat- 
,, tro famosi Lettori delle Leggi nellostudio di Bologna » 
cioè Bulgaro , Mastino Cossia , Jacopo, ed Ugone da 
99 Porta Ravtgnana . . . Interrogati costoro , di chi fossero 
99 le Regalie , cioè i Ducati , i Marchesati , le Contee, i 
9, Consolati , le zecche , i Dazj , le gabelle , i porti , mu- 
,, lini , le pescagioni , ed altri simili proventi -.tutto tut- 
,, to , gridarono que’ gran Dottori , è dellTmperadore „ . 
Prosegue narrando , come cavalcando un dì P Imperado- 
re tra due di essi Bulgaro, e Martino „ dimandò loro s’egli 
,, giuridicamente fosse padrone del mondo . Rispose Bul- 
,, garo, che non ne era padrone quanto alla proprietà ; 

99 ma il testardo Martino disse, che sì: Smontato poi 
,, 1 ’ Imperadore , donò ad esso Martino il palafreno su 
9, cui era stato : Laonde Bulgaro disse poi queste paro- 
99 le : Amisi equum , quia dixi atquum , quod non fuit 
9, atquuirt : Guadagnò ben Federigo con poca fatica il do- 
„ miniodi tutto il Mondo : Sarebbe prima stato da vede- 
„ re, se i Franzesi , Spagnuoli , Inglesi, e molto piùsei 
„ Greci, i Persiani, i Cinesi &c: l’ intendessero così,,: 

1 / Autore in questo luogo da se medesimo fa P interpreta- 
zione agli stati della Chiesa , de’quali dice qui investito 
Guelfo IV: l’anno rifa, quando Federigo era solamente 
Re di Germania ,e niuna autorità avea nell’Italia : Inol- 
tre ridendosi della pretensione di Federigo in Francia, 
Spagna , Inghilterra f gran porzioni già dell’Imperio Ro- 
mano, smembrate da esso da’Barbari , di cui fece menzio- 
ne sul bel principio della Disscrt. 43, e che poscia divenne- 
to ottimi Cattolici; della picciola porzione del medesimo 
Imperio posseduta con titoli legittimi dalla S. Sede non 

solo 
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..78.. 180. 1 188. Pio , Pajsaponte , Manfredino , lrt~ 
fantt , ed altri chiamati Figfj di Manfredi , giurarono 
la Cittadinanza di Modena . Ho trattato di quelle nobili 
Famiglie nella Difsert. XLH. Parimente nell'anno 1 173. 
Gerardo da Carpineta Capitano di quel Luogo giurò di 
abitare in Modena per dueMeG dell'anno in tempo di 
pace , e tre in tempo di guerra , con altri patti , exce* 
pto contro Imperatorem , et Dii rem Wtlfum , et Epijco - 
pum VeronrnJem,et Fpifcopum Ferrariensem y et Parmam % 
Varj erano appunto i patti, co’quaii i Nobili Valsali! 
dell Imperadore divenivano Cittadini di qualche Città • 
Alcuni Ci obbligavano {blamente all* abitare in efsa un 
determinato tempo dell'anno, e di difenderla; altri 
promettevano , che i loro uomini pagherebbero tributi, 
o pure farebbero tenuti a varie fazioni in occaOon di 
guerra. Nell’anno 1308. coinè s'ha da Giovanni Villani 
Lib. VIIL Cap. 100. i Signori Vbnldini ( Signori Po* 
tenti ) accordarono co' Fiorentini , e vennero a Firen « 
%e a fare riverent i alle comandamento del Comune , e 
fodarono la Cittadinanza di tenere il pr.fsjggio dell' Alpi 
sicuro per buoni malevadjri . E'I Comune di Firenze per* 
donò loro , e dimise ogni misfatto ; e accettagli per Cit- 
tadini ,e distrettuali , loro Fedeli , e Terre , che in ogni 
atto e hi fogno dovessero fare le fot doni del Comune , co- 
nte Distritt unii e Contadini , Erano gli Ubaldini prima 
folamente Vafsalli dell'Imperadore , ma colla dilàvven* 
tura d’efsere confinanti colla Repubblica Fiorentina , co- 
tanto allora potente. Celebre fu pel Secolo XII , e XIH. 
la nobil Famiglia da Camino , che ebbe anche il domi* 
Diodi Trivigi . Rolandino Storico Padovano la regi- 
lira per una delle quattro più nobili della Marca Trevifa* 
na . Ho io pubblicato tre Carte efìfienti nell* Archivio 
Fftenfe , dalle quali rifulta , che Guecello da Camino f e 
Gabriello fuo figlio nel n83.fi coftituiron© Cittadini di 
’ Tri- 

tolo non fa menzione , ma seccamente racconta l’ investi- 
tura di parre di essa datane da un Principe , che nemmeno 
aveva autorità in Italia r com'egli stesso più e più volte 
confessa e sostiene negli Annali : C. 
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Trivigi , con obbligarG all’ abitazione per due o tre Me* 
fi , e di tener aperte le lor Cafteila in fervigio di quella 
Città , e di ajutare i Trevifaoi in guerra con altre con- 
dizioni , accrefciute nel 1 1 99. da Guecello , e Gabriello 
figlj df'l fu Gabriello da Camino , i quali anzi concedono 
al Podeftà Ji Trivigi pUnam jurisdifiionem omnium / io • 
strarum Terra rum et Curiaruin , et omnium nos.rorun 1 
hominum tam liberorum quam fervo rum et c. Cosi nello 
fiefìTo an. 1199 • Guecello da Suligo , ed altri Nobili fi co- 
fiituirono Cives et Habitatores Tarvisii ; e gli Uomini di . 
Ceneda altrettanto fecero , dichiarandoli C« rtadini di 
Trivigi , sicut qui libet . alititi Ci vi 8 Tarvisii , Jupponentes 
nos per omnia j uri s di Elioni Civita th Tarvisii . 

Erano quefii gli effetti della forza , per cui non folo i 
potenti Baroni , ma fin le fiefTe Città deboli , benché Li- 
bere, venivano allora neceflìtate a fottomet ferii alle pici 
forti , che ogni di fi fiudiavano di aumentare la lor po<- 
tenzà e popolazione . Occorrevano parimente de’bifo- 
gni , per li quali 1 * un Popolo o Signore fìimava meglio 
dimetterli fotto la protezione e dominio di un* altro , 
Raro e notabiliflimo è il fatto di Bertoldo Patriarca di 
Aquile)a , il quale per attefiato di Rolandioo Storico , 
nell’an. 1221. fece fe fteffo P aduanum Civem , eaqne oc- 
catione se poni fecit cum aliis Civibus Padu<s in Coitarn 
sive Datiam : cioèfottomife lo fiato filo, che era di gran- 
de efienfione, al dominio di Padova con obbligarG al pa- 
gamento de’tributi al pari degli altri Padovani . Seguen- 
do 1 ’ efempio di lui, altrettanto fecero il Vefcovo dì 
Peltri e di Belluno, ed Eccelino da Romano, pofeia 
, crudelifiìmo Tiranno . Potentifliino Principe era in quei 
tempi il Patriarca di Aquileja , e dipendente nel tens- 
1 porale dai fòli Imperadori : e puft eccolo divenire Citta- 
; dino e Suddito di Padova • Città allora di fornaio credi- 
to, e potenza. Con vien credere, che il fifiema de’fuoi 
intereflì il portafle a quefta rifoluzione . Avendo io otte* 
liuto da Padova lo Strumento di effa Cittadinanza pre- 
fa dal medefimo Patriarca nell’ anno 122 x. l’hi^dato 
alla luce . In elfo egli mofiraben 6 Ìdi far ciò unicamente 
Toni'Ul'PartJ, D per 
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per l’affetto , ch’egli profefla a Padova , e oon già per 
alcun bifogno dicendo : Licet terra nostra , et terriE no - 
strce persona in meliori sint sta tu , quam olim fucr intima. 
limili facrifizj niuno Tuoi farli lenza qualche urgente ca- 
gione . Ho anche pubblicato V atto dell anno i* o.,in 
cui*Algieri Vefcovo di Feltri e Belluno prefe la Citta- 
dinanza di Padova . Diflì che la voglia di dominare , 
febbre di chiunque è (alito a gran potenza , fe non ha 
• oflacoli , va Tempre più crefcendo , Non badò alle prin- 
cipali Città T aver ricuperato l’antico diftretto , anzi 
maggiormente accrefciutolo colla deprelfione de'Vaf- 
falli Cefarei , e delle Comunità rurali vicine. Senten- 
doli effe in forze fuperiori alle Città confinanti , ma di 
polfo difuguale, $’ invogliarono ancora di mettere que- 
lle fotto il giogo. Nell’ anno mi.i Milanefi mofiero 
l armi contro i Lodigiani , e dopo un duro alfedio forza- 
rono quella Città alla refa . Dall' an. i « 1 8 fino al 1 127, 
mantennero Ja guerra contro i Comafchi , e giunfero fi- 
nalmente a far piegare il collo al valorofo Popolo di 
quella Città . Pofcia nell’ anno 1 130. indulfero i Cre- 
mafchi a ribellarli a Cremona ; dal che poi fi fufcitarono 
gravi e lunghe guerre in danno di gran parte della Lom- 
bardia • Quella infaziabil cupidità di dilatar cotanto 
l’ imperio del Popolo Milanese , quella fu , che fi tirò die- 
tro I* odio e lo fdegno di tutte le confinanti Città , e fu 
la principal cagione di tante calamità, eh’ elfo patì fotto 
Federigo I. Imperadore . Io quello particolare non la 
cederono ai Milanefi le Città di Genova , Firenze , Bo- 
logna, Padova , anzi qualunque altra , la cui polfanza 
fi trovafle fuperiore alle vicine, con avvenire infatti , 
che ad alcune delle più forti riufei di foggiogar le infe- 
riori * Cofa avventile iif mezzo a tante armi e sforzi del- 
le Città , per crefcere il loro dominio , ai Vefcovi , Aba- 
ti , ed altri Ecclefiallici , sì ricchi una volta e poten*» 
ti, ne tratterò qui fotto nella Difìert, LXXII. Tutta» 
via non vo’qui lafciar di dire , che nè pure potè la Re- 
ligioni impedire , che le Città Libere fi deflero a fpo- 
gìiare anch' elfi delle loro Regalie * Ad alcuni Vefcovi 

era 
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era fiata dagli Augufti conferita la Dignità del Comi- 
tato nelle loro Città , cioè il Scoiar Governo . Gode- 
vano tanto Vefcovi , che Abati, Badtfse , e Canonici 
Cafiella e Rocche , indipendenti dai Magifirati delle 
Città , e foggette ai foli Imperadori , da’ quali ne pren- 
devano le invefiiture , rtnche contro di quelli facri per- 
fonaggj con pari ardore fi rivolfe la cupidigia delle Cit- 
tà Libere , di maniera che pochi degli Ècclefiaftici jn tal 
teropefìa vi furono, che non patifsero naufragio* Im- 
perocché o gli fieflì Ecclefiafiici anfiofi talvolta della 
gloria militare 5’ imbrogliavano fpontaneamente in 
guerre ; o efsendo in armi l un contro l’ altro i vicini , fi 
trovavano forzati a formar leghe , 0 a prendere perdi- 
fefa gli altrui prtfidj , e tutto finiva in perdere quel che 
aveano di p.ù onorifico nel temporale . Nè mancavano 
altre arti per fai fi padroni della roba de’ facri Pafiori e 
Prelati , Nerecheiò qui un foloefempio. Fin da’vec- 
chj tempi inchiufa nel Contado di Modena , come altro- 
ve ho mofitato, fu la terra di Nonantola , A poco a 
poco gli Abati di quel celebre e ricchifiìmo Monafierio , 
o ptr dono degl Imperadori, o con altro mezzo , ac- 
quetarono il dominio di efia Terra , e d’ altre Ville ; o 
pure quel Popolo s’ era meflo in Libertà , All* incontrò 
pretendendo la Repubblica di Modena di godere diritto 
ìu quel Luogo , e inforte varie controverfie a cagion 
de’ canali d’ acqua , i BologneG fempre attenti al loro 
profitto, nell’anno 1 13 1. feppero convertire iu lor prò 
quefie difeordie . Imperciocché luGngarono con tal gar- 
bo quel Popolo , che 1’ induffero a metterli lotto la lor 
protezione, fenza far conto alcuno nè degli Abati, nè 
del Comune di Modena , e a promettere un lieve an- 
nuo tributo alla loro Repubblica . A tale avvifo non fi 
poterono contenere i Modenefì dall* entrare in guerra , 
e quella più volte fopita tornò di tanto in tanto a riac- 
-cenderfi, finché confervato all* Abate (oggidì Com- 
mendatario ) il diritto fpirituale , e pagata a lui gran 
fommadi danaro, iltemporal dominio di quella Terra 
reità io potere de’Modeoefi , ai cui Principi tuttavia ub- 

D q bidifee . 
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bidifte . Ho io dati alla luce i patti , co’ quali in eflo 
anno 1 131; ii Popolo di Nonantola fifottomìfe al Comu- 
ne di Bologna , Strana cofa fu , che per cagiooe di que- 
lla guerra motta da* Modenefi , Eugenio III. Papa arri- 
vò a privar Modena del Vefcovato nel 1146. , e a parti- 
re quella Diocefi fra i Vefcovi vicini . Se pareffe infolira 
e tneo giuda in que* tempi una taf pena , le Storie noi 
dicono . L’ ufo era , che ogniqualvolta un Vefcovo fofffe 
caduto in ribellione o Scifraa , fi foleva ben punire II de- 
linquente , ma quaG mai non »* involgeva la Chiefa nel 
gafìigo . Guntero nel Lib. II. del Lugìirino parlando del- 
le getta di Federigo I. Augnilo cosi fcrive : 

Quia & Pontifices Halberfiadenfis , & il le , 

Sub quo Brema fuìt * tali Regalia jura 
A misere nota : persona f ci licet ipsat , 

Non tamen Ecclefia . Keque enim quod Vafior inique 
CeJJerit * Ecclefia fas eft in damna refundi . 

Ma qui nè il Vefcovo , nè la Chiefa aveano comm elio de- 
litto 5 e fe v* era del reato , quefto fi dovea rifondere fo^ 
pra i capi della Repubblica : fe pure non fi dovea più to« 
fio compatire il giufìo dolore di elfi in veder pattata par- 
te del loro Contado in mano di Potenti vicini • Durò 
poi poco si firavagante gafiigo (3) • 

Rinomato parimente per la fna antichità ed opule* r 
za era il Monafierio Pompofiano » fituato fra Ferrara e 
Comacchio , di cui anche €a menzione Papa Giovanni 
Vili, in una Lettera fcritta I* Anno 874. a Lodovico II. 
Imperadore , e pubblicata dal Baluzio nel Tom. V. Mi- 
fcellan. Signoreggiava quell* Abate nel temporale e nel 
spirituale tutta 1 * Ifola Pompofiana , ed alcune Ville o 

Parroc- 

C 3) Senza tanti inutili riflessi , dice aggiustatamente 
T IJghelli ( ItaL Sac, to.z. col, it 8 .) in tale avvenimento : 
FJujus Episcopi ( Ribaldi ) temporibus Eugenius III. Ponti — 
fexanno 1146. Mutinensem Civitatem dignitare Episcopali 
privavit , quod ejus Cives Nonantulanam Abbatiam contra 
Pontfcis autforitatem divexassent ; tametsi brevi poitea 
compositi rebus illam eidem cu! pam fatemi benigne re- 
sti tuie . 
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Parrocchie , come anche apparifce da un Diploma di Fe- 
derigo ì Augufto dato nel 1 177. , e da me pubblicato * 
Ma perciocché di qua e di là fopraflavano a quell* inG- 
gne Badia varj nemici , che s'andavano ufurpando idi 
lei diritti , prefero lo fpediente que’ Monaci di fono- 
porre al dominio di Ferrara , e dei fuoi Principi quella 
Giurifdizione * con efierfi poi eglino trasferiti ad abita- 
re in Ferrara , e reflar tuttavia il Governo fpirituale 
controverto fra il Propofto Pompofiano ( la cui elezione 
per Giufpatronato appartiene al Serenifiìmo Duca di 
Modena ) C4) >e i Vefcovi di Cornacchie * Anche il Ve- 
feovo di Ceneda efercitava anticamente 1* autorità tem- 
porale fopra tutte quali le Terre ed uomini delia fua 
Diocefi . Con avido occhio mirava quella preda il Co- 
mune diTrivigi, nè m&ncaron pretesi per muovere 
guerta a quel paefe . Il terrore dell* armi, gli omicid/, 
e i Taccheggi indurerò Matteo Vefcovo di quella Ghie- 
fa nell* An 00 1 1 90. ad accordarti co’Trevifani , e a fot- 
toporre le Terre dei fuo Vefcovato alla loro giurifdizio- 
fie , come colia dal Documento , a me fomminifìrato 
dall’Archivio Eftenfe . Un’altra concordia ftgui pofeia 
fra loro nel 1203. , che parimente ho data alla luce . Co- 
si in que’Secoli di ferro niun rifpetto avea 1* umana cu- 
pidigia alle facre perfone e Luoghi * e ciafcuno a mifu- 
ra delie fue forzo fi arricchiva colle loro fpoglia • Ci fu- 
rono veramente alcuni Prelati , che invaghiti a guifa 
de* Laici d«l gloriofo , ma pericolofo meflier dell’ armi , 
, D 3 volle - 

(4) Difesamente con sode , c vere ragioni Monsig. 
Montanini in ambedue le Difese del Dominio della Santa 
Sede, dimostrò falsi o illegittimi i Diplomi Imperiali con- 
tro la giurisdizione della Santa Sede in qiiesta Sadia 5 di 
cui fu concesso il jospatronaro alla Serenisi. Casa d’Este 
nel trattato di Pisa , violento , e per molti capi pregiu- 
diziale alla S. Sede , in tempo di Alessandro VII. Onde ba- 
sta accennar , senza ritoccar questo punto assai noto . Si 
noti però, che nè ragioni contrarie, nè autorità innega- 
bili rimosser mai questo Autore dalle sue Opinioni soste- 
nute mordieus fino agli estremi » Guai , quando in una 
mente umana etat prò rationcvoluntas . 
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vollero talvolta entrar in guerre , e pattando (opra ogni 
fcrupolo , condurre eglino fletti le loro truppe. Se la fi- 
nittra fortuna li condannò a lafciar in preda ai vincito- 
ri nemici le !or Terre Lenza poterle poi ricuperare , non 
è da roaravigtiarfene . Il che però non dico , quali fotte 
lecito a coloro l*attribuirfi, e il ritenere i Beni , eh’ erano 
delle Chiefe . Imperocché anche fecondo le Leggi Impe- 
riali , come fopra accennai , qualora il Velcovo , o 
Abate, pofleffore di Feudo dato dai Re od Impcrado- 
ri , diveniva reo di ribellione o d’altro grave delitto: 
perdeva egli bensì quel Feudo in fua vita ; pqft mortem 
vero ejus ad fuccejforem ej us revertitur Fcudum , come 
abbiamo dal Lib. II. de Feud, Tit. 40. E quetto con ra- 
gione , perchè al dire dire di Ottone da Frifinga Lib. II. 
Cap. 12. de cjeft. Frid . I. E cclefiarum Fenda non perfo • 
nis , fed Ecdcfiìs perpetualiter a rrincipibns tradita 
funt % Ma i più de’ lacri Paftori anticamente, tuttoché 
abborrittero e fuggittero le guerre , e oiuna giufia oc- 
cafione dettero ai potenti Laici di far loro del male , pu- 
re troviamo , che rimafero fpogliati dei lor dominj : con- 
fluenza di que* tempi , ne* quali più forza aveva 
1* Ambizione , che la Religione in cuore degli uomini . 
Ognun fa , quanto foffero alieni da ogni penfier di 
guerra, e da' politici imbroglj i Collegj delle facre Ver- 
gini. Godevano ancor quefte una volta non poche Ca- 
sella , Rocche , e Giurisdizioni , loro concedute dalla 
munificenza dei Re ed Imperadori , o pure dalla Pietà 
de’ Fedeli . Ho io prodotto due Diplomi fpettanti a due 
infigni Monafter; di Pavia , che ci danno a conofcere , 
quante Cartella fodero anticamente di loro dominio • 
Antichittìmo è qu i vi il Monaflerio del Senatore , perchè 
fabbricato nell’Anno 715 regnante il Re Liurprando , 
e tuttavia fiorifee ali mentando nobili Vergini dell’ Ordì 
ne di S.Benedetto. Federigo I. Imperadore nel u6«. 
confermando a Sineìirtda Bade (fa i Beni di etto facro 
Luogo , fra gli altri annovera C urtem , qu<e vocatur 
PorliciaQ oggidì Marchefato di Porlezza ); Curtem Ra - 
naverja c itm Cajìro , quod dicitur Ruptaripa ; Curtem 

Casel - 
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Casella curri Caftró ; Curterri elicmi Casale cum Sala , & 
San fio Hilario * & Ca/tro , quod dicitur VigUeria ( og- 
gidì Voghera Terra nobile ) * Partem eticità quartam Ca> 
stride Monte Donìono < Tralascio altre Corti * nome al- 
lora lignificante una Villa con Parocchia . L’altro Mona- 
(Trio Pavefe di Monache profeflante anch* elfo la Rego- 
la di San Benedetto , è quello di San Felice * antica- 
mente chiamato della Regina < e di San Salvatore * Mol- 
ti beni furono ad elfo conferiti da Ottone II. Imperado- 
re . Ho io dato alla luce un Diploma di Ottone III. fuo 
Figlio , confermante a Geppa Badejsa la metà di due par- 
ti ex Castellis , vel Curtis , Jeu Villis , cioè Quoronate è 
Castronovo * Rocca • ttem Coronatem * & Castro Insu- 
la , qudt nominatur Majore infra Lacum Majorem , Le- 
xa , Valle Summovico , Mttfanuga , Villa Bulgari , Co- 
lonico , Sebiate etc . Bavena * Cariciano » Leocarno etc. 
Chi è pratico del Lago Maggiore , riconofce qui alcune 
di quelle Ville 4 Terre * e Cartella . Il Diploma origi- 
nale da me veduto è dato XI» Kalendas Decembris , An- 
no Dominici e Incarnationis Millefimo Primo , Indifiio - 
ne XV, etc* Afium Ravenne, Tuttavia ne pende la 
Bolla di piombo * nel cui diritto è il volto dell’ Impera- 
dorè, e all' intorno AVREA ROMA , e nel rovefeio 
ODDO IPERATOR ROMANORUM « Il fuo principio 
è il fegUente : In nomine Sanfie % et individuacTrinitatis • 
Otto T tttiusfervus Apostolorum , Tutto quello ho volu- 
to avvertire < perchè il Chiariss. Monfigoor Fonranioi 
nella Difesa seconda del Dominio temporale della Sede 
Apoftoiica fopra Cornacchie per quanto potè cenfurò un 
Diploma Rampato dall’ Ughelli * Margarino, ed altri, 
e contenente un cambio del Monafìerio Pompofiano . 
Alle fue cenfure io rifpofi nel Cap. ÌCVI. della Piena 
Espofcione . Spezialmente arringò erto Ceflfore contro 
il titolo di Servus Apottolorum < Ne recai io altri efern- 
pii , ed eccone uno d* incontrallabile autenticità . Ora 
dal Documento fuddetto apparifee , che al dominio di 
quelle facre Vergini appartenevano varie Casella e 
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Ville ; ma i Milanefi , ed altri Popoli confinanti col 
tempo le attorbirono , unendole alla lor Signoria . 

Così le Città Lìbere d* Italia , per qualunque occa- 
fione , giufìa o ingiufta , che fi prefentaffe , perchè non 
tnancaffero le forze , fi faceano padrone degli Stati al- 
trui , nè pure perdonando agli amici , talché aflaiffimo 
ù dilatarono i lor confini ; e durò la lor potenza , finché 
confumate dall’ interne guerre civili . o per loro elezio- 
ne , o per forza fi sottomifero a qualche Principe t come 
vedremo nella Diflertazione LIV. Già accennai nella 
Dilfertazione XXI. che ne* vecchj Secoli fi trovavano al- 
cuni Contadi , pofti fra le nobili Città , e da effe indi- 
pendenti . Si dee ora aggiugnere , eh’ effi dopo il Mille 
o pattarono in dominio di qualche potente Famiglia , o 
divifi in varie Signorie , rimafero (òtto il governo ed 
autorità de* Capitani , chiamati anche Cattando 1 /avaf- 
Jori , Caficllani , e d* altri limili nobili pecfonaggj ; ma 
in fine ancor quefti minori Conti e Reguli o per amore o 
per forza piegarono il collo fotto la potenza maggiore 
delle Città Libere , afioggettandofi ad ette . Di fopra 
avvertii , che nelle montagne rinomato fu Comitatus 
'Feroniani , oggidì il Frignano , o fia Fregnano , pollo 
al mezzo giorno del territorio Modenefe , e confinante 
da altri Iati col Bolognefe , Pifiojefe e Lucchefe . Fio 
1* anno 1 1 50. tutta quella contrada , abbondante di for- 
ti Cartella , Terre, e Rocche, era partita in varj Si- 
gnori , o per ifpontanea fommittione. de* Popoli , o per 
la forza dell* armi , 0 per liberalità e Inveftitura degl* 
Imperadori , divenutine Padroni . ( 5 ) Inforta difeordia 
fra que* Capitani o Cartellati!, la Repubblica di Mode- 
na , la qual forfè pretendeva , che il fuo Contado s* a- 
veflfea (fendere fin dove arrivava la Diocefi , accorte al 
fuoco . e indutte la procipal Fazione d’ etti chiamata de* 

• ‘ • . Cor- 

fO Meglio avrebbe detto di quegli antichi Re ed Au- 
gusti : divenutine invasori . Giacche di que’Luoghi , che 
erano t porzione dell* ampia donazione della Contessa Ma- 
tilde , la sovrana giurisdizione apparteneva alla S.Sedc C. 
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Corvoti , a precidere la Cittadinanza di Modena , e a 
fbggettarfi al filo Dominio . L* Atto di tal foggezione 
flipulato nell* anno 1156. eftratto dall’ Archivio della 
Comunità di Modena , 1* ho io dato alla Ioce . Quivi è 
detro, che „ Capitanei de Fregnano , videlicet illi, 

,, qui appellantur Corvuli , jurant omnei effe Cive§ 

,, Mutinae , & defendere Civitatem infra confines ab 
„ omnihomine, exceptis tamen illis , qui juraverunt 
,, fidelitatem Duci Guelfoni , fi venerit in Lombardiam, 

,, & habebit dominium Poffefiionis Comitiffae Mathildis 
,, < 5 cc. ,, Erano i Gualandi la Fazione contraria . Dallo 
Strumento fuddetto fi ricava , che veramente que’ Nobi- 
li , e Popoli divennero Sudditi di Modena , perchè fi ob- 
bligarono a pagare la Bollini cioè un tanto per anno 
per ciafcun pajo di Buoi . Ma perciocché vi recavano 
non pochi altri Cafiellani del Frignano , ripugnanti a! 
dominio de* Modenefi , anch* effi a poco a poco furono 
tratti ad abbracciare lo fieffo partito , come apparifce 
da altre Carte , efiftenti nel medefimo Archivio. Una 
fpezialmente vi fi legge fcritta nel 1157. dove fa bella 
comparfa la Nobil Cafa de’ Marchefi Montecuccoli * che 
fino da que* tempi rifplendeva per la copia de* Feudi e 
ricchezze . Quivi „ in praefentia Domini Henrici Muti- 
,, nenfis Epifcopi , Gerardus de Montecuculo , Albertus 
,, frater difti Domini Epifcopi &c. jurant effe Cive» 
„ Mutinae &c. & dare Boatiam Matinee fex Denarios 
„ Lueanotomni anno prò uooquoque pari boum , exce- 
,, ptis Caftellanis &c.„ Luogo farebbe il raccontare , 
con quante arti e sforzi fi fiudiaffero i Bolognefi per to~ 
gliere a* Modenefi quella picciola Provincia . Maflìma- 
mente fui principio del Secolo XIII. prevalendo la loro 
potenza , ne ufurparono molti Luoghi ; e il Popolo di 
Modena o per troppa bontà , o per non potere di meno * 
compromife quella controverfia ? in chi mai * nello fieffo 
Podefià di Bologna , cioè in Uberto Vìfconte , il quale 
ben fervi i Bolognefi con ifpogliare di affaiffime Caftella 
il difiretto Modenefe • Il fuo Laudo , accennato dal Ghi- 
rardacci , r ho dato alla luce, e fu proferito nel 1004* 
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Ai Modenefi troppo iniqua parve quella fentenza , come 
finche accenna 1* Autore de’ vecchj Annali di Modena 
Tom. XT. Rer. ttal, fcrivendo egli al medefimo an. i 204. 
Mutinenjes compromiferunt fe in Bononìenfibus , qui tu- 
ie unt iniquum Laudum de confinibus Mutine . Ma l’efor- 
bitante potere de’ Bologne!! cottrinfe i Modenefi ad al- 
leviare il !or dolore con vani lamenti e querele , finche 
venuto Federigo II. Imperadorein Lombardia nell’ An- 
no 1226. e portata al fuo Tribunale quefia lite e doglian- 
za , egli con fuo Diploma cafsò il Comprometto e il Lau- 
do fuddetto * riducendo al dovere i confini fra Modena e 
Bologna . Quello Documento efoatto dall’Archivio del 
Comune di Modena * fi legge fiampato da me . 

Reftava Un’ altra parte delle montagne , feparata dal 
Contado di Modena , per cui feorrono i due torrenti 
Dolo e Dragone , e 1 cui confini arrivano fino allo Spe- 
dale di San Pellegrino . Se anticamente fin colà fi ften-t 
dette il territorio della Città , ficcome certo fi ftendeva 
e ftende la Diocefi , memorie non truovo , che ne par- 
lino . Sappiamo ben di ficuro , che circa l’anno 1065. 
da Beatrice Vedova di Bonifazio Duca e Marchefe di 
Tofcana , e dalla Celebre Contetta Alatilda fua Figlia , 
fu in que’ monti fabbricato il Monafierio di Frafiìnoro * 
c magnificamente ancora dotato * e che 1 * Abate e i Mo- 
naci nel Secolo fufleguente erano Signori del Borgo di 
Frattlooro * e di varie Cafolla io quelle parti . Son pe- 
rite , o pattate in lontane parti le Carte di quel Mona- 
fierio , le cui rendite oggidì fono applicate al manteni- 
mento de’ Maroniti in Roma ; e però non apparifee , chi 
dette a que’ Monaci un tal dominio . Solamente nell* 
Archivio Arciducale di Mantova trovai , ed ho poi data 
alla luce un Diploma originale , con cui nell’ anno 1164. 
Federigo I. Augutto confermò a Guglielmo Abate del Ma - 
najierio di San Claudio di FraJJinoro tutti i filoi Beni , 
annoverando fra etti ,, Curtem de Metula cum Rocha 
« Si Ecclefia, Si Curtem de Runco Sigefredi cum Cafira 
» Si Ecclefia, Curtem de Vitriaulacum Caftro Si Ec- 
9» clefia , Curtem de Ifola cum Cafiro Si Ecclefia , Cur- 
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,, te m de Aligonte cum Rocha , Caftrum Montis Afte, 

,, & Caftrum Pizegoli fere totum cum Ecclefia , & Ca- 
Orum de Mafia , & partem Caftri Laguxoii &c. Cur- 
tem de Campagnola cum Cafìro &c. Curtem de Bu- 
trione cum Caftro & Ecclefia , Curtem de Cannifulo 
,, cum parte Caftri &c. ,, Era ben toccato a qne* Mona- 
ci un buon boccone ; ma in quel medefimo fecole , o fia 
che i Modenefi mal fofferifiero tante Cartella in loro ma- 
no ; o che gli fteflì Monaci fi fentifiero inabili a foftenei fi 
contro la forza de* vicini Cartellini lor nemici , bollendo 
fpezialmente allora la guerra fra il Sacerdozio e l' impe- 
rio , e fìando i Modenefi per la parte Pontificia : è in- 
dubitato , che il medefimo Guglielmo Abate e i fuoi Mo. 
caci fot topofero V intera lor Signoria al Comune di Mo* 
deoa , come corta dallo Strumento dell’Anno 1173. eh’ io 
ho dato alla luce . Pofcia nell’ anno 1 197, come corta da 
varj altri Atti d* eflo Comune , gli uomini dell* Abazia 
di Fraflìnoro più firettamente fi foggettarono alla Cit- 
tà , con preftare Giuramento di Fedeltà contro omnem 
hominem , excepto contro. Impemtorem i et Abbotem 
Frnxìnorii • Quei , che giurarono , furono Homines de 
Vidrioìct , de Monte Stephano , de Mafia , de Rubiano 9 
de Laguxolo , de Meduln , de Cajulo , de Fraxinorio • 
de Arcovolto , de Runco Sigefredo ♦ de Bocoxolo , de 
Palogano , de Snvonerio , de Costregnano « Lafcio an- 
dare altri Atti , per dire in una parola , che reftò in fine 
pacifico poffefiore di quelle Terre il Comune di Modena, 
mediante lo sborfo di granfomraa di danaro a quell* Aba- 
te e Monaci . Diflì , che un tal dominio fi ftendeva fino 
allo Spedale di San Pellegrino , ed ivi è tuttavia il con- 
fine fra la Podefieria di Monte Fiorino , e la Garfagna* 
na , cioè fra la Lombardia, e la Tofcana. Perciò vo- 
lendo i Modenefi nell* anno 1 ai 6. andare a ricevere 
confini il Re Arrigo , figlio di Federigo Re de* Romani » 
che veniva per la Tofcana andando verfo la Germania • 
fi portarono con apparato nobile fino allo Spedale fud- 
detto di San Pellegrino, ed.jvi accolfero il giovinetto 
Principe Lenza coatradizione di alcuno - De! qual* Atto 

nel 
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nel Regiftro del Comuoe di Modena efifie la Protefia fat- 
ta da Frogieri Potestà di e fifa Città , e dà me ancora pub- 
blicata , per dichiarazione • che entro i confini del Mo- 
denefe era coraprefo quelle Spedale. Così certo era il 
dominio del Comune di Modena in quel pio Luogo an^ 
che ne* vecchj Secoli , che lo fieflo Comune di Lucca fem* 
bra averlo riconofciuto nella Concordia fiipulata fra ì 
Modenesi e Luce he fi dell* anno 1281 . da me rapportata 
cella Diflertazione XXX. per provvedere alla Scurezza 
delle firade fra 1* una e 1* altra Città . Egli è poi fuor di 
dubbio , che i Modenefi , e Principi d* Efie fino al dì 
d* oggi han confervato il dominio e pofieflo di San Pellet 
grino , ciò apparendo dai privilegi conceduti da Ercole I. 
nell’ Anno 1484. e da Alfonfb 1 . nei 1506. amendùe Du- 
chi di Ferrara e Modena , e Rettori di effo Spedale , di 
poter fare ivi la Fiera nel di 1. Agofio : il che apparile^ 
dai due Diplomi ricavati dai Regifiri dell* Archivio E-i 
fienfe , eh’ io ho renduti pubblici . Aggiungali 1 * Inve- 
fiitura di quel Luogo data da Maflìmiliano I. Imperado- 
re al fuddetto Alfonfo I. nell’Anno I509. confermata 
poi da tutti i fuffeguenti Augufii , leggendofi ivi Termo- 
tium vocatum Sanfto Peregrino , pofitum in Aìpibus in- 
ter Civitatem Mutino? , et Civitatem Luca. Ma ciò , che 
toglie ogni controverfia, e fiifa il dominio di Modena 
inqtiellìto, fi è, che da antichillimo e immemorabil 
tempo il Podefìà di Monte Fiorino pel giorno e Fiera di 
San Pellegrinò fi porta colà , come a fua giurisdizione , 
colle milizie fue ; abita in quello Spedale , vi fa giufii- 
zia « punifeé i rei , e fiende Strumenti , fcritti dal Nota- 
jo nel Territorio Modenefe di Monte Fiorino ; mette le 
guardie alla Chiesa , e a' polli della Fiera , ed onorevol- 
mente qual Miàifiro del Duca di Modena è in eiTa Chiefa 
accolto . Tutto quello da più Secoli praticato • fa a chic- 
chefia conofcere , chi fia il vero Padrone del Luogo di 
San Pellegrinò. 

Quello poi f eh’ io finora ho detto del Territorio di 
Modena ampliato ne’ vecchj Secoli, fi può applicare à 
taot’ altre Città , le quali fe le forze hanno corrilpo^® 
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al defiderio , non han fatto di meno , fors* anche hanno 
fatto di più . E qui fi dee aggiugnere , che oltre alle vo» 
ci di Comitati is e Diftritfus , furono anche in ufo quelle 
di Forcia e Fodere . Pi quelli vocaboli nondimeno fi 
fervivano per denotare tutto quel che pofledevano di la 
dal loro Contado e Difiretto acquiftato colla forza , o 
donato dagl’ Imperadori (6) • Leggefi da me prodotto 
un Diploma di Federigo I. dato nell’anno 1186. cioè 
dopo la Pace di Coftdnza , alla Repubblica Milanefe , in 
cui le concede una man di Luoghi e Cafiella fituati fra 
I* Adda e 1* Oglio per accrefcimento del loro dominio . 
Non furono men foderiti i Cremonefi fotto Arrigo fra 
gl* Imperadori Quinto , figlio del fuddetto Federigo , a 
racquietare la nobil Terra , oggidì Città di Crema , e 
1 * Ifola di Fuieherto : onde poi rifultarono tante guerre 
fra quel Popolo e i Milanefi , come s* ha dalla Cronica 
di Sicardo , e da altri Autori . Il Diploma di elfo Arri* 
go , concedente que* Luoghi a’ Cremonefi nell* an. 1 192. 
fi può leggere pubblicato da me , ficcome un* altro del 
1195. in confermazione del precedente. Nè folamente 
pel continente dell’Italia fi riftrinfe una volta l’ imperio 
di alcune potenti Città Italiane , ma fi dilatò fopra del- 
ie illuftri Itole , ed anche in Levante. Parlo de’ Vene- 
ziani , Genovefi , e Pifani , sì poderofi una volta in ter* 
ra e in mare . Stefe la Veneta Repubblica I* Imperio fuo 
fopra la Dalmazia e Croazia , ed altre Città del Lido 
Settentrionale o Orientale del Mare Adriatico fui fine 
del Secolo Decimo . Pofcia prefa nell’ anno 1204. dai La* 

tin! 


( 6 ) Adunque Federigo II. quando spedi mandati, ad 
Resignarionem Comitatus terree , G* Foclens quondam Corni- 
ti ss ae Mathiidis ( Antonell. Farm, par. 7. p. 2S4. ) dice 
qualcosa piu di quel che gli fanno dire in va* \ luoghi gli 
Annali Italiani . Per simrl modo il Zio di Federigo , dis- 
cendo C Buttar. Cassia, to. 2. ) d* effer Signote di ciò che 
Alatilde 0 aveva acquistato colla forza , 0 possedeva per 
donazione : Fhilippgs Dei grada Dux Tuscia' , £s* Dominus 
totius Foderis Corni tissce Mathiidis : intendeva d* esser Si*» 
gnoredi più 9 che d’ Allodiali . C. 
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tini T Imperiai Città di Coftantinopoli , e divifo fra loro 
I* Imperio dell’ Oriente Crifiiano , un gran tratto di 
paefe toccò in quelle parti ad efìfa Repubblica , per cui 
«fifa mirabilmente crebbe in potenza . Vedi il Dandolo 
nella Cronica Veneta Tom. XII, Rer. Ira/, EtfVndo poi 
nate controverfie fra i medefimi Veneti, e i Franchi do- 
minanti in Coftantinopoli per la divifion di quelle Ter- 
re , furono nell* Anno 1^05. eletti Arbitri , i quali fen- 
tenziurcno , come fi vede nel Documento da me dato al- 
la luce . Anche i Genovefi e Pifani gareggiarono lunga- 
mente infieme per T acquifto delle Ifole di Sardegna , 
finche furono corretti a cedere alle forze degli Arago- 
cefi. Anzi anche una parte della Corfica venne in loro 
potere , ciò apparendo da un* Accordo feguito nell* An- 
no 1248. e da me pubblicato , fra eflì Pifani, e molti 
Nobili CorG . Oltre a ciò acquifiarono i medefimi Pifa- 
ni , e molto più i Genovefi , varj diritti e dominj nel 
Regno di Gerufalemme , come fi vedrà nella DifTerta- 
zione XLIX. Ma prima di abbandonar quello argomen- 
to , non vo’lafciar di dire , che in que* tempi cotanto 
fconvoltinon mancarono de’ Nobili , i quali temendo di 
foccombere fotto la potenza e rapacità delle Città , G ri- 
volfero al ripiego praticato anticamente da tanti per fot- 
trarfi ai pubblici aggravj , con fottomettere i lor Beni 
alleChiefe, e ripigliarli poi a Livello. Ora anch’eflì 
donavano alla Chiefa Romana le loro C&ftella , e da efla 
poi le riconofcevano in Feudo , o con altro titolo , par 
godere della protezione di si venerata Potenza. Bolli- 
vano nell’ anno 1144. guerre fra i Pifani e Lucchefi , e 
trovandofi in mezzo o viciai a quello fuoco Guido Car- 
dinale , e Ubaldino fuo Fratello , come poflefibri del 
Caficllo di Montalto , giudicarono meglio di farne un 
dono ad efla Chiefa Romana , con divenir poi Vaffalli di 
efla: il che apparifee .dal Documento , eh* io efìraflì dal 
Regilfro di Cencio Camarlingo*. Altrettanto avea fatto 
un'altro Nobile nell’Anno 1078. pel Caftello di Mori* 
ciclo pollo nel Ducato di Spoleti , mentre quella Provin- 
cia era fotto il dominio degl' Imperadori . Probabilmen- 
te 
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Ce per la fteffa ragione fufottopofto alla Chiefa Roma- 
na nel Regno di Lione in Jfpagna il Cajtello di Torapli ; 
del che ho addotto un Documento dell’anno Che 

anticamente ancora apparteneffe al Dominio delia Chie- 
fa Romana il Borgo di Dola in Francia , per cui nell’an- 
no *075. Guglielmo de Calviniaco preftò giuramento 
di Fedeltà a Papa Gregorio VII. fi raccoglie da uo’ altro » 
Documento da me dato alle fiampe . Ora noi viviamo 
con altri cofìumi ; ma è bene il fapere come viveffero 
anche i nofiri Maggiori » 

Dissertazione Quapantesimaottava» 

Della Società de ’ Lombardi , e d' altre Città d ’ Italia 
per conjervare la Libertà , e delle Paci 
di Venezia e di Cojian^a , 

C OMEgiàin addietro ho fatto vedere, molte delle 
Città d* Italia s' erano meffe in Libertà nel Secolo 
2 CI. e più precifamente nel Dodicefimo . Niuna forfè fra 
loro fi truovava , che rie ufa fife di edere fottopotfa agl’ 
Imperadori , e di riconofcere la .loro Sovranità, Ma 
niuna fi fentiva più voglia di efiere governata dagli Ufi- 
ziali Cefarei , come Marchefi , Conti &c. 0 per averne 
forfè provato affai feomodo e difgufìofo il reggimento , 
o perchè gufiavano meglio il reggerli co’ proprj Magi- 
ffrati , e quefìa era la maggior paifione e brama di cia- 
feuna , Intanto uDa tale Libertà e mutazione di gover- 
no , per quanto pare , non era fiata approvata nè (la- 
bilità per qualche chiaro e generai confenfo e Privilegio 
degl' Imperadori . Tacevano , ferravano gli occhj elfi 
Augufii Germanici , e dallo fiefio lor filenzio fi figura- 
vano le Città accrefciuto diritto ai proprio governo ; 
giacché la confuetudine negli affari politici .prende for- 
za di Legge , Jn tale fiato era I* Italia , quando nell’an- 
no 1 1 54 . calò in Italia Federigo I. eletto Re de’ Romani, 
perfonn di gran coraggio , di elevato ingegno , e orna- 
te di molte belle virtù , che avrebbero potuto alzarlo 
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al fommo della gloria « fé 1* ira congiunta con una f<no- 
derata ambizione non 1* a v effe in fìoe precipitato . Con- 
duceva egli feco un' intento defiderio di ridare ai Roma- 
no Imperio l'antica faccia , e di ricuperare tutti i diritti 
de* Re d’ Italia e de’ vecchj Imperadori , che fra le fedi- 
zioni e guerre de* tempi precedenti avevano patito una 
graviffima decadenza . Nè gli mancò bella occaGone 
per tentar queft* im prefa . Già era forte crefciuta la 
potenza e fama dell’ inclita Città di Milano Copra 1* al- 
tre Città della Lombardia , si per le Tue ricchezze , co- 
me per la moltitudine del Popolo , e per la fua perizia 
dell* arte militare . Non contenti que’Cittadini del pro- 
prio diGretto (tentazione folita a nafcere in chiunque 
lente il vigore delle fue forze) aveano obbligato i Co- 
mafchi , i Lodigiani , ed altri confinanti Popoli a pre « 
(lare ubbidienza alloro Imperio • Minacciavano , e dal- 
le minacce paflavano alla guerra contro de’Pavefi, Cre- 
fnonefi . ed altre vicine Città t meftiere , che fufcitò 
1* odioe Io fdegno di molti contro di loro . Appena dun- 
qne Federigo , corteggiato da un po Gente efercito , en- 
trò in Italia, che alcune Città e Principi congiurati a 
reprimere la baldanza e fortuna de' Milanefi , maggior- 
mente attizzarono 1* animo di lui , per le altrui doglian- 
ze già dianzi irritato « e molto più pel cattivo accogli- 
mentofatto a' fuoi Meffi dal Popolo di Milano . Odali 
Sire Raul nel tom. VI. Rer. Ital . Tunc Mediolanenfei 
curri Papienfibus erant in guerra . Venie ergo Fridericus% 
ut Longobardos miro modo fubjugarct . Et quum fibi vi> 
deretur necejjarium alteram partem eligere , utilius du • 
xit parti Papienfium adhatrere , ne si Mediolancnsiunz 
partem amplcxusesset , altera parte Longobardi <e fubju - 
gata , Mediolanenfes , quifortiores erant , rebelles exsi - 
Mterent . Ciò , che allora e dipoi operaffe Federigo per 
ottenere I* intento fuo , non è materia da legger G qui t 
«na sì bene Delle Storie di Ottone da FriGnga , di Rade- 
vico , di Ottone Morena , e d’ altri Scrittori , eGGenti 
nella mia Raccolta Rer. Ital, Debbo io qui folamente av* 
venire , che da che ioforfe fofpetto , e fofpetto gi uGo , 
i •« che 
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die quefto altero Imperadore nulla meno meditafle , 
che di mettere in ceppi tutta I’ Italia , riducendo i Po- 
poli a quella fervitù ( e forfè più greve ) , che fu in ufo 
tempi di Carlo Magno , e di Ottone I. e di gualcare i 
diritti , comodi , e confuetudioi da lungo tempo intro- 
dotte in queffe contrade ; cominciarono le Città più for- 
ti f e i Principi maggiori a provvedere per non lafciarfi 
facilmente divorare da quello lione , Stava fui cuore di 
ognuno la crudeltà di lui , che non contento di aver 
prefo coir armi alcune Città, foiamente ree per non 
aver tofìo ubbidito a'fuoi cenni, fpogliatofi di ogni 
mifericordia le avea ancora date alle fiamme , o pure 
fpianate alfuolo . Ognuno paventava per fe , e neU*al« 
trui eccidio e rovina contemplava la propria . 

11 perchè non foiamente i MilaneO, Brefciani , Ve« 
roneG , Bolognefi , ed altre Città , ma anche Adria- 
co {V. Papa, e Guglielmo Re di Napoli, e Sicilia, li 
diedero a manipolar tegretamente delle Leghe cootro 
1* arti e fmoderata cupidigia di Federigo . S’ era altera- 
to il Papa per gli affronti fatti in Germania a' (boi Lega- 
ti , Cardinali della Chiefa Romana , ed anche per le 
minacce di eflb Imperadore, che fpiravano troppa al- 
terigia . Inoltre pareva , che Federigo fi volefle attri- 
buire più autorità sopra di Roma , che non avevano 
fatto i fuoi predeceflòri . Imperocché avendo i Roma- 
qi , per fuggeftione d’ Arnaldo da Brefcia , rimeflb in 
piedi il Senato, e cacciato anche il Prefetto di Roma • 
il qual Magiftrato fin da' vecchj tempi rifedeva in affai 
- Città per gl* Imperadori , e vi durò fino a* tempi d’ In- 
nocenzo III. Papa , come abbiamo dalia fua vita : Fe- < 

derigo nell’ anno 1 1 59. ben ricevuti gli Ambafciatori 
del Senato e Popolo Romano , con effi trattò non fola**' 
mente di rimetter ivi il Prefetto , coaie s* ha da Rade- 
vico lib. II. cap.41. ma anche de ftabilitndo Smatu ; dal 
che provveniva un grave fquarcio all’ autorità e a* Pri- 
vilegi dei Romani Pontefici (O • Oltre a ciò Gugliemo 
TomJll.Part.I . E Re 

(0 Vedi la Prefazione al torà. VII. degli Annali Italia- 
ni 
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Re di Sicilia gran fondamento avea di temer la potenza 
e i difegni di Federigo * giacche nello fletto anno , che 
quefli prese la Corona Imperiale fuori di Roma ( 2 ) , cioè 

nell* 


ni di questa edizione.Ivi si parla bastevolmente delPrefetto 
da Roma e del Senato, i quali se non dipendevano dall’au- 
torità Pontificia fu perchè gli Arnaldisti fin dal 1144. inva- 
sero il g >verno di Roma , e uniti alla prepotenza Imperia- 
le pretendevano di proseguire a inquietare i Pontefici . 
Onde non v* era bisogno di nuovo grave squarcio all* au- 
torità Pontificia ; si doveva anzi risaldare il già fatto , co- 
me dopo lunghi manegg; addivenne. Notisi P improprio 
parlar della S, Sede , e mi si usi giustizia , se pare eh’ io 
abbia ecceduto nella censura di questo erudito . C. 

(2) Questa ©erudizione nuova nuova. Un solo Impe- 
radore è stato coronato fuor di Roma , ed è Lodovico Pio , 
percause gravissime, che non permettevano dilazione. 
Perciò Stefano IV. andò in Francia , c recando seco la co- 
rona Imperiale da Roma, coronò con essa l’Imperadore so- 
lennemente in Rems . Altro esempio non si trova d'Im- 
perador coronato fuor di Roma : sebbene la coronazione 
ultima fatta all’Augusto Carlo V. in Bologna 1 * anno 
da Clemente VII, , perchè varie cause , e in specie P orri- 
do sacco di Roma seguito tre anni addietro così risiede- 
vano , somministra in apparenza unsecondo esempio . Ma 
chi riflette col Giovio , e con tutti quei che descrissero 
tal funzione,converrà che confessi,essersi convertita Bolo- 
gna in Roma, e la Chiesa di S. Petronio, nella Basilica 
Vaticana, Perciocché non solo in Roma, ma all’altare 
erettosopra il sacro corpo del Principe degli Apostoli si 
deve fare la coronazione Imperiale , Si legga pure atten- 
tamente P Istoria : Si troverà due sole volte avere obbli- 
gato la dura necessità a fare tal funzione in S. Giovanni 
Laterano: prima P anno 1133. quando P Antipapa Ana- 
cleto occupato il Vaticano , Castel S. Angelo* e gli altri 
luoghi forti , obbligò Innocenzo 11 . a coronar Lottario IL 
che non poteva , nè doveva piò trattenersi, avendo seco 
poche forze nella Basilica Lateranenje , La seconda volta 
per fa medesima ragione d* essere occupato il Vaticano 
da poderoso esercito di Roberto Re di Sicilia l'anno 1312. 

fa 


DISSERT, QUARANTESIMAOTTAVA . $; '• 

peli* anno 1155. già volgeva in fua mente la rovina di 
elfo Guglielmo, e poco mancò che non raovelìe allora 
I* armi coutro di lui , come attefta Ottone Frifigense 
pel |ib, IL Cap. 25. de gefi , Frider . Ma pochi finora ofa- 
vanp di palefarfi pernici di un sì poderofo Imperadore . 
Jfoli Milanefi , mentre gii altri per paura fiavano quie- 
ti , quei furouo , che più d’ una volta n vifiera calata 

£ a fiop- 
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fa necessario, che Arrigo VII, tra {Redi Germania si 
coronasse anch’ egli nella Basilica Lateranense , Ed è 
fi necessaria la coronazione in Roma , e nella Basilica Va- 
ticana , tale essendo J’ indole dell’ Jmperip rinnovato da 
S. Leone III, in Carlo Magno, che Clemente V. e Inno- 
cenzo VI, residenti in Avignone commisero ambedue con 
singolare esempio a Cardinali Legati la funzione , facen- 
do un Cerimoniale a parte, usato in due soli Augusti 
Arrigo VII. predetto , e Carlo IV* Del resto V Imperado- 
rc non senza ragione si corona all’ aitar di S. Pietro per 
pjano del Sommo Pontefice di lui Successore . A S, Pie- 
tro , e per lui a’ Successori fu dato tuttociò che compo- 
ne Iq stato Ecclesiastico , A S. Pietro e successori è di- 
retto il giuramento di fede , c difesa . E di sopra il corpo 
di S. Pietro il solo Imperadore riceve lo Stocco , e le in- 
segne Imperiali , 

L’ Autore queste cose le sa , quando vuol saperle . 
Perciò negli Annali Q q/t. 1 is'f. ) spiega molto bene le 
due coronazioni ferrea in Milano , e Imperiale in Ro- 
ma , perchè non si prenda abbaglio sulla testimonianza 
del Frisingense , che pare accenni la ferrea in Pavia, e 
r Imperiale a Ponte Lucano , ove Adriano IV. e Fede- 
rigo Augusto celebrarono la festa di S. Pietro, usando 
in ambedue i luoghi coronatiti „ Cioè , die* egli, vi 
,, assistè Federigo colla corona in capo , il qual passo 
,, dichiara l’altro sopra detto di coronatili' in Pavia . „ 
Senza la quale spiegazione camminerebbe bene quello 
che qui dice , fuori di Roma ; ma risovvencndosi di es- 
sa , o bisogna dire , eh’ ei siasi dimenticato d’aver det- 
to bene , o convien credere ch’egli abbia mutato parere, 
perchè non comprese l’indole dell’ Imperio rinnovato 
dalla S. Sede in occidente, nel che ha molti compagni: 
sebbene gli Annali suoi provano il contrario . C. 
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fi oppofero alle pretenGoni dell* Imperadore , e soften- 
nero la guerra, finche ebbero forze. Male per loro, 
perchè unitifi con Federigo parecchj Popoli per atter- 
rar Milano , appellato da effì il loro martello e flagello, 
finalmente nell’anno 1162. furono obbligati a renderli 
a lui con alcune condizioni , che poi prerefero non of- 
fervate da lui . Fu allora, che la nobiliflima Città di Mi- 
lano provò la barbarica crudeltà di quefio Augufto; 
fmanrellate furono le fue mura , cafe ed antichi mo- 
numenti , fpianate le fofle ; neppure i sacri Templi an- 
darono efenti dallo fdegno e furore del fuperbo vincito- 
re . Tutto il Popolo difperso qua e là per molto tempo 
reftò berfagho di tutte le calamità , e delle inceppanti 
«vanie degli Ufiziali Cesarei , corpe fi può vedere nella 
Cronichetta di Sire Raul f 

Il iniferabil eccidio di cosi potente e splendida Città > 
n cui renpe dietro la refa di Brefcia e di altre Città , 
fparfe il terrore per tutta i* Italia , ed oramai pareva , 
che Federigo potefie a talento fuo aggirar tutti gli affari 
diquefìe Provincie , e di aver compiuta l’opera, di 
cui aveva gittate le fondamenta fin Tanno 1 258. con feli- 
ce succedo . Imperocché allora nella gran Dieta di Ron- 
caglia , dove erano concorfe quafi tutte le Città e 1 
Principi di Lombardia „fnper juflitìa Regni , Se de Re- 
,, galibus , quae longojam tempore feu temeritate perva- 
M dentium , feu negletta Regum , Imperio deperierant , 
,, fludiofe differente Friderico,quum nullam pofìent inve- 
,, nire defenfionem excufationis , tam Epifcopi , quam 
„ Primates , Se Civitates uno ore , uno aflenfu , in ma— 
„ n m Pi incipis Regalia reddidere , primique refignan- 
„ tiwm Mediolanenses exfìitere „ . Se di buon cuore, Dio 
veldica . Cosi Radevico lib. II. cap. 5. Veggafi ancóra 
Ottone Morena nella Storia di Lodi. Cofa sMntendefiTe 
col nome di Regalia ce lo fpiega lo fìeflo Radevico 9 
dicendo : Ad)udicavtnint Ducami , Marchiai , Comi~ 
tatui , Corfulatus , Monetasi Telonia , Fodrum , Ve . 
tfigalia , Portus ,• Pedo tira &c. Lo fìeffb Federigo 
fpiegò , quali follerò le Regalie nel Diploma , con cui 
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confermò nell’anno 1 169. i Privilegi al Popolo d’ Afli . 
Rampato dall’UgheUi neltom. IV, dell’ Italia facra , ma 
con alcuni nomi guafti . Bcec itaque , dice Federigo, 
Regalia effe dicuntur: Moneta , Viae publicae , Aqua* 
, y tica , Flumina , publica Molendina, Fumi , Fureftica , 
Meofurae * Banchatica , Portus * Argentana * Pifca- 
tionis reditii9 * Stataria vini & frumenti , & eorum , 
*, quae venduntur * Placita , Batalia , Rubi, Reftitutio- 
„ nes in integrimi , & alia omnia , quoe ad Regalia Jura 
„ pertinent,,. Contuttociò Federigo » per conciliarG la 
gloria della Liberalità , e per isfuggire in qaalche ma- 
niera l’odio degl'italiani: Bis omnibus y come feguita 
a dire Radevico , in Fijcum adnumtratis , tanta circa 
prijiinos poflcjfores ujns est libernlitate , ut quicUmqi c 
donnticne Regum olì quid. horurti Je pòjjìdere instrumentìs 
legitimis tdocere pottrat , is etiam nunc imperiali bene- 
ficio , & Regni nomine id ipfum perpetuo pojjideret * 
Durante tanta felicità di Federigo AuguGo , i Geno- 
veG , che in addietro 9’ erano mofirati duri a fottomet- 
terG al di lui volere, conobbero nell’ anno uóa. che 
conveniva mutar parere , Racconta Caffaro Autore 
contemporaneo nel tom. VI. Rer. I tal, Frideiicum pr<r 
€unCfis Ccefaribus intendendo ad reintegrationem Imperii , 
fub Jugo triumphatiónis fuce ufiiverforum colla fubjecijfe • 
Pofcia dopo aver narrato il deplorabil’ eccidio di Mila- 
no foggiugne : Sicque factum cjì , ut omnes Civica tes 
& Loci Lombardicc , 6* inaritimarum partium iifque 
Romam nimio timore perterriti , & corninoti , in omni- 
bus Iniperatori obedientes fuerunt . Perciò fpedirono i 
GenoveG ad effo Imperadore i loro Legati , acciocché 
coram ipfo jurarent Fidelitatem Imperii ; quibus ille 
cuntfa Regalia Civitatis , & po(JeJ[Jiones quas tcnebant 
& multa alia concedendo i per PtivUegiuni àureo figillo 
fignatum in perpetuum fignavit & corifirmavit . Perché 
Federigo tuttavia meditando V imprefa del Regno di 
Napoli conofceva quanto glipoteffe dar mano la poten- 
za e il valore de* GenoveG , concedette loro quanto ri- 
chiefero» e fpecialmente lafciò loro iatatto il Gius di 
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eleggerli i loro Confoli * laddove a varie altre Citta Li- 
bere avea mandato dei Podefta • Ho io dato alla luce il 
Diploma del medefimo Federigo * molto onorevole per 
quella Repubblica , dato a di 5. Giugno P anno t i6u. in 
Pavia post desiruZfionem Mtdioìanl ( fatto veramente 
da gloriarfene ) , & deditioneni Brìxìa: & Vlatetiti<£ • 
Anche il Popolo di Ferrara , per tefìimonianza di Otto- 
ne Morena , circa quelli tempi ricevette un Podefta da 
! effo Augufio (a) . Ma nel i 164. per guadagnarli I* amo- 

re ed ajuto d*effi Ferrare!* $ perchè fi fcorgevano de’ nu- 

voli 


fi) Il tutto è credibilissimo ; ogni volta che Ferrarli 
f come anche Bologna e altre), s’ era messa in libertà « 
poteva far quanti passi indiretti le piaceva . Ma per que- 
sto Veniva meno la sovranità Pontificia ? ninna cosa e 
più celebre in avvenire de' due partiti Guelfi e Gibelli— 
na . Quest* ultima era del partito Imperiale, c l'altra 
del Pontificio * onde molte Città non file ebber favore- 
voli i Pontefici* e molte delle proprie le videró seguir 
la parte contraria * Il Leibnizio col Muratori suo amico > 
.e altri eruditi Oltramontani, tra' quali porta il vanto 
Lodovico Scheidio hanno eccellentemente illustrate le 
due nobili* e potenti famiglie , specialmente la Guelfa 
produttrice di tanti Sovrani, ma io non parlo de* meriti 
di questa * odi quella ; seguo la sentenza di questo me- 
desimo Scrittore nella Dissert. yt. che è verissima , Guel- 
fi essersi addimandati iPontificj, e Ghibellini gP Impe- 
riali * ed ambedue questi partiti *che recarono tanto dan- 
no all’ Italia * aver lungo tempo confuse , ma non estin- 
te le giurisdizióni * Perciò gran cautela Vi vuole nel leg- 
gere gli Scrittori di que 4 tempi , della quale , forse vo- 
lontariamente * n* ebbe pochissima P Autore delle Dis- 
sertazioni , come mostrano ad evidenza gli Annali Ita- 
liani : Avverto ciò ( per non ritoccar questo punto nel- 
le presenti note), affinchè il lettore non resti talvolta 
ingannato da’Privilegj Imperiali concessi alle Città del 
Papa * e ne* tempi di libertà, e ne* successori del Ghi- 
bellinismo; siccome ancora da altri atti* o istòrie* che 
spargono o dimenticanza o confusione nel dominio tem- 
porale della S. Sede • C. 
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voli io Italia , confermò ad efli Con fuo Diploma da me 
pubblicato tutti i lor diritti e buone confuetudini , efpri. 
mendo fpezialmente libcram facultatem eligendi Confiti 
Ics. Pii eflo Privilegio fpedito apud SanSturn Salvato - 
rem juxta Paplam IX, K alendas junii , Similmente 
nell* anno 1 1 6$* maggiormente fi affezionò il Popolo di 
Mantova colla conceftìone di varie efenzioni , e colla 
conferma delle Regalie , fi eco aie coita dal Documento 
ricavato dall* Archivio Arciducale di quella Città » ch'io 
ho dato alla luce » 

Toccava il Ciel colle dita Federigo in tanta fortuna 
delle fue armi « e del fuo fenno ; ma lungamente non 
durò così bel fereno » Senza fua faputa % come fi può 
credere, ifuoi tJfiziali commetteVauo mille avanie ed 
ingiufìizie fopra i Popoli foggiogati » opprimendo ognu- 
no con infoffribil* alterigia , firspazzi * ed avarizia * feo- 
za ricordarli del celebre detto di Lucano ì 5 poliatis ar- 
ma fupersvnt , Pertanto nell* anno 1167. i Lombardi, 
con feguitare i configlj della difperafcione > non Volendo 
più foffrire il crudo e difordinato governo de* Tedefchi, 
di nuovo fi diedero a maciullar delle congiure fegrete , 
che poi proruppero in ribellione e guerra aperta » Do 
per tefiimonio delle ribalderie di que’ Miniftri Aceibo 
Morena Storico di quei tempi , il quale tuttoché attac- 
•catifiìmo a Federigo Augufìo , pure dopo aver narrato , 
come gli Ufiziali Cefarei più del folito inferocivano , op- 
primendo » e ingiuriando i poveri Lombardi in molte c 
varie maniere » così fcrive x ,» Mediala nenfe&quum mul- 
», to mogis quam alii Langobardi ita opprimerentur , 
», quod nullo modo evadere aut vivere poffe putarent, 
», tamdem cum Cremonenfibus » A Pergatìaenfibus » at- 
», que Brixianis , feu Mantuanis, ac Ferrarenfibus col- 
», loquium fecerunt * Qui ortines quam infimul coaduna- 
», ti fuiffent » ac mala & incomoda a Procuratoribus & 
», Miffis fibi illara viciflìm inter fe retuliffent , melius 
„ effe cum honore mori , fi oportet » & aliter fieri non 
,, pofifet , quam turpiter & cum tanto dedecore. viver# 
„ ftatutrunt • Quapropter illi fiatim foedus oranes inter 
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„ fe inierunt & concordiam &c. falva tameo , ficut 
,, cebafnr palam , Imperatori fidelità te . „ Ed ecco il 
frutto de* barbarici Governi . Molto prima cioè nell an- 
no 1164. s'erano ribellati dall’Imperadore per le cagioni 
fìefìe i Veronefi , Padovani, Vicentini, Trevifani, ecf 
altri Popoli di quella Marea , i quali poi s’ accodarono 
figli altri malcontenti Lombardi 4 e ftabilirono concorde- 
mente una Lega contro di Federigo . I! nerbo di quella 
guerra , cioè la pecunia , per atteftato del roedefimo 
Acerbo Morena , lo fomminiftravanoi Veneziani; giac- 
ché nè pur eflì fi riputavano (Scuri da un’ Augufto fuper- 
bo nella fua fortuna, e tuttodì machinatore di cofe più 
grandi . Più ancora fu promeflo ai Lombardi da Gu- 
glielmo Re di Sicilia , anzi fin dallo fìeflo Manuele Im— 
perador de’Greci petizion degli Anconitani , che gode- 
vano allora la petizione del Greco Imperio , e n'erano 
come fudditi . Anche Alefiandro III. legittimo Pontefi- 
ce, da che Federigo fomentava lo Scifma e gli Antipa- 
pi , buon rinforzo di danaro fomminiftrava ai Lombar- 
di . Di qui pertanto nacque la Lega , o Ga la Società de* 
Lombardi , in cui a poco a poco concorlèro i Veneziani , 
Bologne fi , Modenesi , Reggiani , Cremafchi , Cremone — 
fi : Parmigiani , Piacentini , Comaschi , Novarejl , Vor— 
celltfi , Astigiani , Ohi^o Mala spina Marchese , ed al- 
tri Magnati e Popoli , rifoluti di non più tollerare l’efor- 
bitante alterigia di Federigo , e 1* infolenzà e rapacità 
degli Ufiziaii Tedefchi . Con quai Patti fi collegaflero 
quefie Città G raccoglie dallo Strumento dell’anno it&7« 
eftratro dall’Archivio della Città di Bologna , che ho da- 
to alla luce. Giurano ivi ciafcun d’ e Gì Collegati di 
ajutaree difendere Venezia , Verona 4 Vicenda , Pado- 
va , Trivi gì , Ferrara , Brefcia , Bergamo , Cremona , 
Milano , Lodi 9 Piacen^a , Parma ; Modena , e Bolo- 
gna , le quali Citta doveano effere entrate anch’elfe in 
Lega . Il Continuatore di Acerbo Morena all’anno 11 68. 
feri ve , che nuovi Collegati , o nominatamente i Co- 
mafchi , accrebbero le forze di quefia Lega ; e vis* 8g— 
giunfe ancora Obi^o Marchese Malaspina uomo di gran 

ftnuo , 
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felino , di cui muffi mamente fu fatto conto io quelle 
ftabrofe faccende . Le condizioni , colle quali entrò nel- 
la focietà fuddetta , fi leggono in altro Strumento del 
1 1 68. ricavato dall' antichiffimo Regifiro della Comuni- 
tà di Reggio , elìdente eziandio in quel di Bologna . A 
tale Arto 4 da me pubblicato, intervennero i Deputati 
delle Città fuddette , e vi fi leggono ancora quei di A7o- 
vara , Vercelli , Alessandria ( nafcente Città) di Lodi , 
di Mantova ,e Tortona , Nel progreffo poi dtl tempo 
tali forze acquidò eifaLtga, che fu chiamata Società* 
Lombardia? * Marchia? ( cioè della Marca di Trivigi ) , 
Romania ? , Verona ?, et Venetia? . Veggonfi ancora nell* 
Archivio di Bologna tre Giuramenti delle Città confe- 
derate , eh' io ho dati alla luce * in cui tutte vicende- 
volmente fi obbligano di fiar làide nel propofito * di noa 
far paci private , e di far guerra viva all* Imperador Fe- 
derigo , eal Marchese di Monferrato , e ai Conti di Bian * 
drate , partigiani di effo Augufio . Apparifce ancora da 
effi , che era fiato già fiabilito un Configlio e Rettore di 
quella Lega , fenzà il cui confenfo nulla di rilevante 
s* avea da intraprendere . In qual Città fofle la refi- 
. denza di tal Configlio e Governatore della Società , noa 
P ho trovato » Si vede il Giuramento prefiato nell' an. 
no 1176. dai Rettori della medefima , efiratto dalPAr- 
chivio di Bologna * 

Convien'ora tornare all* anno 1167., iti cui rientrò li 
Popolo di Milano nella defolata Città , e fi diede a for- 
tificarla , e ad arrollar gente per la propria difcfa : al 
che non mancòl’ ajuto dell* altre amiche Città • Federi- 
go intanto avendo perdute le penne neU’afledio di Ro- 
ma per una fiera pefiilenza , onde perì la maggior parte 
dell* efercito fuo , fu forzato a fuggii fere ci* Italia $ e 
quantunque più volte poi fi rimetteffe in forze , e tor- 
nato in Lombardia con lunghe guerre inquietale i Po- 
poli refifienti , pure non mai fi gloriò di averli feonfitti ; 
anzi cella battaglia di Legnano nell 1/6. tal per co (fa 
riportò da effi , che fu creduto morto , e fi trovò forza- 
to a ritirarfi in Germania • Quivi difioganaato una vol- 
ta 
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ta delle fue alte idea , cominciò ad ammettere penfieri 
di Pace * Ne fece pertanto fegretamente ittanza a Papa 
Aleflandro III. * il quale dopo aver dispofìe le cofe* fi 
porto finalmente a Venezia * e quivi nell' anno 1 1 77. fe- 
licifiìmamente compiè quell* affare con Federigo * come 
rifulta dagli Atti d'efla Pace * rapportati dal Cardinal 
Baronio* e nel tomo 3. par. i.Rer> ItaL Parve allora* 
cheli Pontefice con egual premura trattale non meno i 
Tuoi > che gl* intere fiì delle collegate Città ; l*efito non* 
dimeno roottrò , che fi fpenfero bensì le controverGe 
da tanto tempo ìnforte fra il Sacerdozio e l’Imperio* 
ma che per li Lombardi nuIPaltro fi ottenne, che unaTre- 
guadifei anni t con cherefiavano come prima efpofil 
a nuove guerre e calamità • Il perchè Sire Paul alla 
pag. 1192. tomo 6. Rer,Ital. fcrifle t Statuerunt collo* 
quìum apud Venetìam , publice fimulantts fe Velie coìti - 
porìcre inter Longobardo* 6* lmperatorem . Poi foggiu- 
gne » Papnm dejeruijje J idem , qùatn Longobardi* prò - 
miserati cioè fi lamenta perchè il Pontefice intento ai 
prop rio negozio * poco vantaggio proccurò ai Lombar- 
di (4) » iquaipure aveano fofìenuto ilpefo di quella 
guerra » e pattati tanti guai con ettufìone di fanguee 
danaro » che finalmente in duflero Federigo ad accon- 
ciare col Papa * ma non già con lorò * Retta ora da cerr 
care * in che confittettero le pretenfionì de* Lombardi i 
dal che pòi rifulterà * qual fotte allora Io ttato degli af- 
fari * e il motivo della difcordia fra etto Imperadore , e 
le Città di Lombardia « che tante guerre prodotte . 
Molto di luce recò in quetto propofito il Sigonio nel 
lib* I4.de Rtgno Italide . Ma perchè i* antico Archìvio 
della Comunità di Modena mi ha qui fomminiftrato 
molte Memorie, eh* io ho rendute pubbliche : c* ifirui- 
ranno ette di quelle faccende » Quivi dunque « ficcome 
ancora nell* Archivio di Bologna efitte il Giuramento 
prettato nell'anno 1 i7].da’Confoli di alcane Città Lom- 
barde co* quali vanno anche uniti quei di Bologna e di 

Rimini . 
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Elimini . Promettono tutti , qaamdiu difcordia dura- 
bit inter fmperatorern F. ditfum ex una parte , & Vene— 
tiam , & Civitates Marchio: , & Lombardie , & Roma « 
nìce , di andar tutti d* accordo* e di non permettere % 1 
che (la riedificato il Gattello di Cremona • In fine fi leg- 
ge Atfum Mutino: in Dominorum Cardinalium prcejentia , 
tldebrandi bìdelicet * & 'Tudini t & Albergonì Regini 
Bpifcopi &c. Scrive il Sigònio edere intervenuti aquefìa 
Dieta di Modena tìildebrandum Crafsum Epifcopum Mu* 
tinenfem , & Albergohurh * Cardina lem utrumque * Man- 
cò qui al S/gonio la Tua folita diligenza 4 Due furono 2 
Cardinali * che Vi afiìtterono * cioè Tuuo Ildebrando , e 
I* altro Todino , Cardinale anch’ etto di gran nome * e 
di cui abbiano menzione bello Spicilegio della Chiefa di 
Ravenna nella part. a. del tomo z.Rer, hai. e predo 
altri Autori 4 Àlbergonoo Albrìcònt * chiamato Alberico 
dall* Ughelli * fu Veramente Vefcovo di Reggio * ma 
non Cardinale « Forfè anche non ha buon fondamento 
1* appellar egli quell* Ildebrando Cardinale Vefcovo dì 
Modena . Imperciocché in quell* anno a quetta Chiefa 
prefedeva tìtnricus Epifcoput , il quale ò perchè finiffe i 
iboi giorni* 0 rinunziade * 0 fofie cacciato, ebbe per 
Succeflore ó bel medefimo ahno , o nel feguente il Ve- 
fcovo Ugo . Durante lo Scifma , fu ben commetta ad e£ 
fo Cardinale Ildebrando 1 * ammibifìrazione della Chiefa 
di Modeba ; ma ch*egli ne fofie ancora Vefcovo » non 
ho trovato memoria alcuna , che lo attedi* 

Del retto in addietro la Società de* Lombardi unica» 
mente fembrava voler la propria difefa * protettando 
fai va la Fedeltà all * \mperadort . Nel Documento poco 
fa rapportato * depotta ogni fimulazlone , il dichiara 
nemico , facendo Valere a mio credere la (comunica 
contro di lui fulminata da Papa Aletta ndro terzo , e te- 
nendolo coibe depofìo * Dopo due anni * cioè nel 117$, 
ributtato Federigo dall* afsedio di Alefsandria * e nel 
feguente virilmente rifpinto dai Milanefi * fcorgendo 
egli in cattiva politura i propri affari * giacché i Confo- 
li di Cremona andavano fpargendo làmi di Face fra lui 
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e i Lombardi , o con (incero , o con finto animo moftrò 
di volere dar mano alla concordia . Pertanto fi venne al 
progetto di eleggere degli Arbitri per trattar di efsa 
Pace * e fu accettato da ambe le parti . J1 CompromeC- 
fo allora fatto in Pavia , tratto dall* Archivio del Co- 
mune di Modena * 1 * ho dato alia luce . Segui Tregua 
per quefìo ; furono refìituiti i prigioni , e rifoluto , che 
tre per parte fi avefsero da eleggere , che trattafsero di 
efsa Pace , e Mediatori ne fofsero i Confoli di Cremona. 
Ivi fi vede , che Ecrelino da Onora , Avolo del crudele 
Eccelino da Romano * e A nselmo da Doara , erano I 
Rettori della Società de’Lombardi ; e che acquei con— 
grefso intervennero varj Confoli Societatis Lombardi uè , 
Marchi <r , Veneciae , Romania : , cioè quei di Milano » 
Brejcia , Verona , Piacenza , Tri vi gì , Vicenda , Ber- 
gamo , Parma , Lodi , Vtrcelli , Tortona , Novara . 
Reggio , Ferrara , ed Alessandria . I Confoli di Pavia » 
c il Marche/e Guglielmo di Monferrato * giurarono di 
non offendere Alefsandria * Fra gli affittenti a Federigo 
fi truovano V Arcivejcovo di Colonia luo Fratello , I*/lr- 
cive/covo di Treveri , il Conte Uberto di Savoja , Ottone 
Conte Palatino , Enrico Guercio Marchese , e Schenella. 
Conte di Collalto . Andò in fafeio da li a poco ogni Trat- 
tato, perchè T Imperatore, uomo troppo forte ne'fuof 
voleri e proponimenti , non fi lafciava piegare in con» 
to alcuno * Forfè anche egli con animo poco (incero 
tnoftrò inclinazione alla pace per addormentare i Lom- 
bardi , tanto che gli arrivafsero i foccorfi che afpetta- 
Va di Germania , onde poter continuare il fuo giuoco » 
Ma nel feguente anno 1176* avendo Federigo ricevuto 
Una buona percofsa dai Collegati , fi Tenti veramente 
mofso a desiderar la Pace , che fu poi conchiufa nella 
forma, che accennammo , in Venezia. Invitati ad efsa 
i Confederati , quai patti richiedeffero * fi raccoglie da 
Un Documento , efiratto dall* Archivio di Modena . li 
Srgonio , a cui non fu effo ignoto , fiimò * che apparte- 
nefle all* anno 1 183. , e alla Pace di Cofìanza r ma cer- 
to è , che t*ha da riferire ali* anno 1177, * a* Prelati 

della 
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della Pace di Venezia , perchè vi fi legge ; Societas Lem* 
bardite , & Marchi# , & Romania , 6* Veronce , Fe- 
rì e c/7r , optar , atque dejìdeiat habere pacem concor - 

diam & gratiam Domini F, ìmperatoris , /ioc modo f 
videlicet : ut Dominus Imperator habeat pncem Ù con- 
€ordinm cum lacrufanffa Romana Ecclejta , omnium 
Fidel'um matre % & ejusdem Eccle/iee fuo Pontifica Domilo 
/ ìlexandro . Adunque non era peranche feguita concor* 
dia fra Papa AlefTandro , e i’Augufto Federigo . Oltre di 
che erto Pontefice pafsò a miglior vita nell'an. 1 1 8i .e pe* 
rò atto tale non può convenire all*an.ii83. Le Cittadella 
Lega ivi nominate fono le feguemi: Cremona , Milano f 
Lodi , Bagarre) Ferrara Brtjcia, Mantova , Verona , Vi - 
cen/,aJ?adova % Trivigi, Venezia, Bologna, Ravenna ,Ri • 
mini , Modena, Reggio , Parma , Piacenza , Bobbio^Torto • 
TiQyAleffandria , Vercelli,Novara , Obi^o Marchefe Mala - 
spinanti Conte di Bertinoro , Ruffino Cetjtellano di Trino , f 
furti* i Cafìcllani del loro partito . Si protestano efli Colle- 
gati pronti a fare all* lmperador Federigo omnia , qua 
tintectssores no/tri a tempore mortis pofierioris Remici 
Ìmperatoris antecefforibus fuisfineQiolencia velmetu fe - 
cerunt . Chieggono pofcia la libetTà di eleggerli i loro 
Confoli , di fortificarle loro Citta e Cartella , e di tener 
ferma la loro Società . Si dichiarano pronti a paga-» 
te Fodrum Regale & conjuetam Paratam , cum vadit Ro- 
mam gratin accipienda Corona . Dimandano la refìi-r 
tuzion delle Regalie tolte da lui a* Cherici e Laici . Con - 
fuetudines etiam & commoditates quas Civitates & om~ 
nes de Societate habere confueverunt in pafcuis , pifcct - 
tionibus , molendinis , fumis , tabulìs Cambiatorum , 
& Negociatorum , macelli* , domibus , quas habent aii- 
jìcatas in viis publicis , re / /apra , re/ juxra vias publi • 
erte , & ceternas Confuetudines antiquas , eisdem Civita - 
f//>us & omnibus de Societate quiete hobere & tenere per - 
mittat . Sotto nome di Confuetudini vo io credendo , 
che i Lombardi eomprendeffero anche la Giurifdizione , 
e il mero e mirto Imperio , perchè già n* .erano da grati 
tempo io poffeffo . Acche nel taio. Ottone IV. Impe- 
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radore t confermando i diritti e Privilegi alla Repub- 
blica di Bologna , efpreiramente dice di concedere © 
confermare quoecumque habuit & tenuit in JurisdiSfio* 
nibus tam civilium caufarum., quam crimi nati uni , & 
in Offici ali um creatione , & ceieris bonis Confuerudini- 
bus , & tenuti s , habitit vel detentis temporibus A n - 
tccefsorum noftrorum Friderici & Henricì Romanorun% 
Imperatorum , 

Dilli {blamente accordata dall’ Imperador Federigo 
ai Lombardi nella Pace di Venezia una Tregua di Tei aa- 
ni ♦ L* Atto della raedefima , eftratto dall’ Archivio 
della Repubblica Bolognefe , 1 * ho dato alla luce , Da ef- 
fo apparifce , quali Citta e perfone fodero vecchiamen- 
te del partito dell* Imperadore, o poco dianzi fi fodero 
unite con lui , Cioè Cremona ( che Tempre era cammi- 
nata con poca fincerità nella Società Lombarda ) Pavia , 
Genova , Tortona , AJii , Alba , Torino , Ivrea , Venti . 
miglia , Savona , Albenga , Cafalc di Santo Evafio , 
Monteveglio ( nel Bolognefe oggidì ) ♦ Imola , Faenza , 
Ravenna , Forlì , F orlimpopolo , Cesena , Rimini , Co- 
ftrocaro , il MarchefeMi Monferrato , i Conti di Biandru «. 
te , i Marche/i del VaWo ( in Piemonte ) , e del Bofco , f 
Conti di Lomello , Fra le Città della Lega fi veggono 
nominate le già riferite di fopra , colla giunta folamen* 
tedi Carfino t e Belmonte , degli Uomini di San Caflìa* 
no, e della Do^a , Siefprimono le condizioni e Qcu- 
rezze per la Tregua , e che in tal tempo non fi polla, far* 
zare alcuno a giurar Fedeltà all* Imperadore , nè prò ^ 
celiare per la non dimandata Iqveftitura . Veggafi 1* Au- 
tore della Vita di Papa Aleffandro III. nella parte i 9 
del tomo 3 . Rer. Ital, da cui apparifce * che Federigo 
la fece giurare col mezzo del Conte Arrigo di Dedo al- 
la prefenza fua , del Papa , e di tutti i Cardinali , Ve- 
feovi , e Principi , e di tal Giuramento ho io prodotto 
1* Atto , ricavato dall* Archivio del Senato di Bologna * 
ficcome ancora un’altro, con cui Federigo per maggior 
cautela e ficurezza de* Collegati , chiaramente dichia- 
rò , che niuno incorrcrebb* in pena per uon aver eh ie- 
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tfa i* Invefiitura durante la Tregua . Terminata la Pa« 
ce di Venezia « terno la tranquillità per quafi tutta 
1 ’ Italia , e ne* fuddetti fei aooi di Tregaa non G cefjò 
di andare trattando per venire ad una Pace (Ubile fra 
elfo Itnperadore , e i Lombardi , e loro aderenti , Ma 
fpezialraente v' accudì 1* una e l* altra parte nel 1 183» 
prima che fpirafle la Tregua , Vq io dunque rapporta*- 
re gli Atti di quella famofa Pace , che nell’ anno fleffo 
conchiufa in Coflanza , formò uà* Epoca delle più rile- 
vanti per gli affari d’ Italia ♦ E primieramente s’ ha da 
avvertire , che ne 1 tempi addietro alcune Città furono 
Tempre del partito di Federigo o apertamente 0 coper- 
tamente , e tale fopra V altre fu Pavia , Gccome da 
gran tempo nemica de’MilaneG • Alcune eziandio G tro- 
varono , che non volendo afpettare V eGto della Dieta 
di Coftanza , Rimarono di farG merito con efìb Impe- 
radore ricercando la fua grazia . Una di qqeGe fu Tor~ 
tonn , che ottenne buoni patti da lui : il che apparifee 
dallo Strumento fcritto nel di 4, di Febbrajo dell* anno 
1183., che io ho dato alla luce , Gccome ancora da un’ 
altro , in cui i Coqfoli della medeGma Città nel giorno 
fteffo giurano Fedeltà alTAugufta Federigo , al Re Arrigo 
Juo Figlio , e all' Augnfia Beatrice , 

Quanto all* incontro operaGerq l* altre Città coftaoti 
nella Lega contro d’elfo Imperadore , lo raoftran gli At«* 
ti , che io ho tratto dall’Archivio della Comunità di Mo- 
dena , degni troppo di luce per riguardare un sì im- 
portante punto della Storia d* Italia , Oggidì > qualor 
fi tratta di rimetter Pace fra i Re , fogliono precedere 
mille Atti e Preliminari , Ma par beoe * che i noGri 
Maggiori non ignqraflero V arte di trattare i pubblici 
affari , Il primo palTo adunque , che fu fatto per aprir 
l’ adito alla decelerata Pace , fu un Congregò tenuto 
in Piacenza nel dì 30, di Aprile del uBj. alla prefenza 
di Tedaldo Vefcova di quella Città , e di QbiffO Marche -* 
JeMalaspina , e di molti Rettori , Confoli . e Sapienti 
Societatis Lombardia: , Marchioe , 6* Romania: , in cui 
Guglielmo Ve J covo d' Afti » t il Marchese Arrigo Guercio t 
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e due Cortigiani dell’ Impera ior Federigo, leffero le 
lettere , colle quali effo Augufto concedeva loro licenza 
e facoltà di trattar di Pace fra lui e i Lombardi , pro- 
mettendo di ratificare quel che elfi avellerò conchiufo * 
In tal maniera fi fece P apertura di un Congrego di Pa- 
ce. Nel giorno feguente , primo di Maggio , fi trattò 
fra i Deputati , e fi convenne fra loro fopra alcune delle 
condizioni dell’ accordo, e fi vede P Atto, con cui! 
Confoli di Milano , Brefcia 'Piacenza , Mantova , Lodi 9 
Bologna , Bergamo , Vicenda , Novara ,e Modena , giu- 
rarono di tener faldo ed offervare , quanto $’ era fìabi« 
lito coiMiniftri Cifarei . Accordati che furono quelli 
Preliminari , e fembrando , che P una e P altra parte 
con animo fincero ioclinaftero alla concordia , tutti paf- 
farono alla Città di Cofianza .dove s’era portato PAu- 
gufto Federigo col Re Arrigo fuo Figlio , per difeutere 
il refi© de’ punti controverfi per giugnere all’ accordo , 
Due altri Atti, ricavati dall’Archivio del Comune di 
Modena , e da me pubblicati , non fo fe appartengano al 
Congrefso di Piacenza , o pure di Cofianza . Nel prima 
fi feorge , quai patti .esenzioni , e privilegj intendelfe 
Federigo di concedere ai Lombardi , e quali alt resi fof- 
fero le dimande di elfi Lombardi . Nel fecondo abbiamo 
i punti accordati fra efso Augu fio , e la Società di Lom- 
bardia . Si aggiugne un* altro Atto , probabilmente 
precedente ai due fuddetti , contenendo efso le preten- 
fioni di Federigo e del Re fuo Figlio , con approvazione 
di quanto era fiato conchiufo nel Congrefso di Piacen- 
za . Condotte a quefto termine le cofe, venne finalmen- 
te il feliciflìmo giorno , in cui generofamente P Impe- 
rador Federigo diede la Pace alle Città di Lombardia , 
e a’ lor Collegati di Romagna . Scelto fu il di 95. di 
Giagno per folennizzare quella memorabil Pace nella 
Città di Cofianza . Son cosi noti , e tante volte con- 
legnati alle fiampe gli Atti di efsa Pace , eh’ io avrei 
potuto attenermi dal darli di nuovo alla luce . Ma ofser- 
vato , che tutte le copie (lampare abbondano di errori , 
ed efigono correzione , ho creduto meglio di farne una 
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nuova edizione . Per efsa mi fon fervito non (blamente 
dell* antichiflìmo Regifiro della Comunità di Modena » 
Ci8 di un' altro ancora di non minore antichità , confer- 
vato nell* Archivio di quella di Reggio . Ebbi anche al- . 
la mano un vecchio Codice Romano , dove gli Atti ftef- . 
li fon regifirati ; e due copie parimente me ne inviò l'A- 
bate di Ponte Vico Filippo Garbelli , dottiamo amico 
mio , 1* una eflratta dall' Archivio della Gtt'a di Brefcia» 
e T altra dall* antico Codice in pergamena del Monade* 
rio di Santa Giulia di quella Città • Con tali foccorfi ho 
proccurato di darne una più efatta edizione, notando 
tutte le varianti de’ tefti fud detti , In efla Pace fi vedo 
regifìrato fra le altre Città Cesarea nome guado quali 
dapertutto . Già avea notato il Sigonio neliib. 14. de 
Regno Italia ! , che gli Alefsandrini fra gli altri patti » 
co' quali rientrarono in grazia di Federigo bell* anno 
1 1 84. , uno fu , ut Urbem Jfuam pofìhac confidati nomine 
C&faream appellarent . Gli Atti della Pace di Coftanza 
fanno conofeere, che precedentemente s'era decretato 
il nome di Cefarea a quella Città , abolito quello di 
AUJ sandria . Difopra nel Compromefto fra l* Iinpera- 
dore e i Lombardi , fi truova menzione Loci , quem Pa~ 
ieam vocant , cioè della medefima Alefsandria , cosi 
chiamata per prezzo dai Pavé fi . Dura tuttavia il no- 
me di Alefsandria della Paglia , perchè fui principi in 
vece di coppi , erano coperti i fuoì tetti di paglia , • Volle 
poi Federigo , che dal Àio nome fofse chiamata Cef areni 
eoo qual (Uccefso , il tempo i* ha dimoftrato . Così a 
tanti (concerti e guerre, che per più anni tennero io 
efercizio la Coftanza di Federigo Augufto , e del Lom- 
bardi , fine fu impofio per quella nobiliifima Pace , io 
cui con autorevol titolo furono concedute o confermate 
la libertà , e le Regalie a tante Città d* Italia • 

Fra 1* altre grazie loro accordate una delle principali 
fu quella di poter ritenere e confervare Societatem , 
quarrt nunc habent , & quoties voluerìnt , re novare eie 
liceat . Quella particolarmente fu una delle cofe richie- 
de dai Lombardi ; gibcchc oiua’ altro mezzo confiderà- 
7'omJllSarfi. F vane 
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vano più valevole a conftrvare la pubblica falute e li- 
bertà, che di aver Tempre l’armi in pronto , e di flar fem. 
pre uniti per la pubblica difefa. Perciò nell’anno 1185. e 
Mete di Dicembre trovandoli adunati in Piacenza Re - 
tfores Lombardi te , & Marchia: , & Romania , cioè di 
Brefcìn , Verona , Bologna , Novara , Padova , Trivi gì* 
Modena , Piacenza , Bergamo , de//o Pieve di Grave do- 
no ( fui Lago di Como ), Faenza , # Milano , rioova- 
rono la Società , comprendendo in efsa la difefa di Obi 
?o Marchcje Malaspina , Ma perciocché pafsarono pa- 
recchi anni , fenza che intervenifle alcuna diflenfione di 
riguardo fra l’Imperio e le Città d’Italia, niun bifo- 
gno vi fu di metter mano all’ armi . Non erano flati com- 
prefi nella fuddetta Pace di Coftanza i Popoli della To— 
fcana , e reftando tuttavia maltrattati dai Mioiflri Cefa- 
rei , finalmente anch* e fi! nell’anno 1198» formarono a 
fomiglianza de’ Lombardi una particolar loro Società * 
Ne è fatta menzione nella Vita di Papa Innocenzo HI. » 
dove fi leggono quefle parole : Cìvitates autem Tujci<e , 
qua ? propter importabilcm Aìemannorum tyrannidem , 
qua fi gravem incurrerunt Jervìtutem , Societatem invi — 
cem inierunt , pratter Civitatem Pifanam , quce numquam 
potuitad hanc Societatem induq i . Et obtinuerunt a Summ 
mo Ponti fi ce , ut et Civitates Ecclefue , quce funt in Tu— 
fcia , et Ducatu Spoleti , fe illis in hoc Societate conjun «• 
gerent • Ciò fu fatto ad honorem et exaltationem Apo— 
fiolicte Sedie ; et quod poffejfiones etjura facrofantfce Ro^ 
mante Eccltfue bona: fide defenderent ; & quod nullumin 
Regem vel I mperatorem reciperent , nifi quem Romanut 
Ponti' ex approbaret . Qnal forza fi avelie tal Società , 
poco appreflo lo moftrò l’effetto , perciocché eletto Iro- 
peradore , e coronato in Roma nell* anno iaio. Ottone 
IV. , perchè fi tirò addotto lo fdegno e i fulmini di Papa 
Innocenzo III. , ancorché avefleìn fuo favore 1 Milane- 
li ed altre Città , pure il retto de* Popoli ettendofi ralle- 
vato contro di lui , fu obbligato a tornarfene vergogno- 
famente in Germania . Da lì pofcia alquanti anni gra- 
vi cootroverfie ioforfero fra i Romani Pontefici , e Fe- 
derigo 
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^erigo Imperadore fecondo di quello nome • Allora fu 
che i Milanefi , motti dall* odio contro la dipendenza di 
Federigo I. per la memoria delle pattate crudeltà , rino- 
varono o confermarono la Società di Lombardia , ed al- 
trettanto fecero altri Popoli , come cotta dai Documenti 
tratti dall* Archivio Ettenfe , eh* io ho dato alla luce. 
Primieramente nel dì i.di Luglio del iajl. in Venezia 
quel Popolo depufò perfona ad faciendam Socittatem 
inter Comune Padua: , Verona , Mrtntua : , B rixice , et Fer - 
rari<x ,Jtcundum qnod Paduo et ditta: Civitflt.es facient ,ff 
Jtcundum quod Anciani , feu Resorts Lombardie: , Mar- 
chia: , et Romagna: ordinare voluerint * Altrettanto ordi- 
nò il Cpmune di Padova a dì io. del medefimo Mefe e 
Anno f Piamente rifervando , che niuo pregiudizio av- 
ventile da ciò alla Cittadinanza e Società contratta rum 
Do mino B. Dei gratin Patriarcha Aquitejenfi , & Pomi- 
no 0 . Dei graf ia Epifcopo Feltrenfi et Bellunenfi , et Co- 
mune et liominibus Vicentine et Mant tus . In quella So- 
cietà nei dì 12. del fuddetto Mefe ed Anno entrarono x 
F errarefi , Mantovani , e Verone/i , come cotta dallo 
Strumento ftipulato in Mantova , dove fi trovano Obi%- 
qo Salvatico Piacentino % e Guido de Bilieni Bolognese , 
chiamati Arnioni Redorum S ocietatis Lombardie: , Mar» 
thitc , et Romagna: , 

Che nondimeno prima dell* anno 12 ji. fotte in piedi 
la Società de ’ Lombardi , e fi mettefie in armi contro di 
Federigo II. Imperadore in favore del Papa, lo fanno 
conofcere le Memorie rapportare da Odorico Rinatd? 
negli Annali Ecclefiaftici ; perciocché fra loro fenili Pa- 
ce nel 1927. enei i2jo. Non dovettero probabilmente 
dichiararli per efla Società le Città fuddette , fe non 
Dell* aono 1231. Abbiamo Rolandino Storico Padovano , 
che nel lib, 3. cap. 6 , fcrive : Quum eìedus fuifsei Wifm 
fredus de Lucino in hoc MCCXXXI, Anno , adhuc in 
'KKXIl. potefiabatur in Padua . I vie ergo in Lombar - 
diam , Ambaxatoribus de Padua honorifi.ee fociatus , et 
infiitit tam fideliter et prudenter 1 % um Poteflatibus et Re - 
Cforibus Lombardia: , quod renovata Junt Sacramenta , 
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*f Lomburdorum Società* efi firmata . Tuttavia VO io 
dubitando , fé affai rettamente il Rinaldi abbia riferita 
all’ anno 1*30. la concordia feguita fra 1 * Augufto Fe- 
derigo II. e le Città collegate , Imperciocché un lungo 
Strumento a me fomminiftrato dall* Archivio Efienfe , 
e dato da me alla luce , fa vedere , che nell* anno 123 a* 
fu compromeffa in Papa Gregorio IX, ogni lor contro- 
verfia , e che quefli nell* anno fegueote 1133. proferì il 
fuo Laudo , Atto tale può fervire di molto lume agli af- 
fari di quel tempo . Ho anche rapportato le lettere di 
ringraziamento d e' Rettori della Società di Lombardia » 
Marca , e Romagna al fuddetto Pontefice per 1 * accordo 
ipaneggiatq da lui . Parimente fi veggono due Atti del- 
le Città dell* anno * 935. da* quali apparifce » che i Fer«* 
rarefi in Brefcia confermarono la loro aderenza alla So- 
cietà di Lombardia , Ufizio poi era dei Rettori della 
medefima Società d* impedire > che non prorompelfero 
. in guerra le Città confinanti » e di fare io maniera , che i 
di Ha pori , e le cóntroverfie inargenti fra loro fi compo- 
neffero . Ne ho dato un’ etempio , cioè la richieda fatta 
nell* anno 1177. dai Rettori di Lombardia 9 e dai Huntf 
di Venezia di tenere aperto il paffo per 1 * acque del Po , 
della cui interruzione fi lamentavano gli altri Popoli • 
Vedefi inoltre io altro Strumento la fpiegazione fatta 
nel medefim© anno 1 177, dai Confali di Ferrara ad efii 
Rettori pel comando fatto loro di lafciar libero il trau- 
drò pel Po . Perchè i Cremonefi sbandati dalla Società 
lo teneano chiufo , anche i Ferrarefi pretendeauo di fare 
airrettantO'Difti difopra ,che le Città di Tofcaqaavea* 
no formato una Società fu! fine del Secolo XII. Da altro 
Documento fi raccoglie , eh’ effa venne confermata nel 
1205. , e che ne eraJ Priore il Vefcovo di Volterra • e tali 
Città effere fiate ¥iren^e t Lucca t òiena\Perugia f tdÀre^o f 
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. Delle Leghe ,e Paci delle Città Libere d* Italia , 

F lnqui abbiam veduto non poche Città d* Italia uni* 
te infieme con legame di amicizia 0 di Società » co, 
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%\ portando il bifogno di difendere 1 * acquiftata Liberta 
colla concordia degli animi e delle forze . Pure anche 
nello fìeffo tempo che tante Città erano confederate nel. 
la Società di Lombardia , e d* altre Provincie , altre 
non ne mancarono , che tratte da genio Imperiale , o da 
fperanza di maggiore utilità , o dalla competenza colle 
confinanti, elefìero il partito contrarlo . Entrò anat- 
ra, prima e dopo di que’ tempi, nell* animo di molti 
l’Ambizione , familiar compagna della potenza, vo- 
glio dire la cupidigia di dilatare i contini e l’ imperio , 
dimodoché fi videro le più portenti Città mendicare i 
pretefti per far guerre alle vicine , e per ingojar effe , o 
parte del loro difìretto . Inoltre r.afcevano liti di confi- 
ni , d* ingiurie e danni inferiti * e d’ altri cafi , che tur- 
bavano la lor concordia . Però di qui rifiiltò la necefiìtà 
di far Leghe e patti , cercando ciafcttnocon quante arti 
e mezzi poteva di difendere la propria Libertà ed avere ; 
ficcome ancora per ben confervare la pace ed armonia 
co’ vicini , fi faceano buoni patti . Vi fi aggiunfe ancora 
Si motivo della Mercatura * cercando ciafcuno 1 * utilità 
della propria Patria . Ho io primieramente pubblicato 
due Atti di concordia feguiti fra ì Bologne fi , e Af odt* 
Timo dei 1166. eftratto d'ali’ Archivio Efteofe ; 
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T altro ricavato dal Regifiro del Comune di Modena 
dell’ anno 1 1 77. Riguardano amendue la ficurezza dello 
fcambievol commerzio . Vedefi poi una vera Lega fiabili* 
ta* fra quefti due Popoli , in cui per la comune difera im- 
pegnano il maneggio dell’ armi . E’ prefa dal Regifiro 
nuovo della Republica Bolognefe» Vi mancai’ anno ; 
ma nell'antico Indice vien riferita all* anno li 72. 11 
Sigonto, e il Ghirardacci la fanno (labilità nel 1 1 7 1. 
S* obbligano in erta i Bolognefi di ajutar ne’ bifogni il 
Popolo di Modena ; e i Modenefi con altro Atto avran- 
no fatta la medefima obbligazione . Era preceduta di- 
fcordia, e guerra fra eifi Popoli nel 1 1 )i. per occafione 
de’Nonantolani, come già vedemmo nella Differt.XLVlL 
In quefia Lega è pattuito , che i Bolognefi non fieno te- 
nuti a predare ajuto a’Modenefi centra di quel Popolo « 
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Fa poi rinovata quella Lega nel 1218, con altro Atto , 
in cui fi veggono regifirati tutti i Capi ideile Famiglie , 
che componevano il pieno Configlio dèlia Città di Mo- 
dena . In quella Lega concorfero ancora i Reggiani nell* 
anno 1 1 88. pafsando allora buona amiftà fra quella Cit- 
tà , e Parma, e Reggio, facendole dar unite la paura 
dell’ Imperador Federigo , e del Re Arrigo ftio figlio • 
Ciò apparifce da altre Carte , esilienti nell’Archivio del 
Comune di Modena , da me volentieri date alla 'luce: 
giacché tante memorie d’altre Città fon perite per gl* 
incendj , e per altre disgrazie ; e quelle fervono di nor- 
ma pel politico governo di fimili Libere Città . Cosi gli 
Annali MStidi Pellegrino Prifciano Ferrarefe , che lic~ 
ri nel 1490. mi hanno dato il comodo di pubblicare i va- 
rj Patti , feguiti fra i Veneziani e Ferraresi in varj tem- 
pi > Il primo Strumento è dell’ anno 119 1 . fatto dai Dele- 
gati ah Aurio MaftropetrO , Dei gratin Venetiarum , Dal • 
matite, et C roana: Duce , Nuovo accordo fegui pofcia 
nell’ anno 1204. fra elfi Ferra re fi , et inter Dominum 
RaineriUmfilium Domini He arici Dandulo inclyti Dacie 
Venetiarum , cujtis vice fungitur , il cui Padre in quelli 
tempi ito coi Latini in Levante , s’ era impadronito del- 
la Citta di Coftantinopoli » In quello Atto fi truova no. 
minato Domìn us Petrus Bembo VenetusVisdominus , il 
quale non fo fe fofse peranche quel Magiftrato , che ne* 
tempi fufseguenti rifedeva- iu Ferrara , mandatovi da* 
Veneziani . Ho oftervato quello , perchè elfendo fiata 
tolta oeii’ anno 1240. la Città di Ferrara al Ghibellino 
Saiinguerra > furono in quell* occasione accordati varf 
diritti e prerogative a quello Magifirato nella Città di 
Ferrara , onde col tempo venne guerra pernieiofa trop- 
po alla Sereniffima Cafa d* Ette . Leggefi poi un'altra 
Concordia , (labilità nell* anno 1250. per dieci anni av- 
venire fra Giovanni Tìepolo inclito Doge di Venezia, 
Dalmazia , e Croazia , e Uberto da Marncfte Milanefe , 
Podefìà di Ferrara . 

Prima di quefìi tempi ho io fatto vedere gli Atti del- 
la Pace e Società (labilità 1 * anno 1 199. fra la Repubblica 
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di Milano , e il Popolo di Lodi . S* è di (opra accen-» 
nato , quanti guai patiffe la Città di Lodi , perchè trop- 
po vicina alla potentini ma di Milano , da cui le fu po- 
fio il giogo « Particolarmente per le querele de* Lodi- 
giani avvenne , che Federigo I. Augufio sdegnato con- 
tro de* Milane!] , più d’ una volta impugnò l'armi , e 
didruffein fine quell* inclita Città . Si può ben credere, 
che lungo tempo duraffe l’odio e gara fra quelli due Po* 
poli , Ma nell* anno fuddetto 1199. ottenne ^ Popolo 
di Lodi una pace onorevole dai Milane!? , e contrade 
Lega con loro come apparifce dal Documento , eh* io 
trovai ne’MSti del Puricelli , elidenti nella Biblioteca 
Ambrofiana . Qui s* incontra , come ancora in affaldimi 
altri Atti di que’tempi , facete guerram recretatam. Nell* 
Originale farà dato fcritto gucrram recredutam : che cosi 
altrove fi legge • Il Du- Cange cita il Pilori nella Storia 
di Belluno ♦ che così fcrive: Et non faciam Pacem , vel 
Treguam , feu Verum recredutam ( dee dire Werram re— 
credutam ) inimici f Civitatis Tnrvifii • Varie volte fi 
truova queda frafe ne* Documenti , che fra poco accen- 
nerò . Ora il Du-Cange dima , non altro lignificar la 
Voce Recreduta , fe non Re ere denti am , o fia Rtjiitutia* 
nem in integrum . Non ha colpito nel fegno . Nello 
Strumento ,, che ? pubblicai nella Pani. Cap. 20. dello 
Antich. Edenfi fufficientemente fi feorge , che Guerra re* 
creduta ha un diverfo lignificato . Recreduto gl’ita- 
liani una volta concordi co* Franzefi chiamavano chi in 
Duello cedeva al nemico , e fi dava per vinto : il che ve- 
nendo attribuito a baffezza di animo , cagion fu , che 
per infamie.vili erano poi tenuti i Recreduti , ed era ver- 
gognofo un tal nome . Però a mio credere il far guerra 
recreduta lo deffo fu che farla con animo finto e da pol- 
trone , el* intenderfela fegretamente coi nemici . Però 
allorché un Popolo fi collegava coll’altro contro di qual- 
che comune avverfario , prometteva di operar bona fi. 
de , & non agere pacem , nec trtguam , nec guerram re- 
credutam «cioè di agire virilmente , e non fintamente , 
t di non fare pace 0 tregua fenza confcntimento , o co- 
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me diceano fine parabola ( lignificante parola ) de' fuoi 
Alleati. Truovafi quefta efpreflione in uoa Lega fatta 
da* Confolidi Montebellio ( oggidì Monteveglio , o fia 
Montevii ) coi Capitani e Va Iva fori del Frignano con» 
tro i Modenefi nell* anno 1170., che ho eftratto dal Re- 
giflro antico del Comune di Modena . Per ò Guerra recre- 
duta vuol dire guerra fatta da burla , o con finzione , 
e dappocagine . Meritano ancora di comparir qui i Ca- 
pitoli delia Pace , che nell* anno 1200. fu conchiufafra 
le Città di Ravenna» e di Ferrara vincitrice in quella 
Guerra • Anche Girolamo Rolli a quell* anno fa men- 
zione della perdita de* Ravegnani » obbligati perciò ad 
accomodarli il meglio che poterono . Quando poi qual- 
che Città facea confederazione con altra , fèetta era per 
via di Patti obbligata ad altre Città » coflume fu di pro- 
tetta™ di voler falvi tali obblighi e patti: il che tro- 
viamo ofiervato nella Lega fatta dal Popolo di Mode* 
na col Comune della Città di Mantova nell* anno taci» 
eh' io ho ricavato dall* Archivio di Modena . proiettan- 
do etto Popolo Modenefe : Et fiate mmnia obfervabo » 
Sacramento & Societate Ferrante & Parma . Vedefi anco- 
ra il Giuramento de’Mantovani prettatoinquelmedefi- 
mo anno di difendere i Modenefi , e di far guerra per 
loro ita tamen ut exercìtus five guerram Mutiate contrn 
Regium facete non tentar , aiti finitìs Sacramenti t Re- 
ginorum , et Mantuanorum 1 giacché i Mantovani avea- 
no contratta Lega co* Reggiani • lo altra Carta del 
principio di Gennajo ifle*. fi vede la Conferma della 
Lega fuddetta col nome di tutti i Capi di Fami- 
glia . componenti allora il Configlio Generale di Alan» 
tova . 

Che fefra le confinantiCittà guerra fi fufeitava, allora 
le altre amiche Città frapponevano i loro ufìzj , affin- 
chè agii odi , e alle peffime confeguenze della difeor- 
dia e dell* armi fi rimediaffe • Infatti nello fletto anno » 
In cui i Modenefi e Mantovani flrinfèro Lega fra loro » 
t* era accefa guerra fra etti Modenefi e i Reggiani , e il 
Gattello di Rubiera veone attediato dal Popolo di Mode - 

«a* 
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na , come abbiamo dagli antichi Aanali di quella Citta . 
Ma i Parmigiani e Cremonefi co* loro Ambafciatori ac- 
corfero per efìinguere quel fuoco , e riufcì loro appun- 
to d’ intavolare e compiere la Pace fra quelli due Popoli. 
Ciò 0 compruova dallo Strumento fatto in Cremona 
nell’ anno i2oq. , e fomminifìrato a me dall’Archivio 
della Città di Reggio . Quivi Guido Lupo Marchese , 
Podefìà di Parma , e i cinque Po defià del Comune di Cre- 
mona , trovandoli d’ accordo per la maniera di far ced- 
rare quella briga ; in tuono di comando prefcrivono ai 
due Popoli guerreggiami le condizioni della Pace , aven- 
do verifimilraente minacciato di unirli contro quella par- 
te ; che non fi voleffe arrendere alla lor fentenza : ri- 
medio affai efficace in tal congiuatura . Si può nondi- 
meno credere , che 1 * uno e i’ altro Popolo avellerò ri- 
melfa all’ arbitrio de 1 fuddetti Parmigiani e Cremonefi 
le lor controverfie ; perchè fucceffivamente apparifce * 
che Gerardo di Rotondino Podefìà di Reggio a nomefuo 
e di Jacopo di Bernardo , anch’ elfo Podefìà della Città 
medeGma , e Manfredi de Pi%o , cioè de’ Pichi , Podefìà 
di Modena a nome proprio e di Baruffaldo de Fregnano y 
efeguirono fulla Ghiaja di Secchia , quanto aveano or- 
dinato le amiche Città , con far pace tra loro nel dì 6. 
di Agofìo del 1 202. Ufo appunto fu di qtie’ tempi il com- 
promettere le difcordie de’ Popoli nelle Città non par- 
ziali . Ma chi prendeva i confìglj folamente dalla pro- 
pria potenza , e dalla fuperiorità delle forze , troppa 
difficoltà provava a comprometterli . Tali furono in 
que* tempi i Bolognefi ♦ che fovente erano in armi per 
accrefcere il loro difìretto colle Ipoglie de* vicini . Che 
infoiti, e violenze ufafiero contro de* Modenefi , fi può 
veder nelle Storie . Una Carta ho io pubblicato , da cui 
apparifce, con che altura i Bolognefi trattaffero co* 
vicini , e fe amaffero di fottoporG alla ragione . E* ivi 
fcritto, che del 1203, prefentatofi Ottone de Noxa Po- 
deftà di Cremona , accompagnato da Matteo da Correg- 
gio Podefìà di Parma , infieme con gli Ambafciatori di 
effe due Città , nej Configiio di Credenza del Comune 

di 
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di Bologna , ad alta voce interrogò Guglielmo da Pofter - 
la Podettà di Bologna , fe in cafo che i Modenefivoleffe- 
ro comprometter fi nel medefitno Guglielmo per decide* 
re la controverfia di quattordici Luoghi prete!} dai Bo- 
Jognefi , rifpofe il Podettà di Bologna: Non ad cogno - 
fcendum per rationem . Parimente 5 ’ egli voleffe rimet- 
tere quelle liti in perfone Religiofè, o io Arbitri , che 
conofceffero perlagione ; fimilmentc rifpofe : Quodnon 
ponerec . Aggiungo un’ altro Documento della prepo- 
tenza de* Bolognefi , ricavato dal Regiftro della Comu- 
nità di Modena . Fra etti, e il Comune di Modena du« 
rava la Tregua . Ciò non ottante, eflendofi portata la 
Milizia Moclenefe in ajuto de* Creinone fi , ecco i Bolo- 
gnefi nell’anno icoj. invadere il territorio di Modena 
col Caroccio , infettare la Terra di Bazzano , fottopo- 
fia ai Modenesi , e incendiare il Cafìello di San Cefario 
fpettante alla medefima Città di Modena . Di quetta 
violenza attettata da molti teftimon; , fi formò un’Atto 
dai Modenesi . Altra simile ne dovettero elfi patire da li 
innanzi; e perchè non feppero trovar altro migliore ri- 
piego , nel 1*36. in Viterbo, dove era Papa Grego- 
rio IX . con parecchi Cardinali , con Pagano della Torre 
da Milano , e con gli Ambafciatori di Brefcia , Mantova , 
Cremona , Pavia , Parma , Forlì , e Rimini t Girardo di 
Ottone Giudice degli Ambajciatori del Comune di Mo- 
dena fece ittanza ai medesimo Papa , che denunziafie 
fcomunicati i Bolognesi ipso jure , perchè erano venuti 
all* armi a’ danni del Popolo di Modena contro j uramen» 
tum & Treguam inter Bononienfe » & Mutinenfes fa Stani 
per Dotninum Nichelaum Epifcopum Regium &c . Soleva- 
no anche le Città formar Leghe coi Conti e Marchesi po- 
tenti « che àveano faputo e potuto usa volta perfervar- 
ti efeoti dalle griffe delle Città . Cosi nell' Archivio del 
Comune di Modena si conferva la fatta nel 1902. da 
quefìo Popolo allorché facea guerra a Reggio , con Gu- 
glielmo Marchese Malaspina figlio di Moroello, col Mar* 
chef e Alberto fuo zio , che obbligarono a quell* atto tutti 
I loro uomini di Luoigian* a Pontremmlo usque ad Sar^a* 

n*m « 
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nam . Ho Io anche fatta parte al Pubblico dei Patti con- 
cordati nell* anno iali}, fra i Confali dì Gaeta ; e i Con- 
foli Pifani per la quiete e pace dell' uno e dell* altro Po- 
polo » Non veggendosi ivi fatta menzione alcuna di Fe- 
derigo II, Re allora dell’ una e 1* altra Sicilia, fembra 
poterai argomentare, che il Popolo di Gaeta in quei tor- 
bidi tempi si folle ribellato , e si regolaffe a forma di 
Repubblica . Molte altre simili convenzioni e paci po- 
trebbe a noi fomminifirar e la Città di Pifa , come quel- 
la , che allora fiendeva ben lungi per terra e per mare 
la fua potenza , e teneva commerzio colle remote Cit- 
tà . Non ho certamente voluto tralafciare la Concordia 
(labilità nell* anno I22i. fral snardo de Antrcvenit per 
la Dio grafia Podtftà di Arles , e i Deputati di Bona - 
corso figlio di Arrigo de Cane per la Dio grafia Podefià 
di Pifa , Ivi gli Arelatenfi rimettono tutte le ingiurie c 
danni inferiti da* Pifani ad eflì , e al loro Arcivejcovo 
Ugo , con formar pofcia buoni Patti di Pace e Com- 
rnerziofra 1’ una e 1* altra Città . Similmente fono fiati 
da me divolgati i Patti , che nell’ anno 1 174. i Confoli 
di Pifa ftabilirono coi Confoli della Città di Corneto , Gc- 
come le Convenzioni feguite fra Rinieri 7 *eno Doge di 
Venezia , e il Comune di Pifa , (Spulate per mezzo de* 
lor Proccuratori nel Borgo di Porta Saliceto fuori di 
Modena nella cafa di Abdemondo Albergatore, cioè oftt f 
l’anno 1257. , e pofcia confermate in Venezia . Fu in 
cffo Strumento conchiufa Lega fra i Veneziani e Pifani 
contro de* Genove/i della qual guerra trattano gli Anna- 
li della Città di Genova all’ anno 1258. 

Noi con ragione ricaviam molto piacere , e molto im- 
pariamo dalle paci e Leghe fatte in quefti ultimi Secoli , 
le quali empiono oramai non pochi volumi • Sono ben 
più rare le formate ne* Secoli più vecchj , e contenendo 
anch* effe di belle notizie fpettanti alla Storia barbarica 
dell* Italia , e ai coturni , e al governo Politico di allo- 
ra ; però niuno negherà , che fieno tali Atti ancora de- 
gnidi fiima , e dovrebbe avermi qualche obbligo per 
aver io diffeppellito e dato alla luce varj Atti delle Gir- 
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ta Italiane , che per buona ventura fi fon falvati dagl* 
incendj , Taccheggi , ed altri umani accidenti • E prL. 
interamente ho pubblicato uno Strumento tratto dal 
Regifiro antico della Comunità di Modena , e fatto nel 
fine di Movembre dell* anno 1 178.1/1 Cafiris circa Colo-\ 
riiam in domo y in qua morabatur Domìnus Martinui 
Vallarexius Potefias P a duce ,pr<rjentc Nobili viro Domi * 
no Chitone Marchiane Efienft . In erta vien conchiufa - 
una Lega delle Città di Padova , Cremona , Brejcia , 
Parma , Modena , e Ferrara > ad dampnum , de/?m- 
ttionem « &mortem perpetuam & finalem Veronenfium 9 
intrinfecorum , & omnium amico rum fuorum . In que- 
lla alleanza entra ancora Gerardo da Camino . Quivi è 
efpreflo: fai vis pattis fatti* & initis in ter Dominum 
Ducem & Comune Venetiarum ex una parte , £* Domi- 
num Marcliionem Eficnfem & Comune V erronee ex alte- 
ra • Appreffo viene la Rinovazione della Società e Lega 
già contratta fra i Comuni di Modena e Mùntova nell* 
anno 1218 , dove è regifirata una gran folla di Capi del- 
le Famiglie , onde era comporto il Configlio Generale di 
Mantova. Seguita poi una Società ftabilita fra i Popoli 
di Modena e Piftoja nel 1205. per la ficurezza delle rtra- 
de e de f Mercatanti dell' una e dell' altra Città . Bolliva- 
no nell’ anno 1219. delle differenze fra i Comuni di Mo - • 
dena e Ferrara , perchè i Ferrare® terreano ferrate le 
firade , nè permettevano il parto agli uomini e merci 
de’ Modenefi pel loro diftretto . Fecero ricorfo efiì Mo- 
denefi a Federigo IL * Re allora , e pofeia Imperadore , 
il quale ne fcrifle a* Ferrarefi , mentre dimorava nella 
Città di Spira , ordinando loro ; e a Salìnguerra , e 
Tuo Nipote dominanti allora in quella Città , di non 
Impedire i palli fotto pena di due mila Marche d’argen- 
to • Che effetto facerte allora quella Lettera , noi fò 
dire . Ben fo , ché trovandoli erto Federigo Augurto nel 
iao 6 , in Borgo San Donnino , con fuo Diploma confer- 
mò Pacem & concordiam , patta & convcntiones fattas 
inter Commune CivitatisMutiniE& Commune Ferrano:, 

Da una pergamena deli' Archivio Eftenfe ho parimente' 

ricava-- 
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ricavata una Società e Concordia formata nell* anno 
«84. fra il Comune di Trivi gì , e gli uomini del Castello 
di Con eg Unno . -Vedeii ancora una Concordia fatta nell* 
«ano 119$, fra il Comune di Ferrara , di cui era allora 
Pod efì'aSatinguerra , e il Comune di Qrefci a , per la buo- 
na armonia del coramerzio mercantile fra 1* una e l’altra 
Città . Ho del pari comunicato al pubblico un’Accor- 
do feguito nell* anno 1007. fra Ifacco da Doara Pode- 
ftà di Bologna, eSalinguerra Podeftà di Ferrara, do- 
po di avere rimeffo io Arbitri certe coorrovetfie . Cosi 
un’altro aggiramento feguito nell* anno 1216. fra x 
Comuni di Mantova e di Ferrara ; e un’altro fra eflj 
Ferrarefi e \Verone(i dell’anno 121 7» e un’altro fra i 
Vf odenefi e Ferrarefi ftabilito nell* anno ia20. colla rino- 
oazion della Lega fra le due Città , eftendo Podeftà di 
vlodena Rambertino di Ramberto Bolognefe , e Podeftà di 
? errara Alberico de Andito ( oggidì Famiglia de’ Laudi ) 
Piacentino ♦ Quivi è uno fterminato Catalogo delle Fa- 
miglie Modenefi di quel tempo , tanto Nobili, che del 
Popolo . Altre Carte ho prodotto , che contengono un’ 
Accordo fra le Città di Ravenna e Ferrara dell* anno 
K021. Un* altro di Modena con Ferrara dell* anno ia-*7. 
nel quale ancora feguì una Concordia fra Ugolino di 
Ugo Rojffi Podeftà di Ferrara , e Tommafo da Correggio 
Podeftà di Raveona . Veggonfi ancora i patti ftabiiiti 
fra \P ado vani e Ferrarefi nel 1234. Similmente altri fe- 
guiti nell* anno 1 239. fra efti Ferrarefi e Mantovani a 
mentre era Podeftà di Mantova Guido da Careggio , 'e 
Arrigo Tefia mandato Imperiali Po de fi à di Ferrara • Cef- 
sò poi Federigo II. e Salinguerra per lui di comandare 
in Ferrara nell’ anao feguente „ 

Finalmente ho rapportato varj Atti di Umile argo- 
mento, tratti dall’ antico Regiftro della Repubblica di 
Bologna , a me fomminiftrati da Monfig. Francefco 
Zambeccari per onore dell* iltuftre fua Patria • ConGfte 
il primo nella Pace e concordia fatta 1* anno 1 193. tem- 
pore Domini Girardi Gislce Epifcopi , & tunc Poteftatis 
Bono nix % intcrFcrraricnJcs & Bottonieri fes • Seguita la 

con- 
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concordia labilità l’anno 1203. inter Dominum Culliti • 
mum de Pofierla Potefiatcm Bono ni <e , & Dominum Sa- 
linguerram F errante , nomine Communi s utriusque CivL • 
tatis . Nel raedefirao anno 1203. fi vede un’ altra concor- 
dia fra i Fiorentini e Bologne/! , che riguarda la ficurez* 
za del commerzio . AH 1 anno 1207. appartiene una nuo- 
va concordia fra Ifacco da Doara Podeftà di Bologna % e 
Salinguerra Podtfià diFernara per punti contro ver fi fra 
l'una e l'altra Città ». Finalmente voglio ricordare ai 
Lettori , che uno de’ più caldi avverfarj dell’ empio Ec- 
celino da Romano * Tiranno di Verona , Padova , e 
Vicenza , fu A^o VIJ, Marchtfe d' Efte , A tutti i vicini 
facea paura quei crudele ed ambiziofo uomo Ho io pub- 
. blicata la Lega fatta contro di lui nell* aono I249vdal 
Marche/^ fuddetto , dal Conte di San Bonifazio , d a 
Bertoldo Patriarca d' Aqui lei a * © dalle Città di Brefcia , 
Mantova * e Ferrara , che promettono di di fendere e£ 
fo Patriarca , cafo che Eccelino volefle fargli guerra . 

V. ' • • . . * 

Dissertazione C I n q u ah? esima» 

pelle Libertà , delle Efenqioni , e de' Privilegj 
delle Città e de* Principi Italiani 

. ne'vtcch) Secoli » 

• * • « 

» « 

C OMscofia dalla Pace di Cofianza dell'anno 1183. 

con parole chiariffime fu accordata alle Città e 
Principi , compre fi fotto il nome della Società di Lom- 1 
bardia » Marca di Trivigi , o fia di Verona , e della 
Romagna « la forma, di Repubblica * . e di Libertà , a 
furono concedute tutte le Regalie da Federigo I. Im- 
peradore , e da Arrigo VI, Re de* Romani fuo Figlio • 
Però ad effe Città fu permeilo di eleggerfi i loro Magi» 
fi rati , formar Leggi , fortificar le Città e Caftella , far 
Pace e guerra , imporre e raccogliere i Tributi , ed 
efercitare altri diritti dell’autorità Regale . la unapa* 
rola, aqualfivoglia di quelle Città fono Svi conferiti i 
Diritti del Principato » fottopo.fto nondimeno alla So-* 

. . vra« 
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vranità dei Romani Imperadori » o Re de* Romani « con 
ceffare io effe il governo de* Magittrati Cesarei o Regj » 
praticato ne* veccbj antecedenti Secoli , il quale per ef- 
«ere riufcito troppo gravofo e indifcreto ai Popoli , ca- 
gion fu di tante rivoluzioni e guerre di fopra accenna*» 
te . Vero è , che io effa Pace di Cottanza furono obbli- 
gate le Città ad eleggere i loro Confoli col confenfo 
dell* Imperadore , o de Tuoi Nunz; : pure non andò 
molto , che anche da quello pefo rimafero libere le Cit- 
ta , e continuarono con piena Libertà 1 * elezione de* 
Confoli , oppure dei Podettà . Di qualche censo da pa- 
garli all* Imperadore io non veg .o parola nel tetto della 
Pace fuddetta ; e però è da maravigliarli , come nel 
Privilegio od Invefìitura data nell' anno 1192. al Popo- 
lo di Brefcia da Arrigo Sefìofra i Re , e Quinto fra gl* 
Imperadori (1) » con cui vengono confermati tutti i 
Privilegi e le Regalie a quella Città , le venga impofto 
un* annuo Tributo . Leggefl ivi : ,, Pro praedi&I* autem 
„ Regaiibus, qua eisnos concetti nus , <&. nunc conce- 
„ dimus , dabunt Nobis , vel Nuncio noftro in Civitate 
,, Brixiae in proximis Katendis Martii * & a prosimi* 
„ Kalendis Martii in antea lingulis Annis prò Cenfuduas 
„ Marchas auri „ cioè fedici once d* oro . Non truovo 

10 impotto ad altre Città di Lombardia alcun Tributo . In 
Tofcana bensì noi troviamo aggravata la Città di Sie- 
na * perchè quelle Città niun luogo ebbero nella Pace di 
Cottanza . Piu lungo tempo ancora durò in quella Pro- 
vincia , che in Lombardia , 1* autorità de* Magittrati 
Imperiali , avendo continuato ivi ad efercitar qualche 
comando i MarcheG o Duchi a* tempi del medelimo Fe- 
derigo I. , e alcun poco dipoi • A me inviò il fu Sig.Uber- 
to Beovoglienti lo Strumento ricavato dall* Archivio 

del- 


CO Già avvisai (tom. 2. par. 2. not.i, alla Dissert. 35*. 
1 * errore sopragli Arrighi Re di Germaaia , che troviamo 
perpetuamente seguito da questo Autore, benché Io 
conosca : per non generar confusione nella lettura d’ al- 
tri Scrittori . C. 
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della Metropolitana di Siena , per cui eflo Imperador 
Federigo , e il Arrigo fuo Figlio , rendono al Popolo 
Sancfe la lor grazia e pace nell' anno 11S6. Per tale in- 
dulgenza fu così pattuito : Servire etiam dtbenr jnm ditti 
Senen/ef Domino Regi de pecunia Jua in quatuor minibus 
Librarum : & Domina; quoque Regina ? Jexcentas Librai 
dabunt , & Curia: quadragintas . Parrà ciò duro ; ma 
I Imperadore non s’era obbligato a condizione alcuna 
j^r quelle Città , covava anche un mal* animo contro 
di effe , perchè nelle precedenti difcordie aveaoo te- 
nuto il partito di Papa Aleflandro III. Venne la fua , e 
ne fece vendetta . Scrive il TomraaG nella Storia di Sie- 
na , a non fo quali Autori appoggiato, che Siena nell* 
anno 1184. fu aflediata dalle Cefaree fojdatefche , c 
quefte dal valore de* Cittadini con grave Grage sbara- 
gliate , Il vero G è , che lolamente nel 1186. feguì quell* 
afiedio , come mi avvertì il fuddetto Sig. Beovoglienti . 
In un’antico Codice MSto G legge: Anno Domini 
MCLXXXVI.obfeditRex Henricus , qui pofiea fuit Im - 
perator , Civitai?m % Et in prò ximo precedenti anno 
Fredericus pater ejus eamdem intravit Civita tem . Però 
jn eflo anno 1185. Federigo I. Augufto era entrato in 
Siena , nel qual* anno fcrive il Sigonio . che lo fleflb 
Imperadore in Etruriam transgrejjum omnibus C ivi tati- 
. bus , preter Pisas & Piftorium , totius agri jurijdi - 
ttionem ademiffc . Ma il Sigonio ignorò , che da lì a 
non molto queGa fu reGituita ai SeneG colla Pace , fa 
guita fra loro e il Re Arrigo , deputato dal Padre agli 
affari d’ Italia , come rettamente notò il medeGmo 
Tommafi. Ho io pubblicato il Diploma d’eflo Re Arrigo, 
eGratto dall’Archivio dello Spedale della Scala , e dato 
nel 1 186. in cui fra gli altri Privilegj concede ai Senefi 
poteftatem cudende & faciende Monete in Civita te Se - 
nenfi ; ma con aggiugnere : Pro hac tam liberali Regie 
Ma]ejìatis concessione Senenfes nobis & SucceJJoribus no - 
f iris Divis Auguftis annuatim in perpetuimi quindicìtn 
diebus po/t Pcffchq npud Cali rum Santti Miniatis / eptua - 
T om.Ul.PartJ. G gin* 
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pinta Marcimi boni argenti & puri pertolvent ad pontu^ 
Camera noftra • 

Dopo la Face di Cofìanza erano decaduti dallq grazia 
di Federigo Imperadore i CremoqeG , perchè egli vo- 
lendo favorire i AlilaoeG , avea ordinato , che G rifab- 
bricaffe Crema : cofa che qoo fapeano digerire I Cre- 
moneG , e da ciò era .inforta guerra . Ala il medeGmo 
Re Arrigo VI. nell* Anno fteffo Jt 1 8ó. li rimife in grazia 
' fuae del Padre * come co.fta dal Documento , eh* io rR 
cavai dall’ Archivio di quella Città, dato fub tempto - 
rio Regi* Henrici , quando erat in obsìdjone Urbis vere— 
ris . Ma già effo Arrigo faceva i conti fopra 1 * eredità de' 
Regni di Napoli e di Sicilia , e per quefto voleva lafciar 
quieta la Lombardia , Erano ancora in forte in quel tem- 
po delle) controverGe fra lui , e Papa Urbano III. , del 
che fa fede 1 * alfedio da lui imprefo Urbis veterìs , che 
luppongo Orvieto . Così Io fteffo Arrigo divenuto Ina- 
peradore , tuttoché pretendeffe , che il Popolo di Reg- 
gio foffe reo di ribellione , e fottopofto al Bando Impe- 
riale : pure nell* Anno 1193. il trattò con affai clemenza 
con rimettergli ogni offefa , e fenza punto mutar le 
condizioni della Pac? di Coftanza : il che apparifee dal 
fuo Diploma , eh* io eftrafl} dall* Archivio fegreto della 
>Comunità di Reggio . Poco fa il Sigonio ci avvertì , che 
Federigo I. niuq difturbo recò qUa Città di Pifa , quan- 
do s*era moftrato si rigoroso contro aitre Città della 
Tofcana . Infatti gran parzialità aveano prqfeffata fem- 
pre i Pifani al partitq Imperiale. Effendo poi confide- 
I rabile in qqe* tempi la potenza Pifana per terra e per 

mare, fpezialmente attefe Arrigo a guadagnarG l'amo- 
re e la divozione di quel Popolo nella di nuovo da lui 
meditata fpedizione della Sicilia . Pertanto nell* Anno 
119$. egli concedette un* ampHGimo Privilegio a’Pifa- 
» ni, non folamente confermando loro quel che godeano , 

ma eziandio donando loro affaifltmo nel Regno di Sicilia 
eoo tal profufione , che pare {moderata , Ma coovien 
ricordarò , effere due diverfe cofe il promettere , e il 
dare in effetto . Anche dei monti d*oro avea promeffo 
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Il raedefirao Auguro ai Genovefi per valerli de! loro 
ajuto io quella fpedizione , come abbiamo dagli Aooali 
Genovefi nel Tom, VI. Per. hai . Ma qual’ efito aveffero 
quelle btlle fparare » gii fìefiì Annali con rotondo par- 
lare cel dicono • Male era pallata a quello Imperadore 
nella prima imprefa contro Napoli e Sicilia , e cono- 
fcendo d* abbiiognare di gagliardi foccorfi » mettlma. 
jnente per mare , volendone tentare un* altra ; però 
tutto quanto richiefero a lui i Pifani tanto di privilegi 
che di vantaggi * senza difficoltà I* ottennero . Non co- 
da già molto il fare fcrivtre una pergamena , e il fiotto- 
fcriverla . Ho io prodotto il fuo magnifico diploma , 
tratto dall* Archivio della Primaziale Pilana t dove fra 
Paltre munificenze fi legge la fegueote: Procrea damusGf 
toncedimus vobls in Ftudum medietatem Palermi , & Mef - 
fonar ,& Spierai# ( cioè Salerno) , & Neapolis, cum medie» 
tate agrorum , & portuum , tei aliorum , qu(t exeoluntur 
ab ipjis .Civitatibui ; & totam Gaetarn , & Malora t 
& Tra poli m , cum totis agris , & carteris » qua: fupra 
f cripta funt ; & in unpquaque alia Civitate > quatti 
Tancredus tenet , Rugarti convenientem Pisanis Merca - 
toribus . Poteva egli maggiormente slargare la bocca? 
Ma chi fa Leghe ingorde coi più potenti , fi prepari a 
contentarli pofeia di poco , o nulla , 

Siccome vedemmo , Federigo I. Augufto s ' era rifer- 
vato nella Pace di Cofianza cauffas appella ti omini , o fia 
le appellazioni dell? caule, per maggior prova delfu- 
premo foo dominio • Vedefi anche prefervato quello 
diritto ne* PrivTleg; fopra accennati • conceduti alle 
Città di Brefcia e Siena . Nulladimeno affinchè non ria* 
fritte di troppo aggravio , (è le Appellazioni li dovette" 
ro portare al Tribunale deglTraperadori per lo più ahi* 
tanti in Germania; fu decretato, che nelle proviucio 
Italiane Tempre ci fotte alcuno , deputato dall* Impera* 
dorè , che ricevette tali Appellazioni , e decideffe le 
caufe con definitiva fenfenza , Già feci vedere nella 
Par. I. Cap. 36. delle Antichità Ettenfi , che tal Carica 
fa addogata ad Obi^o Marchefe d'EJìe da Arrigo VI. Re» 
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e pofcia confermata ad Azzo VI. Marchefe di lui figlio 
o nipote . Rapportai anche nel Cap. 39. il Diploma , 
con cui nell' anno 1207. Filippo Re de' Romani , fratel- 
lo del fuddetto Arrigo concedette al medefimo Mar- 
chese Azzo caufas appellationum de Marchia Verontnfi' 
in Benejìcium , con ifpecificare nominatamente in his 
Ci vi tati bue Verona , Vincentia , Padua , Tarvi/ìo , Tri- 
dento , Feltro , Belluno &c. Aggiungo ora , che il fò- 
pradetto Odino Marchefe d' EJie dallo fìeflo Federigo I, 
fu cofiituito fuo Vicario a ricevere le Appellazioni della 
Marca medesima di Verona 0 fiadiTrivigi, e dovette 
e fiere il primo dopo la pace di Coftanza , che in quelle 
contrade efercitò si nobil’ impiego • Ciò apparifce da 
due Atti* il primo de* quali , da me copiato dall- Ar- 
chivio del Capitolo de* Canonici di Padova * contiene 
la Sentenza da effo Marchefe Obizzo proferita nell* An- 
no 1186. per I* Appellazione a lui portata di una lite 
vertente fra effi Canonici , e Girardo da Vigodarzere: 
S’ intitola egli cosi : Ego Marchio Opi?o , commijfis no - 
bis per Imperatorem Appellationibus totius Padua: » ac- 
que e jus Òifiri&us &c. Copiai l’altro Atto dall* Archi- 
vio infigne dell’ antichiffimo Monafterio di San Zenone 
di Verona ; ed è un' altra Sentenza da lui proferita nell’ 
Anno 1187. per controverfia di Gerardo Abate di quel 
Monafferio da Niccolao degli Avvocati * dove ha quello 
titolo: Ego Opi^o Marchio de ìdefl , Vicarili: , & Nun~ 
cius Domai Imperatoria Friderici ad audiendas caufas 
Appellationum Verona & ejus di(ìri£tus &c. Ma si fatte 
Appellazioni , e i Prefidenti deputati per quello dagli 
Aug (li cominciarono dopo qualche tempo a rincrefcere 
«Ile Città Libere; ed eflendo poi fopravenuti fieri tor- 
bidi in Italia, efse impetrarono dagli Augufìi di far cono- 
fcere a’ propri Ufiziali di giuffizia le appellazioni, e que- 
fto Privilegio c poi durato * e dura tuttavia a’tempt no- 
Ari. Un* altro diritto fu allora confervato agl* Impera- 
dori , ed è anche oggidì in vigore, cioè di conofcere le li- 
ti , che poflfono occorrere o per confini , o per altri affari 
politici trai Principi d’Italia Vaffalli Cefarei, e fra le Cit- 
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ta Libere dipendenti dall’Imperio , pattando quelle qua* 
lora non fi eleggano concordeme nte degli Arbitri , a! 
tribunale e giudizio degl’ Imperadori , o del Miniftro da 
etti delegato in Italia . Più efempli prefi dall* antichità 
tie potrei io recare ; ma bafieran (blamente due . Il pri- 
mo , che vidi nell* Archivio della Comunità di Cremo- 
na , contiene il Bando proferito da Giovanni Lite de Àfia % 
Mijfus & Camerarius Domini Benrici Imperatoria con- 
.tro i Cremafchi , Milanefi , e Brefciani , per avere im- 
pedito a’ Cremonefi il prendere polle fio di Crema . 
L’ Anno è ivi 1190. « ma dee eflere il 1191. * benché nè 
pur con queflo fi accordi 1 * Indizione . L’altro Atto è 
lina Querela del Popolo di Siena portata nell’anno 1232, 
alla Corte di Federigo II. Imperadore contro de'Fioren* 
tini per danno loro inferito, e la Sentenza del Giudice 
contro di etti . 

Un* altro Privilegio accordato dall* Augutto Federi- 
go I. alle Città Libere di Lombardia , Marca, e Ronuv 
gna nella Pace diCofianza , ficcome oflervammo di l'o- 
pra , fu quello : Ut Societatem , quam nane ha bene , 
tenerfeis licerìt , & quoties voluerirìt renovare , Infat-- 
ti quella s* andò poi rinovando . Scrive il Sigonio , che 
la medefima fu confermata l’anno 1185. in una Dieta di 
Piacenza , e che io fìefTo Giuramento fu di nuovo pre- 
fiato nel 1195. in Borgo San Dannino dagli Ambafciatori 
di alcune delle Città collegate * Truovafi quello Atto 
nell’antico Regiftro'della Comunità di Modena « e V fio 
dato alla luce . Solamente vi truovo regittrati i Legati di 
Verona , Mantova , Modena , Href eia 9 Faenza, Milano ,Bo** 
ìogna t Reggio , Terra di Gravedona,Piacen%a , e Padova , 
Era la Società di Lombardia una fpecie di Repubblica', 
tottituita da molte Città Libere collegate inficine , non 
già con quel determinato ordine e legame , con cui li 
governano le Provincie unite de’Paefi batti , e gli Sviz- 
zeri ; ma pure regolate da varie leggi per mantenere la 
pubblica Libertà Ognun di que’ Popoli attento non 
meno alla difefa propria , che degli Alleati , concorre-* 
va per In fua rata ad arrotare > alimentare , e reclutare 
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il comune efercito ♦ In certi tempi ancora , e Luoghi 
determinati , fi raunaVano i Rettori della Società per 
trattare de* pubblici affari * e provedere ai bifogni . 

Se difcordia fi fuscitava fra le Città collegate , l’altre, 
e maffimamente i Rettori della Lega , accorrevano per 
impedire , che non fi veniffe all* armi , o fi depotìeffero* 
Nell* Anno 1 230. per maneggio di Eccelino da Romano , 
pofcia infame Tiranno , fu da* Veronefi cacciato in pri- 
gione Ricciardo Conte di San Bonifazio , uno de* prin- 
cipali Maggiorenti della Fazione Guelfa , 1 cui Ante- 
nati gran tempo erano fiati Conti , cioè Governatori 
perpetui della fleffa Città di Verona . Per teftimonian- . 
za di Gerardo Maurifio , i Lombardi ( cioè la Società 
di Lombardia ) nell' Anno feguente tanto fi adoperaro- 
no , che effo Conte fu alle lor mani confegnato . Allora 
fecero premura , quod Cornea jùrnret Sorìetatem Lom - 
bardorurrt ; qui & ipse juravit . Si fiudiaroiio eziandio 
di tirare in eifa Lega Eccelino ed Alberico fuo fratello ; 
ma io vano , perchè amendue erano fpafimati Ghibelli- 
ni . Aggiugne lo Storico Rolandino Lib. III. Gap. 6# 
avere il Podefià di Padova in quell* anno , 0 nel feguen- 
te operato tana fidelitef & prudenter cura Potefiatibus 
& Re&óribus Lombardia , quod renovata funi / aera * 
menta f & Lombardorum Soderai efl firmala . Lo fies- 
so fu praticato io altre occafioni fienili • Che fe alcuno 
non fi voleva arrendere ai comandamenti dei Rettori 
della Società 4 contro di lui s’intimava il Bando de' Lom- 
bardi , accennato dal luddettò Maurifio . Ma fpezial» 
mente a’ tempi di Federigo IL Augufio la Lega de* Lom- 
bardi tornò a rinvigorirci , per opporli alle novità ,di 
quel Principe , che lembrava voler battere le pedate 
dell’ Avolo fuo in danno della pubblica Libertà . Nè 
pure dopo la morte d’ effo Secondo F ederigo cefsò • àrt^ 

2Ì più Erettamente fi fortificò effa Lega , perchè il Ghi- 
bellini fmO' andava prendendo gran Piede * Ho io pub* 
blicato uno Strumento efiftente nel Regifiro antico 
del Comune di Modena , da cui apparifee , che nell* 
Città di Brefcia 1 * anno 1252. per cura del Cardinal * 

^ . Otta- 
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Ottaviano Dicano di Santa Maria in Via lata i concor- 
fero i Deputati di Milano • Alejjandria , Brefcia , Man « 
tova , del \farchefe d' E (le e Commune di Ferrara , di Bo- 
logna , Modena , Parma * deli Univerfità de' Piacen- 
tini , Reggiani , e Cremoneji tfirinfeci , o fia Fuorufciti. 
cioè cacciati fuori delle loro Città, c di Aiberico da 
Romano , e del Comune di Trivigi , e tutti a riferva de* 
Reggiani juraverunt Sòcietaieni t Lombardia: , Marchia: 
trivifanoe , 6* Romaniola: \ in cui anche entrò per la 
fua quota la Chiefa Romana , obbligandoli il Póritefice 
Innocenzo IV. di mantenere trecento Militi , cioè Sol- 
dati a cavallo , dugento de* quali ad irei equos , S* alias 
adduos. Si vede, che anche Novara # e gli Estrinse- 
ci di Vercelli, vi aderirono , e fu cohchiùfo di dar foc- 
corfo Domino Marchioni Extenfi , Domino ÀlbricO de 
Romano , 6* Corniti Veronenfi ( così era chiamato i! 
Conte di S. Bonifacio ) , & Domino Biaquìno de Camir 
ho , e a* Puorùfciti di Vercelli . Erano tutti quelli eòo- 
traehti Guelfi, i quali con quella Léga fi provvidero 
contro di Ecceliao da Romano ; ed Obefrto Màrchefc 
Pelavicini , potenti Caporioni della parte Ghibellina , 
dominante in Verona , Vicenza , Padova , PiàCetìza • 
ÌReggio , Cremonà e Vercelli . Accresceva il loro ti- 
more la calata ih Italia di Corrado figlio di Federigo li* 
allora Re di Germania , che veniva a jprenderé Tjpre- 
dità delle due Sicilie . Ho io !é Lettere di Ladrifiè Cri- 
vello Miianefe \ ih que* tempi Podefià di Rtefpijrv fcrìt- 
te a Bonifacio Canojsa Podeftà allora di Mantova» corbe 
anche del fud Jetto Cardinale Ottaviano , è di Cregorlo 
da Mohtelìingó Legati Apófiolici i le quali perchè ri- 
guardavano gli affari Politici di quegli, (concertati tèm- 
pi i le iho perciò date alla luce , Me le fomminillrò il 
Sig. Filippo Argelati , da cui poco fà abbiam ricevuto 
la Biblioteca degli Scrittori Milanefi • Quivi àncora fi 
legge la fentenza di (comunica fulminata dal fuddetto 
Pontefice Innocenzo IV. contro 1* infamè Eccelino da 
Romano : f .. ./ 

Dilli* che fu conceduto alle Città Libere d’ Italia di 
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formar nove Leggi , le quali furono appellate fin d* al- 
lora , e tuttavia fi chiamano Statuti , de* quali ho det* 
to qualche cofa nella Diflert. XXII. Ora debbo aggiu- 
gnere , che nel Secolo XII. fi cominciò a raccogliere e 
pubblicare quefie Leggi Municipali , e molto più nel 
fufleguente Secolo, avendone ogni Città formato un 
Corpo. Chiunque veniva eletto Podefià , fi obbligava 
di oflervare tutti gli Statuti di quella Città, al cui go- 
verno era fiato chiamato . Mancando a ciò , ne rende- 
va conto nel Sindacato . Nulla più fa conofcere , qual 
foffe anticamente la forma del Governo di effe Città Li- 
bere , quanto 1* oflervare i loro vecchj Statuti , ne* 
quali comparifcono i lor Magifirati , e i loro obblighi 
ed autorità . Il perchè ho io creduto di far piacere al 
pubblico , e di giovare agli amatori dell* Erudizione 
de* Secoli di mezzo , con pubblicare gli antichi Stata* 
ti della Città di Pistoja , eh* io ottenni dal Sig. Uberto 
Benvoglienti , dottiflìmo Gentiluomo Senefe . La mag- 
gior parte d' eflì fu fatta dopo Tanno iaoo. Tali Statu- 
ti fi veggono illufirati da erudite annotazioni del mede- 
fimo Sig. Benvoglienti , e corteggiati da varj antichi 
Strumenti ,< onde può venir luce alla cognizion di que* 
tempi J ; 

Dissertazione Cikquantesi mar rima* 

t . * * 

% 

• • 1 '• VtW Origine e progresso delle Fazioni Guelfa 
>f «•.!*. e Ghibellina in Italia • 

t .» i . 

N ON v' ha chi non fappia , o non pofla facilmente , 
oflervare nell* umano commerzio , come gli ani- 
mi de* mortali , non meno che i corpi , fieno (oggetti 
avarie turbolenze e malattie . Ma non tutti arrivano 
a conofcere > come dai vizj degli Animi pofla» bene 
fpeflo procedere la rovina de* Corpi . Ora come alle 
volte portata in Europa dallecontrade della Turchia 0 
dell* Affrica la Pefle , va paffando dall* un* uomo nell* 
altro* mercè del contagio con tal forza e iaccefiò* che 
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V quafi tutto il Popolo ne refìa afflitto , c s % empiono di 
morti le infelici Città : così talvolta una Pelle occulta , 
un fiero Eotufiafmo » può entrar celle menti e fantafie 
degli uomini , e corrompere un* ampio Regno , non che 
un* intero Popolo , fenza celiare fe non dopo una lunga 
Iliade di mali e di firagi . Di quelli mali popolari degli 
animi niuno per avventura più perniciofo e di maggior 
durata partorì e provò 1* Italia , quanto le funefìe Fa- 
zioni de* Guelfi e Ghibellini , 0 vogliam dire Gìbellini , 
che almeno per tre Secoli lacerarono le vifeere di que- 
llo nobil Regno . Vede alle volte la Gran Brettagna di- 
vili in due diverfi partiti i fuoi Popoli . Abbiamo offerì \ 
vato ancor noi , allorché bollivano le guerre tra i Re di 
Francia e di Spagna , ovvero fra gli Augnili Imperadori 
Aufìriaci, e iFranzeli, divili i genj degl* Italiani » fa- 
vorendo alcuni a quella , ed altri a quella parte • con 
avvenir talora fra gli llolti gare e riffe , ed anche uc- 
cifioni. lVla ua nulla quello è,nè fi può paragonare a quel- 
la maoia , cioè a quelle furiofe fazioni , che per sì lungo 
tempo fomentò 1* Italia con tanto fuo difeepito , non 
potendoci noi abballanza maravigliare , come a tanta 
pazzia giugneffe la gente di allora • Faccia Dio , che mai 
più non entrino sì fatti deliri a fconvolgere la buona ar- 
monia , e quiete delle noflre Città • Col nome dunque 
di Ghibellini erand una volta difegnati coloro * che o fe- 
guitavano i difendenti da Federigo I. Imperadore , 0 
che affezionati agli altri Augufii amavano la lor Signoria 
e felicità . AU* incontro quei , che abbonivano il loro 
dominio , troppo talvolta greve e molello , li chiama- 
vano Guelfi . Quella fu ne’ principi P intenzione e mira 
de’ primi profeffori e difenfori di quefle due Rivalità . Nè 
folamente quella lagrimevol diffenfione divife 1* affetto 
d’ una Città dall'altra, ma anche fra il Popolo diuua 
medefima Città fparfe il pomo della difeordia . Col pro- 
creilo poi del tempo refiarono così affafeinati gli animi 
de* Popoli, che fenza talvolta confide rare , ondefoffe- 
ro nate quelle Fazioni , nè fe favorifferoo contrariaffe- 
ro gl’ imperadori , entravano , • con pertinace odio G 
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fiffavano in effe-, T un contco l’altro tèmpre macchinan- 
do per deprìmere gli avverfarj , e tirare a fe fletti foli il 
domìnio e goverrio delIe.Città Libere • 

Tratterò quefte due Diaboliche Fazioni la loro origi- 
ne dalla Germania * come già feci vedere con ficuri Do- 
cumenti nella Par. I. cap. 3*. delle Antichità Eftenfi ; 
Batterà qui ricordare , che il primo anello di quefta ca- 
tena fi dee prendere dalle lunghe gare inforre fra Cor- 
rado il Salico ìmperadore , nato 0 dominante nella Villa 
Guibelinga , e i fùoi pofteri màfchj i cioè gli Arrighi 
Imperàdori , e Federigo Lei Tuoi Figli e blepoti per via 
di femmine da ettb Corrado difcendenti per 1* una par- 
te ; e per T altra parte la Famiglia antichiffìma de* Con- 
ti Guelfi , di cui per mezzo di una Donna fii erede quella 
Linea della Famiglia Efientè , che trasferita in Germa- 
nia circa Tanno 1070. da Guelfo /J/. Figliò del celebre 
A^o II. Marchife d' Este i divenuta erede degli Stati , 
e del genio della Cafa de* Guelfi , lungo tempo Signo- 
ra fu dei Ducati di Baviera e Saffonia , come còti auto- 
rità chiare ed incontrattabili ho provato nelle fuddetté 
Antichità Efienfi . Quetta Linea Eftentè- Guelfa ; là 
quale produffe una volta dei rinomati Duchi é é un* Im- 
peradore * e che piu vigorofa che mai Corifee oggidì nel 
potentittìmo Re della Gran Brettagna Giorgio I/. Duca 
eziandio di Brunsvich ed Elettore del S. R. Imperio, e 
negli altri Principi di effà Nobilifììcna Cafa , coli* aver 
propagato il nome de* Guelfi ; e colle fue diffenfioni coti 
gITmperadori ^ diede motivo a* fuoi aderenti di chiamar- 
li Guelfi , ficcome i Fautóri di Federigo I. e i ftioi faccetto- 
ri i difcendenti dalla infigne Famiglia Ghibellina , affun- 
fero il nome di Ghibellini i Ma giacché ho ricordato qui 
l'antica Cafa de* Guelfi Germanici , mi fia lecito di ag- 
giugnere una Memoria , che dopo aver pubblicato le An- 
tichità Etteofi m e venuta alle mani • CòlT autorità de- 
gli antichi aveva io provato , effere l’ultimò rampollo 
della Famiglia d* etti Guelfi Cunegonda , la quale mari- 
tata cori Ano IU Marchtjc d Esie Italiano , generò 
Guelfo IV. pofeia Duca di Baviera , e circa il 1060. 
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termiuò la carriera del fuo vivere . Dal chiariffimò Pa- 
dre Abate D. Guido Grandi, infigne Matematico, mi 
fu comunicato 1* Epitaffio di quella Principefìa, che era 
inciti? in marmo nel Monatierio di S« Maria della Van- 
gadizza * e nella riguardevol Terra della Badia * antico 
dominio della Sereniffima Cafa d’ Efìe * ed oggidì appar- 
tenente alla Signoria Veneta . Là còpia d' efla Ifcrizioa 
fepulcrale fu fatta nel 1334. econtiert degli errori; ma 
tal qual' è , io la comunico ai Lettori • 

V/CTA («) GVNEGVLDIS REGALI STEMMATE 
FVLSt * 

INDOLE NOBILIOft NVLLVS IN ORBE FVlt. 
GERM1NE WELFONTIS (è) MAGNI SVM NAIA 
GERMANA * 

INDVPERATOR có ISTE FVIT TITVLVS * 
ÀZO (<0 VIR PRVDbNS , MAGNVSQVE MAR- 
CHIO FVLGET i 

QVEM CREDO MEMOREM SEMPER A DES- 
SE MEI ; 

IN TERRA CELESTI S SOBOLEM CONCESSA 
VTRISQVE 

QVI WELFONS DICTVS é DVXQVÉ (e) PÓ- 
TENSQVE PIVS . 

(a) Vista . Forfè Viua . 

Welfontti . Cioè di Guelfo III. Duca di Carintia , 
e Marchefe della Marca di Verona ♦ ultimo de* ma- 
fchj di quella Cafa , di cui fu erede Guelfo IV. Fi- 
glio di Cunegonda fua Sorella ì e Moglie del Mnr- 
eheje Affò Efìenfe . 

(c) lnduperator . Cioè Imperato* 4 Ma che voglia dir 

quello ; noi fo indovinare • 

(d) A%o . Cioè Atfo li. Marchefe in Italia , Signore di 
. Rovigo , Elle, e di un fertiliffimo tratto di paefe in 

Lombardia e Lunlgiana ; da cui difendono la Rea! 
Cafa di Brunfvich ; e la Ducale dei Duchi già di Fer* 
rara , oggidì di Modena , Reggio &c. 

(e) Vuxque * Cioè di Guelfo I Vi unico Figlio di Cune-* 
gonda % e del Marchefe A^o , cbe nell* anno 1071. 
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HVNC VIOLARE NEFAS LOCVLVM , NE INDE 
RECEDAM . 

DONEC VERA CARNE RESVRGAM . 

Dilli , come per lungo tempo erano durate le contefe 
fra i Principi delle Cafe Ghibellina e Guelfa in Germa- 
nia * e Ottone Frifigenfe nota nelle fue Storie , che fra 
T altre ragioni di eleggere Re di Germania e d’ Italia Fe* 
derigo I. vi fu ancor quella dimetter fine a quegli od; 
con prendere un Sovrano , che partecipava del fangue 
dell* una e dell* altra Cafa . Quello poi , che avvenne d! 
dolce e di amaro fra effo Imperador Federigo , e i Guai- 
fo-Edenfi tanto in Germania che in Italia , ficco me l'ho 
obbadanza accennato nelle fuddette Antichità Efienfi » 
cosi io mi difpenfo dal ripeterlo qui . Bada folamente 
dire » che redo fpogliata la Cafa oggidi di Brunsvich 
degl infigni Ducati di Baviera eSadbnia: il che mag*- 
giormente riaccefe gli od; , e per gli Edenfi Guelfi Ger- 
manici , i quali in Italia aveano avuto di grandi Signo- 
rie , un copiofo partito G formò d’ Italiani , in cui entrò 
chiunque era difgudato di Federigo l. e de’fuoi figli * 
Ma febben fodero in vigore in edo Secolo XH. tali Fa- 
zioni , fembra nondimeno , che folamente nel fudeguen- 
te Secolo XIII. faltadero fuori i funedi nomi di Guelfi e 
Ghibellini . Abbiamo dal Pomario di Ricobaldo # che nell* 
anno 1 190. la Città di Ferrara fi trovava divifa in due 
partiti, e quefti nati molto prima* Capo dell’uno era 
ilMarchefed Efie , dell* altro Salinguerra figlio di To- 
rello . Parimente racconta Rolandioo Lib* I. Chron. che 
la Città di Verona nel 1107 era malmenata da due con- 
trarie Fazioni ; per tralafciar Milano , ed altre Città 4 
che odiavano Federigo I. laddove i PaveG ed altri Po- 
poli tenevano per lui . Però non ci pofiìam fidare di 
Galvano Fiamma Cap* 169. Manip . Fior . Tom. XI. Rer. 

Ira !» 

fu creato Duca di Baviera , da cui difeende il Re- 
gnante Monarca della Gran Brettagna , efiendo na- 
»* ta l* altfa Linea Edenfe dal medefìmo A^o Mar - 
• \'cheje. , e da G arte ri da Principe fi a del Maine , che 
ereditò quel Principato . 
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Ital. che fcrive introdotto in Sicilia il nome de' Guelfi e 
Ghibellini circa l’anno 1 140. regnando Corrado li. Por- 
to io opinione 9 che fi cormnciafìero ad udire quefìi nomi, 
e fi andaflero dilatando per Italia , da che Ottone IV. 
della Cafa Guelfa Eftenfe di Brunsvich nell’anno 1209. 
ebbe ricevuta da Innocenzo III. .Papa la Corona Impe- 
riale , poco flette a tirarli addoflo l’ odio del medefimo 
Pontefice * Comunicato e dichiarato perciò depofto dall* 
Imperio . Cambiò allora la Corte di Roma genio , ed op- 
pofe al Guelfo Ottone , che virilmente fi difendeva , il 
Ghibellino Federigo li. Re di Sicilia , nipote del primo , 
ajutandolo in tante forme co’ fuoi maneggi , che^condot- 
to in Germania fu eletto Re de’ Romani , e dopo la mor- 
te d* eflo Ottone nel 1220. ottenne anche la Corona e 
il nome Imperiale . La difeordiadi quefìi Principi fi tirò 
dietro quella degl’ Italiani , aderendo alcuni ad Ottcne % 
altri a Federigo . Al primo inclinavano i Pifani , Mila- 
nefi , Parmigiani , Bolognefi , ed altri Popoli . li Papa 
all* incontro , i Genovefi » i Pavefi, i Cremonefi * il 
Jdarchefe di Monferrato , ed altri Popoli e Principi fi 
unirono per 1’ efaltazione di Federigo . Arrivò quefìa 
medefima controverfia a mettere la divifione fra i Prin- 
cipi della Cafa d’ Efìe . Siccome provai nella Par. I. del- 
le Antich. Efìenfi , Bonifacio Marchefe d'EJte feguitò le 
parti di Ottone, e per lo contrario A^o FI. Mnrchefe 
parimente d’ Este , fuo nipote ex fra tre , Signore di gran 
fenno e potenza , talmente fi attaccò a Federigo li. per 
refìimonianza di Sicardo , del Monaco Padovano , e di 
Alberico dei tre Fonti Storici di que’ tempi , che fpe- 
zialmente dalla di lui afljfìenza e forze riconobbe eflo Fe- 
derigo il fuo felice paffaggio in Germania . e il refìo de* 
fuoi fortunati avvenimenti • 

Di la dunque ragionevolmente pare , che s’ abbia a 
dedurre il più evidente principio della denominazione 
de’ Guelfi e Ghibellini . Ottone IV. figlio di Arrigo Leo- 
ne , inclito già Duca di Baviera e Saffooia , difendente 
per linea mafcolina dalla Cafa d’ Efìe , per la femminina 
traeva il Sangue dai Principi Guelfi di Germania . Fé- 

, de- 
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derigo II. per via di femmine difendeva dall* Augura 
Famiglia Ghibellina. Cantra di queft* ultima fpezial- 
ipente covavano un mar animo i Milanefi per la raemo- 
. ria delle crudeltà ufate da Federigo I, in rovina dalla lo- 
to Città • Più ampiamente aqcora fi dilatarono catali 
Fazioni , da che i Romani Pontefici , che s' erano ferviti 
di Federigo IL per abbattere Ottone * il provarono in* 
grato ai lor benefizi ; perchè mutato genio e mantello , 
cominciarono ad averlo io abbon^inazione continuando 
poi quefia loro antipatia contro idi lui CO difceodenti. 
Allora fu « che quella porzion di Popoli , la quale in Lom- 
bardia , Tofcana , Ducato di Spoleti , e in altri paefi » 
fpfteneva il partito di Federigo II, e de* suoi figli , fu 
è chiamata la parte dell ' Imperio , e Ghibellina ; e all’ in- 

’ contro la parte della Chitfa e Guelfa quella che profeta- 

va il contrario partito . Non prima di que* tempi la Sto- 
ria ci fa (entir quelli Nomi , tuttoché tanto prima nate 
- foffero quefte funeftiflime Fazioni , Albertiao Muffato 

Storico Padovano nel Secolo XIV. nella Storia di Lodo- 
vico il Bavaro fcriffe : In duat partes fe&a Christianitas , 
erat , & paucos tnvtniffe contingens fuerit per hanc prae- 
eipue nostram Italiani , quos una ex duabut optio non 
itiquinavtrit , aut illa , quam ajunt , Gibalanga ( cosi 
fuol* egli appellare la Ghibellina ) f vel Guelfa , Hate enim 
a tempore Federici li, voc(ibula duo infeparabilia germi - 
aa , feu potius pestifera felli /metta pulularuut , atque in • 
volvfrunt , quaefemper tenuerunt Italiam inquietam Que- 
fia è la vera fentenza • tenuta anche dal Sigonio ne* Li- 
bri de Regno Italia , e da altri Eruditi . Niccolo da Jaixt* 

Olla Tomo Vili. Rer.Ital . all’ anno ti6$. nomina Guel - 
fos& Gfbellinos Roma no s % con pofeia aggiugnere , /a- 
cobum Napolionem , Caput Gibellinorum Urbis , propter 

Gi - 


CO Dall* opera del eh. P. Gian Antonio Bianchi del/n 
Potestà indiretta delta Chiesa lib, VI» §. i.esegg, appren- 
derà il Lettore , quanto giustamente procedessero i Ro- 
mani Pontefici , e contro Ottone IV. e contro Federigo 
11. e i suoi discendenti . S. 
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Qibellinitatem ab Urbe dejettam . Saba Malafpina nello 
(ledo Tomo Vili, fembra ben riferire lanafcita di quelli 
nomi a* tempi del Re Manfredi ; ma veramente nel Lib. 
I. Cap. 2. moftra abbaftanza che fotto Federigo II. ufci 
fuori la Gibel Unità . Più fondatamente ancora Ricordano 
Malafpina , Storico del medefimo Secolo XIII. chiara* 
mente attera , che nell* anno 1215. cioè durando le con- 
tefe fra Ottone J V . e Federigo II. s ' intrpdulfero nel pri- 
ma concorde Popolo di Firenze le maledette parti Guelfe 
e Ghibelline , talmente che tutte le Cafe nobili Fiorenti- 
ne , 1* una parte aderì alla prima , 1* altra alla feconda , 
e ne dà egli il catalogo. Furono copiate tali parole da 
Giovanni Villani Lib. V. Cap. 38. della fua Storia , eoa 
aggiugnere, che prima di que tempi non mancarono 
fazioni nel Popolo Fiorentino per cagione delle brighe ? 
quistioni della Chiesa , e dell • Impero • Nè fi dee tacere « 
che anche Ricordano ebbe fentore dell* efiere venute di 
Germania in Italia tali Sette , fenvendo , che due Du- 
chi , Signori confinanti eoo due Caftella in Lamagna * 
de* quali 1* uno fi chiamava Guelfo , e l'altro Ghibellino . 
tanta gara, e si lupga guerra ebbero fra loro, che tutti gli 
Alamanni Je ne partirono , e chi tenne l' una parte , c 
chi i altra ; ed eziandio a Corte di Roma ne venne la qui - 
stione , e prefevi parte . V’ba qui del vero mifchiato con 
qualche poco di favoloiò • Travidero bensì coloro , che 
(limarono originata quella pelle dallo feifma del Popolo 
di Pilloja , divifo in Negri , che s* accodarono ai Guelfi ; 
e in Bianchi , i quali prefero il partito de* Ghibellini . 
Ebbero principio quelle Sette fql principio del Secolo 
XIV. ma prima di gran lunga rifonavano per Italia i no- 
mi di Guelfi e Ghibellini . Può far rìdere all* incontro 
1* Autore della Vita di Cola da Rienzo , la dove raccon- 
ta , che in Firenze a* tempi di Lodovico il Bavaro due 
Cani vennero a contefa , 1 * uno nominato Gueljo , e Tal- 
tro Ghibellino ; e che il Popolo prendendo il partito 
«Ml’uno o dell'altro , fece faltar fuori il nome e l* affetto 
delle fuddette due Fazioni . Dovea aver udito quello 
Scrittore , che Welf in Tedefco lignifica Cane , e vi 

fab- 
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fabbricò (opra la fua novella . Quello nome dalla Linea 
Germanica degli EftenG , oppofta agli Arrighi e Federi- 
ghi Augufti , fu lungo tempo ricreato nella Famiglia • 
Ala non è da (tupire , perchè nel Secolo XIV. alcuni igoo- 
raderò l’origine di nomi tali , al vedere , che né pqre i 
FranzeG ci fanno concludentemente dire , onde fia ufci- 
to il nome degli Ugonotti ; e ne pure gl* IngleG , onde 
Geno derivati quei de’ Wighs e Toris . 

Reda ora da indicare , per quai motivi l’una parte 
degli Italiani fpofaffe il partito de’ Guelfi , é 1 * altra 
quello de’ Ghibellini . Primieramente non pochi furono 
coloro, che non Capevano. pomportare il dominio di Fe- 
derigo lì. Augufto , non già perchè fodero effettivi ne- 
mici dell* Imperio , nè perchè ricufadero d’edere fogget* 
ti agl’Imperadori , ma perchè egli , e i Cuoi figli Corra* 
do, e Manfredi, e poi Corradi no , nati erano da uno 
flipite odiato . cioè da Federigo I. erede della Famiglia 
Ghibellina , il quale avea sfoggiato iu crudeltà contro 
varie Città d' Italia , e da Arrigo VI fuo Figlio autore di 
tante calamità ai Regni di Napoli e Sicilia, Fra quelli 
odiatori della fchiatta de* Federighi i principali furono i 
MilaneG , Piacentini , e Toc.toneG , i quali Cubito che 
inCorfero gl’ impegni fra Ottone VI, e Federigo II. G di- 
chiararono pel primo , come difendente dai Guelfi , e 
Guelfi perciò furono appellati. All’incontro fu dato il 
titolo di Ghibellini agli altri , che favorivano la parte di 
Federigo II, All’anno 1215. in cui fpezialmente bolliva 
quefta controverGa fcrive Tolomeo da Lucca negli An- 
nali, occifum fuisse Fiorentine Dominum Bondelrr\ontem 
Uguceionis ab Ubertis , & ex eis tunc pullulava divifio 
Guelpha & Ghibellina . Secondariamente non pochi G 
contarono allora , a* quali fembrava troppo greve 
anzi infoffribile l* autorità e comando degl* Imperadori 
Germanici ; e però a tutto potere fi fiudiavaao di fcuo- 
terne il giogo , Tempre dubitando , eh’ effi medit afferò 
la rovina della lor Libertà e Privilegi . Quefti nel pro- 
creilo del tempo accrebbero a difmifura la Fazione Guel~ 
fa , e Copra gli altri pontarono in fcfteoerla ed aumentarla 

Car- 
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Carlo I. Re di Napoli,e Siciliane i fuoi figlj e nipoti, talché 
fj non era tolta loro dagli Aragonefi la SÌcilia(il che mol- 
to indeboli le lor forze ) probabile è , che non fi fofie fot- 
/ tratta alcuna delle Città d’Italia al dominio d’eflì, Terzo, 
ogni volta , che inforgevano diflenfioni fra i Romani Pon- 
tefici , e gl* Imperadori , coloro , che profetavano il 
partito Guelfo , o correvano ad unirti coi Papi , o fa- 
cilmente erano condotti a collegarti con loro , conofcen- 
do , che in feguitare chi avea tanta autorità entro e fuori 
d* Italia tino a poter deporre gl* Imperadori , potea fa- 
cilmente avvantaggiare i propri intereflì , e affodarfì 
nell’indipendenza, e abbattere la Fazione contraria* 
Peraltro non s’ha da credere, che i Papi fempre favo- 
rifTero i Guelfi , e ne foffero i Caporioni . Secondo che 
richiedeva il bifogno , e fi trovava più utile , fomenta- 
vano effi quella Lega , e fe ne fervivano in lor prò e di- 
fefa » Ma qualora altre politiche ragioni , e la vifta di 
maggior guadagno , o la paura di qualche danno , pero- 
rava in lor cuore ; e i Guelfi ftefìì fi fiaccavano dai Papi, 
e i Papi dai (2) Guelfi . Nella fieffa guifa anche nelle Cit- 
tà Libere le Famiglie Guelfe , fe vi trovavano miglior 
conto , patiavano alla parte Ghibellina , e fcambievoU 
mente le Ghibelline alla Guelfa . Quarto , gran motivo 
era per molti a fpofare il partito Ghibellino , e a tiare 
uniti con gl* Imperadori , il trovarti fpogliati de* loro an- 
tichi Feudi dalle Città Libere , o il timore continuo di 
refiarne privi : fperandoefiì col patrocinio degli Augu- 
fii di confervare la lor dignità , o pure di ricuperarli 
perduto . Perciò non pochi de’ Nobili , e particolamen- 
te i Marcheti , Conti , ed altri Vaflalli , dipendenri una 
volta dai soli Imperadori o Re d’ Italia , ti truovano in 
que* tempi fautori del Ghibellinifmo . Nella Vita di Alef 

Tom, IL I. Par J. H fan- 

fa La Storia Ecclesiastica di que’ funesti tempi ci mo- 
stra , che molti si fingevano del partito della Chiesa , e 
poscia contro la Chiesa rivolgevano il loro te»npora!e po- 
tere • Quindi da essi con tutta ragione i Papi si distacca-* 
Vano. ò\ 
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fandro III. Papa Par, I. Tomo III. Rer. ItaL noi leggia- 
mo , che Federigo I. Augufto cominciò ad avere per fo» 
fpette le Città d’ Italia . Unde fatfum est , quod de con* 
silio Marchionum , atque Capitaneorum , qui erari t Ci- 
vitatibus odio fi , arces inexpugnabiles , & alias munitio • 
nes fortijjimas in mànibus fuis recepit , & per Theutonicos 
fideliores fibi de ti neri y & diligentius custodiri fecit. Quello 
avvenne nell* an. 1 165. tempo della fua maggior felicità 
Però quafi tutti i Baroni profetavano la Fazion Ghi- 
bellina , anche prima che ne tfafcelìe il nome ; e per lo 
contrario la maggior parte delle Città libere feguitavano 
la Guelfa . Siccome abbiamo da Landolfo juniore Stori- 
co Milanefe Tom. V. Rer, Itali pag. 504. nell* anno iii 8, 
il Popolo di Milano cozzava con Arrigo Quarto fra gli 
Augufti , e però per ordine della Corte di Roma era fla- 
to fcomunicato da quell* Arcivefcovo . Allora Marchio - 
nes et Comites Longobardiae convenerunt Mediolani , ut 
ibi coram Epijcopis Jujfraganeis et comprovincialibus ex- 
plicarent ìmperatoris innocentiam , et ipfum Imperato- 
rem perducerent in Archiepifcopi et Epifcoporum benevo- 
lentiam . Ecco come i Marchefi e Conti della Lombardia 
fi fecero tutti conofcere portati alla difefa dell* Impera- 
dorè • Che fe alcun di elfi fi trovava di tal potenza , che 
nulla paventate delle Città Libere , tentando anch*eg!i 
di arrivare all* indipendenza « o pure ad un buono flato 
di autorità e Libertà , allora fi collegava con ete Città, 
e imbrandiva 1* armi contro dell’ Imperadore : il che fpe- 
zialmente vedemmo praticato da Obizzo Marchefe, da 
noi veduto io Lega eolia Società de* Lombardi coqtro di 
Federigo I. Augufto . Ma coloro fpezialmente fi diftinfe- 
ro in favore degl’ Imperadori , chenudrivano ildefide- 
rio di renderfi padroni della lor Patria , e di ottenere il 
Vicariato dagli Augufti , e di flendere il lor dominio fo- 
pra le confinanti Città . Furono tali Eccelinp da Roma- 
nia ♦ Oberto Pelavicino Marcitele Matteo , chiamato 
anche Maffeo Vifcoo te , gli Scaligeri, i Carrarefi ed al- 
tri . In quinto luogo , fe alcuna delle pofifnti Città Guel- 
fe minacciava di mettere il giogo alle vicine , altro ri- 
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piego non avevano le Città inferiori di forze , che di ar. 
folarfi nel partito de* Ghibellini , sì per godere della 
Cefarea protezione, come per effere fovvemite da quel 
partito per difendere la propria Li ber fa . Prima che fin- 
cUta Città di Miiano fi foitoponefle ali* Imperio de* Pria, 
cipi , avea profetata neinicizia eoa gl’ Imperadori , c 
allora i PaveG , e Crpmonefi dettero uniti ad effì Augu» 
ùi . Fomentarono pofeia i MijaoeG la parte Guelfa , e fi- 
nalmente tornarono al Ghibellinifmo fotto i Vifconti.Cosl 
il Popolo di Modena fovente aderì al partito de’Ghibel- 
lini, perchè i troppo potenti Bologncfi Guelfi erano dìe. 
tro adirgojar tutti i loro vicini. Per la Getta ragione 
anche i Pifani preferirono quafi fempre la Lega de* Ghi- 
bellini , perchè minacciati Tempre dalla potenza ed avi- 
dità de’Fiorentini , per lo più feguaci della Fazione Guel- 
fa . In queGa guifa i men forti s’ ajutavano contro i pici 
forti colle,a,derenze e Leghe del contrario partito . Fi- 
nalmente per dir tutto in poco , la prima ed ultima con- 
clufione di tutti i pareri e coafiglj politici fempre fu, e fem- 
pre farà la pubblica Salute in primo luogo , e poi la pub- 
blica Utilità , chiamata dai Satrapi Ragione di Stato» 
bella e buona Ragione , ma che G fuole Giacchiare a 
tutte le iniquità da chi Gudia in vece del Vangelo ilMac- 
chiavello. Per quejfip » tanto le Città, che i Principi 
anticamente abbracciavano ora il partito Guelfo ed ora 
il Ghibellino , reggendoG anche allora la gente coi me- 
deGmi principi , co’ quali il Secolo nofiro • 

Nate pertanto , e dilatate per rovina dell’ Italia que- 
fle deteftabili Sette , fpezialmente a’ tempi di Federigo 
II. G videro alcune Città divife di fentimenti ed affetti ; 
ed ora unite co* Romani Pontefici , ora con gl* Impera- 
dori • Quefìo non bafiò . Entrò anche la difeordia tra le 
Famiglie » fpezialmente Nobili , d’una Getta Citta , di 
modo che poche andavano eftnti da quefio pazzo entu- 
fiafmo . Anzi le medepme Famiglie giunterò a tanta fre* 
pefia , che talvolta i Padri profetavano un partito , e 2 
figli un’ altro , e 1* un Fratello difeordava dall’ altro . 
Che •' avea dunque ad afpettare da tanta contrarietà di 
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umori» fe non contefe , efilj , ftragi , e una pcrriiciofa 
confufione nelle Città « ed anche la rovina di alcune ? la 
ognuna di effe Città V un partito ambiva i principali Ma» 
gidrati , e voleva dar legge all’ altro : il che produceva 
frequenti riffe e {concerti . Si manipolavano perciò delle 
fegrete congiure , fi veniva alle fedizioni , e a far pruo- 
va coll* armi di chi aveffe più forza . Cofiume allora fa 
di occupare le piazze » e mafiimamente la maggiore ; e 
chi teneva più forte , coflrigneva i deboli a cedere , 
con avvenire » che i vinti o fpontaneamente » o per for- 
za ufcivano dalla lor Patria ed erano forzati ad andarfe- 
ne in efilio , ricoverandoli prefso le Città del loro par- 
tito , coir ajuto delle quali fi ftudiavano di edere rimefc 
fi in cafa» o di far guerra a'proprj Concittadini. Se 
dalla fortuna erano fecondati i lor defiderj » e gli avver- 
farj prima vincitori non poteano refiflere , venivano an- 
cor quelli obbligati alla fuga » e a mutar Cielo . Fre- 
quenti per confeguente furono le guerre civili » e molte 
le Città , che videro or 1* una or l'altra delle fue Fa- 
zioni abbattuta e fugiafca , e dal colmo della Signoria 
e ricchezza precipitate in un fondo di povertà e miferie. 
Chiunque oggidì legge tanta inabilità e confufion di al- 
lora • dee ben rigraziar Dio , che l'abbia riferbato a* 
tempi migliori . Guai non mancano già , ma l' interna 
quiete fi gode . In mezzo dunque alle funefie diffenfioai 
de* no Ari Maggiori , la cura primaria e gli ordinari pen* 
fieri dell* una Fazione erano quelli di padroneggiare nel* 
le Città, e di cacciarne l'altra. Anzi fe veniva buon 
vento, moveano l'armi contro le vicine Città per ob« 
bligarle ad abbracciare il proprio partito , per Tempre 
più fortificarlo ; Se ne potrebbero recar molti efempli , 
ma qui non ho prefo a teffere una Storia ; e però baderà 
ai lettori di fcorrere le Storie di Firenze per conofcere 
qual foffc vecchiamente il rito delle Città fazionarie. 
Grandi alcerto e cootinui furono gli dudj della potente 
Repubblica Fiorentina , per Io più attaccata alla Setta 
de’ Guelfi , per abbattere la contraria , per incitare i 
Collegati , ed anche i Principi lontani a far fronte agl* 
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Imperadori . Non fi può credere * quanto oro impiegaf- 
fe in quefio queir indufiriofa ed accorta Nazione . Quel* 

10 fpezial mente » eh* elfa operò , allorché ne* primi anni 
del Secolo XIV. calò in Italia I* ottimo Re Arrigo VII. è 
da vedere in varie Storie da me date nella Raccolta Rer. 
Ital. Qui (blamente accennerò alcune Carte da me pub» 
blicate , in teftimonio delle diligenze ufate da elfi Fio-» 
reatini e Bolognefi per opporli al medefimo Re Arrigo t 
pofeia imperatore . Vedefi adunque un’Accordo Fàtto 
ilei ijh. dalle Citta di Bologna , Firenze, Lucca , e 
Siena , da Guido della Torre , e dai Fnoru(citi Guelfi dì 
Cremona , e Modena , con Giberto da Correggio , e i t\ 7 o- 
bili di Parma e Reggio , in cui quefti ultimi fi obbligano 
di cacciar fuori di Parma e Reggio gli Iniziali e il prefi- 
dio di Arrigo Re de* Romani . Siccome fi vede il Man- 
dato del Configlio degli ottocento di Bologna per potere 
fìabilir Leghe , e un* altro di Guido , Sfmone fuo fi- 
glio , Olivieri , e Fafscrino tutti della Torre , ed altri 
Fuorufciti di Milano per lo fìeffo fine , e tre altri fimi- 

11 de* Fuorufciti di Modena , de* Parmigiani Intrin(èci, e 
de* Fuorufcirì Reggiani . Fu cagione quefia Lega , che 
nell’anno feguente 1312. Arrigo VII. non peranche co- 
ronato Imperadore , dopo di avere Formato il procedo 
contro di Giberto da Correggio , come fellone, e contro 
degli altri ÌPopoli , che gli negavano ubbidienza , fulmi- 
nò una fiera Sentenza in Pila contro di «fio Giberto , e 
Comuni di Firenze , Lucca , e Siena , la quale ho io da- 
ta alla luce in fu {Tulio della Storia di que* tempi . Di Bo- 
logna non parlò , perchè fu effa riguardata come Città 
Pontificia . 

Buon Principe , e di Maflìrae fonunamtnte lodevoli 
fornito era Arrigo VII. ed allorché calò in Italia , fua 
intenzione fu di quietar te tante diflenfioni e turbolenze 
inforte fra gl* italiani , e di fecar la pace a tutti , fenza 
impegnarli in parzialità veruna : del che abbiamo pi{t 
d’una tefiimonianza nelle Storie d* allora. Giunto ini* 
fatti a Milano , (labili la concordia fra i Torrioni Guelfi „ 
e i Vifconti Ghibellini con uno Strumento oel di 27. d! 
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Dicembre del 1 3 io. da me pubblicato , in cui troviamo 
nominati Gftjtone Arcivescovo di Milano , Pagano Vtf co- 
vo dì Padova , Guido , e tutte l'altre perfone ben uume- 
rofe della Famiglia della Torre , e Matteo bifronte co* 
tuoi figli e parenti dall'altra parte • Dall pofcia a po- 
chi giorni, cioè nel di 2. di Gennaio del 1^11. furono 
fatte alcune giunte e dichiarazioni alla medefima Pace* 
che parimente ho renduto pubbliche . Fu inoltre affai db 
verfa nelle diverfe Città la Civile difcordia fra i Guèlfi e 
Ghibellini . In alcune, franava il cacciar fuori la Fazione 
contraria * e il confidare le loro facoltà , rifparmiando 
a tutto potere il fangue e le vite degli avverfari* La 
qual moderazione a me fembrato è di ravvifare partico- 
larmente nel Popolo di Genova ; e quantunque non fem- 
pre fofle offervata quella tafla> pure non •' ha da negar 
quefta lode a quella Città . Olfervinfi gli Annali di Caf- 
faro * e de* fuoi Continuatori nella Raccolta Rer. hai, 
ficcome ancor quelli dello Stella . Fu quella potente Cit- 
tà per tuughiffimo tempo divifa in due Fazioni * ciafcu- 
oa delle quali 0 fìudiavà di abbattere l'oppofia . Si ve- 
niva fovente alle mani, ma fenza dimenticare, che Io 
degno , e la zuffa erano contro de' fuoi , cioè de* figli 
della medefima Città , e congiunti bene fpeffo per fan- 
gue o per affinità . Odafi lo Stella all'anno >394* nel Tom. 
XVII* Rer, Ital . Si reprobandi fune ( così fcrive egli ) Ja - 
nuenfes * quia tam de facili furgunt ad arma : eorum ta • 
men est exprobatio mitignnda , quum his temporibus ra- 
ro armorum strèpitu feelus eveniat in ipfa Urbe , Abjunt 
enim p rat da , homicidia , & adulterio , aliaque ne fa ria, 
Sed fi qua in ipfeus Civitatis loco interfetfio accidie , five 
prceda , hce raro , et contra valde paucos eveniunt , 
D’ altro fare era in altre Città la rabbia de* fazionarj . 
Non contenti d'avere fpinti fuori della Patria gli emuli 
Inferocivano contro i loro Palagi * Torri , e cafe di- 
roccandole fino da' fondamenti i la qual deteftabil fre- 
nefia non poco sformò la bellezza di alcune Città . Ciò 
fpezialmente avvenne in Firenze , Bologna , Cremona • 
per tacere di alcune altre . Famofo è poi quanto medita- 
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Irono una volta i Ghibellini fuorufiiti di Firenze • Da 
che ebbero eflì nel 1260. a Monte Aperto data una gran 
rotta a* Guelfi dominanti in Firenze * e furono vinci- 
tori rientrati in quella Città , nullamen penfarono che 
di fpianarla tutta * per levare da li innanzi quel rico- 
vero ai loro aVverfarj * Poco mancò che non efegui fiero 
sì furiofa rifoluzione ; ma si collantemente s’ oppofe Fa- 
tinata degli liberti , uomo faggio , che refiò fulva da 
quel furore Firenze . Non pofiò io qui afienermi dal ri- 
velare * e detefiare la pazzia de* nofiri Maggiori • Po- 
che fi potranno moftrare delle Città allora Libere , le 
quali nel bolloi* di quelle Fazioni hon ufa fiero , come già 
dilli i di fmantellare le Cafe e i Palagi de* Cittadini con- 
trari * che foccorobevano * o non togiiefle con equal ri- 
gore la vita a chi movea qualche fedizione , o commet- 
teva omicidio . Truovo io quella pena fovente regifi ra- 
ta negli antichi Statuti delie Città , e ne addurrò fel- 
lamente per esempio quella di Modena * Come fi legge 
ne* fuoi Statuti MSti , fatti Panno 1275* fu decretato. 
Vt si quis per Je vel per alluni # Civem vel Comitatinum 
hi ut ina studi oft inter fteerit * in Sanno perpetuali porta- 
tur &c. Et omnia Jua bona immobilia devajìtntur ; mobi- 
lia y et jura omnia , et rationes ìpjius perveniant ad ha- 
t edera defùngi , etiam immobilìa , postquam devastata 
fuerint'y integre prò medietate debeant pervenire ad ejus 
heredts &c . Che i cani vadano in collera contro d* un faf- 
fo ed effi avventato ci fa ridere « Ma che uomini dotati 
di ragione « e cóme porta il dovere * e il bifogno , ama- 
tori della lor Patria , quando non poffono efercitar la 
lor rabbia contro de* Cittadini nemici o pure colpevoli 
ed anche dopo aver loro tolta la vita * vadano ad incru- 
delire contro le cafe e fiabili di effi : niuno potrà mai 
attribuirlo, fenon ad un cieco furore • Non nocevano 
felli fidamente agli avverlàrj e malvagi , ma anche eoa 
tal determinazione fpoglievano la propria Patria di tanti 
Ornamenti e comodi • e di cafe « che avrebbero potuto 
lètvire ad altri 4 Però non fenza ragione Galvano Fiam- 
ma alla gag. J041» del Tom. XII. Rer.lt al, fponendo le 
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voli ufanze introdotte dai Vifconti In Milano, cosi 
Icrivcva : Sexta Lex est t quod domus exbannitomm feu 
proditorum non destruantur , Imo prò communi militate 
ferventttr : quod ha£tenus non fitbat ; imo quasi proni - 
fn/o ad terram projiciebantur : quod miro modo Civitatem 
deturpabat , er manifestam infamiam inducebat . Anche 
Matteo Villani nel Lib. IX. Gap. $5. deteflava quella 
brutale ufanza , che nelle fue Prediche avea lodato Fra 
Jacopo Buffolari , allora quaG Rettore del Popolo di Pa- 
via, uomo certamente per tal cagione indegno di lode , 
anzi nè pure a* (noi tempi efente dal biadano de' migliori . 
Ma quello , diceva il Villani d* effo Frate , che piti pa~ 
tea Juo nome d' errore nel cojpetto di tutti , erano le 
rovine de' nobili edificj di que * di Beccheria , e d'altri no - 
tabili Cittadini , che li Seguivano , mostrando , che l'ab» 
battere il nido agli uomini rei , era meritorio : quasi co- 
me Je peccafsero le caSe : che è stolta cosa , tuttoché per 
mala osservanza tutto giorno s ’ inSegna queste cofe . 

Finalmente ci furono di coloro, che non altrimenti • 
anzi piu rigorofamente infierirono contro de' propri 
Cittadini di contraria Fazione , che coatro degli fira- 
nieri nemici • A quella brutta lode afpirarono fra gli 
altri i miei Modenefi , ufati a perfeguitare fino all* ul- 
timo eccidio i lor competitori , allorché qui la Setta G/n- 
bellina , appellata la parte de* GraSolfi , e la Guelfa , 
chiamata degli Aigoni 0 Aginoni , con implacabil' odio 
gareggiavano fra loro . E furono ben* antiche tali Fazio- 
ni nella noftra Città e Diftretto , cioè anche prima che 
fai tallero fuora i funefti nomi de* Guelfi e Ghibellini , 
Truovafi menzione di effe negli Atti MSti del Comune 
di Modena , da me dati alla luce . Vedefi dunque il giu- 
ramento , che nell'anno 1185. Refiores Procerum et 
ValvnSorum Mutince proteftarono di mantener pace fra 
loro e dittare /uè Re Stori bus Civitatis Mutince • Pofcia 
Il Laudo proferito dai Confoli di Modena nel 1 188. tra i 
Trregnanesi , appellati Gua/andelli , e gli Aginoni , per 
pacificarli fra loro. Tuttavia in si fatto Audio , non di* 
rò di difcordia , ina di crudeltà , 11 Popolo di Bologoa 
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fuperò di molte quella di Modena . Quivi la Fazione de* 
Gcrcmii dei partito Guelfo , oppofla all* altra de Lam- 
bertacci attaccata al Ghibellino , ne 11’ Anno 1274. per at- 
teftato di Ricobaldo Autore contemporaneo , venne ali* 
armi contro degli emuli , e dopo non poche uccifioni ed 
incendj li forzò a falvarfi colla fuga • Non badò a* vinci 
tori di aver cacciata in efìlio la parte contraria : nè pur 
volle fofferire , che tròvafle pace edofpizio in altre ami- 
che Città, e colle preghiere , e colle minacce fece con- 
gedarla di là . Così in Genova i MaJ cherati profetarono 
la Fazione Ghibellina , i Rampini la Guelfa . In Arezzo 
i Guelfi furono chiamati la Vane Verde , i Ghibellini i 
Secchi • Così in Bologna dipoi forfero due Fazioni v cioè 
la Scacchife # e la Maltraver/a , che prefero il nome dall* 
Arme o Infegne di due potenti Famiglie • £ in Pifa i 
Pergolini e i Rafpanti lunga nemicizia mantennero . Ma 
quelle ultime , ed altre Ornili altrove furono più tofto 
parzialità e contefe di Famiglie, che fette di Guelfi e 
Ghibellini . Tornando ora al propofi to , dico , che negli 
Statuti del Popolo di Ferrara nel 1274. fotte Obizzo 
Marchefe d’ Elle , fu fatto decreto : Ut quicumque ban * 
nituifuerit a Civitate Borioni (£ , sive tit prò parte Lam- 
bertaccia , sive Gibellina , fia licenziato , o cacciato dal» 
la Città e diftrettodi Ferrara . Perchè grimolefi , Faen- • 
tini , e Forlivefi aveano accolto i Lambertacci , nè fi ri- 
vivevano a cacciarli , fu loro intimata guerra dai Bo- - 
lognefi , i quali dopo avere ricuperata Imola , mifero 
anche 1* affedio a Faenza • Nell' anno feguente venati * 
alle mani i Gcrcmii dominanti io Bologna co' Fuorufciti. 
Lambertacci , ne riportarono una buona rotta , e la- 
feiarono il Carroccio in potere degli avverfarj . Pofcia 
rimedi io forze « di nuovo tentarono la fortuna contro 
de* Lambertacci e Forlivefi , e qualche miglia jo di Guelfi 
Bolognefi refiò fui campo 9 talché la Città di Bologna t 
che dianzi facea la padrona fopra quafi tutta la Romagna 
troppo apertamente cominciò a calare dai colmo del fu® 
fplendore e potenza . Quello , che per efempio ho rap* 
portato de' Bolognefi , avvenne anche ad altre Città, 
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le quali per cagioo delle loro interne difcordie , grail 
perdita fecero della lor dignità e opulenza , o pure fi 
videro fpogliate della Libertà * Infelici tempi invero ne* 
quali niuna quaG delle Città godeva un’intera quiete * e 
Tempre fi (vegliavano guerre o co* Popoli vicini per ca-* 
gion delle Sette nemiche , o fra gli fieli! Cittadini; ed 
or 1* una * ed ora 1* altra parte era forzata ad andarfene 
raminga < e niuno mai poteva prometterli di vivere ficu* 
ro nel proprio nido * 

Ma oramai parmi di udire , chi m* interroghi : Nod 
v’ era egli alcuna via o ragione di frenar tanto furore 
ed entufiafmo de* Popoli 1 Mancava forfè zelo t e voce 

10 que’ tempi ai Vefcovi , e altre perfone Religiofe : fuf- 
fidio i che non mai tanto che allora fu necefiario a piar 
cargli animi si turbati de’ Cittadini ? Certamente nod 
fi rallentò mai nell* ano e nell* altro Clero la premura 
della concordia , e tutta la cura di rimettere la pace 
nè dal canto loro ommeffa fu diligenza e fperimento al- 
cuno di quei che fomminifira la Religione , la Carità * 
t la facra Eloquenza . Ma troppo erano infatuati e gua- 
ttì gli aitimi della gente • Talvolta riufciva a* Religiofi 
di calmare gli fdegni , e di fiabilire con patti e cerimo- 
die folenni la pace fra le parti » ficcome avvenne in Mo- 
dena nel 1233. perchè , ficcome abbiamo dai vecchj An- 
nali di quella Città nel Tom. XI. Rer. Ital. Fa&afue- 
tunt paces Mutinenjlum , mediante Fratrc Gerardo Ordi- 
tile Minorum , ctomnes quacumque de caujfa a Cornimi • 
ni Mutince banniti reverfi funt , prater qui tt que . Ma dal 

11 a poco andò in fafeio tutto 1 * accordo • Sovente anco* 
fa allorché erano per venire a battaglia i Cittadini fra 
loro , faltava fuori il Vescovo e il Clero colle Croci , e 
colie facre Reliquie , e quetava per allora la frenefia dell’ 
Impazzito Popolo , ma non giugneva a smorzare affat- 
to il fuoco i che refìando coperto fotto le ceneri , tornai 
Ita dopo qualche tempo a divampare ' Cofe grandi fece 
nel Secolo XIII. Fra Giovanni da Vicenza dell* Ordine 
de* Predicatori per iftabilir pace fra i Popoli della Mar- 
ca Trevifana * Bolognefi • cd altri di Lombardia ' Ne 
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parlano Rolandino , la Mifcella Bolognefe , ed altre Oro* 
ciche . Ho io dato alla luce il Laudo proferito in quelle 
occafione , cioè nell'Anno 1233. dal medefimo Fra Gio- 
vanni , fomminiftratomi dai Conti Monticelli di Crema. 

Eranfi raunati in una Campagna tre miglia lungi da Ve* 
rona i Popoli delle Città Verona , Mantua , Brixia , 

Padua , et Vincenti^ curri Carrocciis , et Travi/ani , Ve- 
neti , Bononienfes , Fetrarìenjes , et de diverfìs partibuz 
in maxima quantitate gentium cum Infigniis et vexillis » 

A quella roirabil* afiemblea di Popoli » per dare mag- 
gior credito e fermezza all' accordo , era concorfa una 
filano di Vefcovi , deferitti in quello Strumento , cioè 
Prasentibu* Dominis 'Jacobo Verorienfi , Fratte Guatiti 
B rixiénfi , Guidotto Mantuano * Henrico Bononienji-, 

Guilletmo l/lutincnfi , Nicolao Regienfi f Ti/lo Tarvifino • 

Manfredo Vicentino ì et Nìcolao Paduano « Epifcopis • 

Pronunziò Fra Giovanni la Pace e concordia fra qua* 

Popoli # fulminò terribili Scomuniche contro chi la rom- 
pere . Ma che? con andò molto , che da ogni parta fi 
tornò alla primiera confufione • Lo (letto avvenne in tan- 
te altre Città , dove le Paci erano di un giorno , la Di- 
feordia di Meli e Anni : cotanto inviperite , e portate 
al tumulto e alla vendetta erano le Fazioni , e incapaci 
di quiete e di perdonare . Vedi nel Tom. IX. /?er. Itali 
ciò , che operò Iacopo da Varàgirie Arcivefcovo di Ge-* , 
nova nell' anno 129 5. per mettere fine alla fiera frittura 
de* Cittadini , e come pretto la Pace (labilità con tante 
fatiche fi fciolfe in fumo • Non fenza dolere debbo io qui 
ricordare , che in quella forta di pazzia fopra molte al- 
tre Città fi fegnalò quella di Modena . Nell' Anno 1084*. 
le tante fedizioni e omicidi fra* Cittadini aveano ridot- 
ta quella dilcorde Città in un miferabile flato • Niurt 
buon* ufizio aveano lafciato indietro i fedeli fuoi Colle- 
gati Parmigiani per quetare uri turbine , che minaccia- 
, và di peggi* . Ma filile prime nè pure fi vollero udirei 1 
loro Ambafciatori • Aggiunfero i Parmigiani ai propri -n 

anche quei di Bologna , e finalmente còri tanti argani u 
fermò il loro furore 4 mterpottofi acche ilVefcovO col 
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Clero e colle facre Reliquie , nel Palazzo cfel Comune, 
fu talennemente compiuta e gridata la Pace . Ma pàffati 
pochi giorni più rabbiofa che mai tornò la difcordia , di 
maniera che il Popolo di Modena , oggidì umaniffimo # 
ed Unito con pio legame di amore e pace , dee ben ma- 
ravigliarG di trovare i tuoi Antenati sì afpri fra loro , e 
si ofìinati nelle diflenGoni e vendette , che infelicemente 
in queGo deteftabil vanto andarono innaozi a quaG tue* 
te T altre Citta di Lombardia . Però nonfenza ragione 
G tirarono addotta la taccia loro data dall' Anonimo Au- 
tore della Storia di Parma nel Tom. IX, Rer. hai. feri- 
vendo egli all* Anno 1307. In Civitace Mucina , qua seni* 
per fuit in his partìbus Lombardia: exordium motionum ; 
& novitatum origo , ex antiquìs odiis partium * tcilicet 
Guelfa ec Gibcllinx , multa novitates fuerunt , Nàm Mu - 
tinenfes non valentet simul quiescere , se noviter divise* 
tunt &C. . ; . 

Di fopra notai, che da quefia Diaboliche Sette inde- 
bolite e lacerate non poche Città , o rimafero preda 
delle vicine più potenti , o G trovarono forzate a ricer- 
care r .o a prendere per forza un Padrone , con perdere 
1 * antica loro Liberta . Spontaneamente nel Secolo XIIL 
la Città di Ferrara G fottopofe al placido Governo de* 
Marchefi d’ Effe (3) « Volontaria eziandio fu la dedizio- 
ne del Popolo di Modena nel 1288. ad Obizzo Marcheft 
EGenfe: dal quaTefempio commotfi i Reggiani, anch’ 
affi nell'anno 1290. eiefiero lo Getta Principe per loro 
Padrone ♦ Cioè niun* altro più efficace rimedio trovato 
fu da varj Popoli , per terminare una volta le lor funefte 
ed efèrcabili diflenGoni , che di fcegliere un Principe* 
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Ci) Nelle Prefazioni del to.S.ez. degli Annali è stato 
inserito ciò che basta per dilucidar questo spontaneamen w 
te sottoporsi ad altro Principe , come se 1 * essersi Fertarai 
vendicata in libertà , e Tessersi poscia divisa in fazioni 
avesse. cancellati i Diritti della S. Sede . Vedansi i luoghi 
citati* Io gii mi protestai di sopra che non volevo ri- 
toccar questo punto ( not, 3. alla Dissert . 48. ) D* 
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lotto la cui poffanza e prudenza tutti fi conteneflero in 
dovere , e manteneflero la Pace . Allora è ottimo con- 
figlio il mutare la Libertà in Servitù , che la Libertà me* 
ca alla rovina la Repubbl ca , Non importa ora cercare» 
come tant* altre allora afcendefiero al Principato • Balìa 
lol a mente dire , che quali ni una delle Città d* Italia 13 
può contare, la quale una volta o fpontaneamente o per 
forza non pafiafie in potere di qualche giufio Signore , o 
di alcun Tiranno : effetto delle maledette Sette (4) fin* 
qui defcritte • Benché nè pur cosi molti impararono a 
quetarfi. Animi cosi pregni di pafiìoni non fapeano (offe- 
rire nè la Libertà , nè la Servitù . Però appena fi prefen* 
. fava qualche occaGone , che fi formavaao tumulti e fe* 
dizioni , e cacciati i primi Signori , o altri fe ne prende- 
va , 0 fi tornava alla Libertà , più dannofa talvolta del- 
la precedente , Furonvi ancora delle Città * nelle quali 
si alte radici avea formato 1* entufiafmo delle Sette , e 
degli odj , che nè pur fotto i Principi quefìo cefsò , con- 
tinuando come prima le nemicizie e vicendevoli firagi • 
Pubblicai nel Tomo XVI. Rer, I tal, il Diario Bergamasco 
del Cafielli . Era da molti anni quella Città fottopofta 
ai Principi Viftonti Signori di Milano , e d* altre noa 
poche Città . Pure fi offervi , che a quelle calamità fu 
fottopofto quel Popolo anche circa V anno 1400. di ma- 
niera che effa Città era in total rovina , allorché ne! 
142$. pdftò fotto il dominio della Repubblica di Vene* 
zia . 

Del refio potrebbe tefifere una lunga Storia , chi 
prendefie ex profejfo a defcrivere tutte le deteftabili 
azioni , ammazzamenti , mutazioni di dominj , e il Buf- 
fo e rifluffo , e varia fortuna di quefie pazze e crudeli 
Fazioni . Altro io non aggiugnerò , fe non che in effe 
compariva acche il Ridicolo . Cioè Luna Setta portava 
le fue bandiere , lefuevefti , il cappuccio 0 cappello di- 

ver- 

CO Ai Guelfi considerati come difensori dé # giusti 
diritti della Chiesa, ciascun vede , che per se non con- 
viene 1* infame titolo di Setta maledetta 
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verfo dall* altra • Avrefie difìinto un Guelfo dal Ghibel- 
lino dal colore e forma delle vedi * dalla maniera varia 
de* capelli 0 fciolti « o legati io trecce , e dalla formola 
del faluto e fino da certi riti in tagliare il pane , e pie* 
gare il tovagliuolo . Si ftefe largamente ed infierì per 
quafi tutta 1* Italia quella contagiofa difcordia nel Se* 
colo XI li. e XIV. e oon ne aodò efente nè pure il prin- 
cipio del Secolo XV. Ho pubblicato una Lettera della 
Repubblica Fiorentina , fcritta nell* Anno 1406. a Pan* 
dolfo Malateda Signore di Brefcia , dove fi leggono que« 
fte parole : „ Nos hioc curabimus favore divi Numinis , 
„ nedum Gibellinae Faftionis reliquias extinguere , Se 
„ Pifanara Urbem fub ditione noftra in honorem Se glo- 
,, riam Guelfi nominis confervare . Cavete proditiones 
f , Gibellinorum . Nolite credere blanditiis eorum . Sint 
„ vobis fufpefta Gibellinorum colloquia , quae numquam 
effe poffunt nifi fraudibus piena & infidiis . Ubi tra- 
)W ftatur de confirmatione Se militate Guelforum , fa- 
„ cite quod poft faftum non contingat vos dicere : Non 
„ putavi &c. ,1 Ma dopo quel tempo cominciò a venir 
meno quella funeftiffima pelle , o fia perchè fiabiliti mol- 
ti e potenti Principati in Italia , forzarono i Popoli a 
fottoporfi al volere di un folo ; 0 perchè gli uomini av- 
vedutili della fioitizia di tali pafiìooi , cominciarono 
una volta a toroare in fe fteffi . Quel Secolo , è vero , 
abbondò anch* effo di molte guerre , ma nulla fi operò 
fotto nome o pretefto delle Fazioni fuddette . Solamen- 
te ritennero effe piede in alcune private Famiglie , tanto 
che io fine celiarono affatto , e ne retta la memoria nel- 
le fole Storie. Tuttavia Giacomo Filippo da Bergamo 
nel Lib. XV* della fua Cronica , deferivendo 1* origine 
de* Guelfi • e le incredibili calamità, che ne provenne* 
ro , aggiugne : Et ut in am faltcm noftris temporibus e#- 
tinda fuijjent . Cosi egli circa Taono i$oj.nè in ciò 
faprei contraddirgli. Sembra bensi difficile a crederli 
ciò , che narra il Ghirardacci nella Storia di Bologna 
all* anno 1227. parlando di quelle Fazioni, eoa dirti 
Te fte v tramenu orribile • e fuoco ineftinguibilc , che in 
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danno e rovina dì tante mifere Città , e di tante nobili 
Famiglie , ancora non è interamente efiinta • Scriveva i| 

Ghirardacci le fue Storie nel 1 596. nel qual tempo è da 
fìupire * come in Bologna reftatfero reliquie di tali Set-, 
te, quando tanti anni prima non più s'udiva il loro 
nome per Italia . Fulvio Azzari nelle fue Storie MSte 
della Chiefa di Reggio attefta anch’ egli , che in quella 
Citta nè pure net 1510, erano eflinte ; ma non dice già» 
che ne duraife alcuna ai fuo tempo . Pel redo abbonda- 
no anche i noftri di di pubbliche e private calamità , per* 
chè non andrà mai efente dalle fpine 1* abitazion terreno 
dei mortali . Ma fon da dire lievi i prefenti mali in con- 
fronto dei prodotti dal pefiilente contagio de* Guelfi e 
Ghibellini , edobbiam rallegrarci coll* età nodra , per- 
chè quantunque non manchino guerre » e quefie perni» 
ciofiffime a* paefi , pure 1* interna pace e concordia re* 
gna fra i Cittadini in tutte le Città d* Italia , e 1* amore 
( voglia Dio , che non anche t^pppo in alcuna ) è fucce- 
duto agli antichi odj • 

Dissertazione Cinquantesima seconda 

« • 

Del Governo , e della Divisione de * Nobili e della 
Plebe nelle Città Libere • 

I N quali calamità precipitai* 1 * Italia ,*per la deplora* 
bil nafcita e progrefTo pertinace delle Fazioni Guelfa 
e Ghibellina , 1* ho fatto brevemente conofcere nella 
precedente Differtazione • Ma non è in quefto foto ri- 
ftretta la ferie de' malanni, che lungamente afflifferole 
nodre contrade . Se ne aggiunfe un* altro , il quale fe 
non d diffide dappertutto al pari delle Sette fuddette, 
pure malamente fconcertò ed afflitte non poche Città * -I 

Voglio dire lo fcifma inforto fra i Nobili e la Plebe . Dif- 
fìcilmente ci poflìam trattenere da 11' oflervare uu mifcu- 
glio di frepeda o pazzia ne’ Guelfi e Ghibellini , al ve- 
dere , che propoda la concordia sì pubblica (he priva- 
ta , fedo da una vana paffiane e parzialità , fvegliaro* 

no 


Digitized by Google 



‘ 128 delle ANTICHITÀ* ITALIANE 

00 è fomentarono tante riffe e guerre in rovina propria » 
e delia ior Patria , gareggiando fra loro per nomi vani, 
• nulla confideraodo alle volte , fé per giuda ed utile 
caufa fpendeffero la roba, ilfangue e la vita . Ma quei 
femi di difcordia , che divifero i Patrizj dai Plebei , eb- 
bero origioedall8 voglia di dominare, o dal non voler 
fofferire d' edere troppo dominati . Imperocché avendo 

1 Popoli di molte Città Italiane prefa la forma di Repub» 
blica , accadde in alcune , che 1' Ordine de' Nobili , più 
fmoderatamente di quel che conveniva , trattava , anzi 
lpre2zava e conculcava la Plebe 9 tirando a fe tutti quafi 
gli Ufizj , e l* intero Governo . Per lo contrario la Ple- 
be , cioè gli Artefici , e il baffo volgo , col numero e 
forza de* quali fi facevano le guerre , mal volentieri Of- 
ferendo d* effere cosi fpeffo aggravata co* tributi , e nel- 
le Ipedizioni militari , e di non partecipare de* pubblici 
onori , e di effere fin vilipefa dalla fuperbia de* Grandi , 
prorompendo in fedizio^, fovente niuno sforzo trala- 
sciò per ridurre in fua mano il Governo, e abbaffare o 
deprimere affatto , chi niun riguardo avea per loro . E 
veramente, come è noto agli Eruditi, fe non le fieffe 
appunto , almen limili cagioni e doglianze , nel maggior 
vigere della Repubblica Romana, eccitarono più volte 
la difcordia fra i Magnati , e la Plebe di Roma , di mo- 
do che i Patrizj furono obbligati almeno a partire il co- 
mando, oa tollerare i Tribuni della Plebe armati dì 
un'ampia autorità, e talvolta ancora a foccombere x 
del che s* ha da confultare la Scoria Romana . Non dubi- 
to io punto , che gli efèmpli di quella sì potente e cele- 
bratiffima Repubblica , come obvii ne* Secoli fieilì dell* 
ignoranza , cadeffero Cotto gli occhj di alcuno del Popo- 
lo, e (erviffero a muovere gli animi e le forze popolari 
contro il corpo de' Nobili • E allorché parlo di Popolo , 
intendo chiunque non era io grado di Nobiltà , c tutta 
la Plebe , benché fi truovi , chi difiingue la Plebe dal 
Popolo • Maquand anche foffero mancati efempli, al- 
tri {limoli ogiufìi , 0 ingiufti , non mancarono talvolta 
al volgo facilmente mobile per correre all* armi , e cer- 
car 
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car di occupare le briglie del Reggimento . Ne’ primi 
tempi , ne’ quali riufcì a parecchie Cicca d’ Italia di met- 
terò in inoliato di Liberta, con fottrarlì ali’ autorità 
fecolare de' Conti ode' Vefcovi (il che cominciò nel Se- 
colo IX. ) , io noo truovo ben* efpreffo , qual porzione 
di autorità fi comunicale al Popolo in quelle nafcenti 
Repubbliche . Certamente il più del comando apparte- 
neva allora ai Vedovi , e a* Nobili , Nel Monafterio di 
Polirone efifte una Carta dell’anno n 26. che contiene 
una lite inibita fra 1* Abate , e la Città o fia Repubblica 
di Mantova . Finem fecerunt i Cittadini ali* Abate , 
cioè i cinque Consoli della Città , e gli Arimanni , i no- 
mi de* quali fono ivi regiftrati Gli Arimanni , dei qnaii 
parlai nella D ITert. XIII. pare , che coftituiflero I* Ordi- 
ne de* Nobili, i quali fpezialraeote in Mantova gover- 
nalTero il Pubblico . Ma nè pure di qui fi può ricavare , 
fé affatto ne foffe efclufa la Plebe . Peraltro poftìam cre- 
dere , che per lo più nell* ifiituzion delie Repubbliche ot- 
tenefle anche il Popolo qualche parte nel Governo . Ser- 
virà di tefiimonio , e quello ben riguardevole , Qttone 
Vefcovo di Frifinga nel Lib. II. Cap. 13. de Gesr. Frider. 
Scrive egli, che de* Confali nelle Città Libere , come fu- 
premi regolatori del Comune, alcuni erano eletti dal Coc- 
poPopoIare.^uumque tres inter eos ( cioè gl’italiani ) Or- 
dine* , ideft Capitaneortnn , ValuaJJorum , & Plebi* effe 
nofcantur , ad reprimendam Juperbiam , non de uno , 
fed de fingali* proedicti Confules eliguntur , neve ad do - 
minandi libidinern prorumpant , fingulis pene art ah va- 
rianti ir . Anzi fi praticava lo fiefio anche fuori d’ Italia, 
apparendo ciò da una Carta di Ragufi dell* anno 1044. 
che ho data alla lue'; dove il Confole cum omnes pari ter 
Nobile s atque I gn ìbiles reftituifee alcuni Beni a Pietro 
Abate del Monafterio di Santa Maria de Lacroma . 

Nel Secolo fteflo Undecimo cominciò a pullulare li 
difeordia fra 1* Ordine Nobile , e il Popolare : male che 
proruppe in guerre , e durò in qualche luogo , finché 
lo fiato delle Città fi converti in Monarchia . E i primi , 
che diedero quefto brutto efempio al redo d’ Italia dopo 
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1* anno Millefimo della noftra Era , furono i MilaneG . 
Quivi circa l’anno 1401. inforfe un fiero odio , e poi 
guerra , fra la Plebe e i Militi con tal furore , che etti 
Nobili dovettero ufcir di Città: dopo di che affittiti da 
più Popoli amici vennero ad attediar Milano . Sotto no- 
me di Militi erano comprefi i Vaffi 0 Vaflalli , cioè co- 
loro , che teneano Feudo dal Re , o dall’ Arcivefcovo di 
Milano , è però in vece di Vaffallo fi truova nelle anti- 
che memorie Mi Ics . Nel progrettb del tempo il nome di 
Milite fu trafportato anche a tutti i Nobili , fia perchè 
effibene fpetto godevano qualche Feudo, o erano Ca- 
valieri . Allorché i Militi s’ oppongono al Popolo , non 
s'ha da efprimere tal voce per Soldati. Negli Statuti 
MSti di Ferrara dell’ anno iao8. fi legge : Qui ajfaltum 
fecerit fin guerra ")et non percujferit * so'vat prò hanno 
Communi , Jfi fuerit Capitaneus , vigenti Libras Ferrari- 
norumi Vnlvnjjor , vel Milex , décem ; homo Popularis 
quìnque Libras . Ecco uguagliati i VavaJJori ai Militi , 
benché gli uni foflero diverfi dagli altri . Ora circa T an- 
no 1040. s’ accefe 1’ odio e la guerra civile fra i Mila- 
nefi , come narra Arnolfo Storico di quella Città Lib. II, 

Cap. 18. nel Tomo IV. Rer.Ital . colle fegueoti parole: 
Pacatis rebus omnibus , intefiinum jurgium , bellumque 
civile fuccedit , adeo exfecrandum et lacrymabile , ut 
pueter innumercis btllorum clades immutatus fit status 
Urbis et Ecclesia . Falfum cjl autem , ut privato inter 
fe jurgio Plebejus quidam graviter ccederetur a Milite • 
linde Plebi dedignanter commota , repente adverjum Mi- 
li tes in arma consurgit , Inde fomes pullulat odiorum * 
et partium fiunt juramenta quamplurima . Pofcia aggiu- 
gne , che un certo Lanzone dell* Ordine de’ Militi fi con- 
giunfe colla Plebe , Hoe indignata ce ter a Nobilitas , par. 
tim tamen fuorum amore fidelium , Militibus sere conso- 
ciar . Qui col nome di Militi fon difegnati i VavaJJori , j 
cioè quei che riconofcevano qualche Feudo dai Vaffi , o $ 
fia Vaffalli Maggiori, chiamati Capitando e volgar- 
mente Cananei . Seguita Arnolfo a defcrivere una fan- 
guinofa battaglia fatta fra loro , la ritirata de’ Nobili 


fuo- 
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fuori della Città , e poi 1* afledio da erti porto a Milano . 
Per tre anni terribil guerra fu fra gl* inviperiti Cu radi- 
ni , nè avrebbero data pofa allo fdegno , fe fpediti al- 
cuni Inviati da Arrigo fra gl’ Imperadori Secondo , non 
averterò intimata la Tregua , a cui tenne poi dietro una 
buona Pace. Vien diffufamente defcrirta querta grave 
difcordia , qiue fuit inter Capitaneos et Valvassorcs ex 
parte una , et Populum Mediolanenfem ex altera , da 
Landolfo femore , Scrittor anch’erto di quel Secolo, 
nel Tomo IV. Rer . Irai . confettando , che il Popolo di 
Milaoo afpramente e con fuperbia trattato dai Capitani 
e Vavartori , finalmente ab illorum dominio sese defen- 
dere ac liberare difpofuisse , et adversus Majores prò Li- 
beriate acquirenda fuisse praliatum . Con quai patti e 
condizioni fi ftabiliffe quella concordia, e qual parte ot* 
teoerte da lì innanzi nel Governo la Plebe , efiendofi per- 
dute le antiche memorie dei Milanefi , non fi sa • 

Non una forre di Governo flab Imente fi confervò 
lina volta nelle Città Libere d’Italia, ma di tre diffe- 
renti fpezie di Governo or 1 * una or 1 ’ altra fi praticò . 

L ' Arifìocratico fu de’ foli Nobili , con efclufione della 
Plebe , come tuttavia fi otì'erva nelle Repubbliche di 
Venezia , Genova , e Lucca . II Democratico del folo 
Popolo, efclufi 1 Nobili , come fovente avvenne in Sie- 
na, e talvolta anche in Genpva , Bologna <Sc c. II Mlfìo 
comporto di Nobili e Popolari , con dividere fra loro gli 
Ufizj : il che fi offervò non rade volte per quafi tutte le 
Libere Città . L’ Italia , e la Grecia anticamente diede- 
ro efempli di quefii tre Governi . Bernardino di Corio , 
a cui dobbiamo molti monumenti della Repubblica Mz- 
lanefe , che altronde non fi pofloqo fperare , fcrive nel- 
la Parte Prima della Storia di Milano , che nell’ anno 
1191. fi contavano tre Dominj in Milano . Era il primo 
dell* Arcivefcovo , il quale godeva autorità e diritto fo- 
pra la vita dei Nobili privilegiati dagl’ Imperadori , e il 
diritto della Zecca , e della pubblica Stadera . Stento io 
però a credere , che fino a quell' anno durarte tanta au- 
torità Degli Arcivefcovi di Milano . Molto prima sì l'a- 

I a vea- , 
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veano avuto , ed anche efercitato . If Secondo era quel, 
lo del Podeftà , che dall* Arciveftovo riceveva il Jus già- 
dii . Ancor quello può appartenere a* tempi più antichi 
dell'anno 1191. Il terzo Dominio confifteva ne* Consoli , 
de* quali uno fi chiamava Judex Communis , 0 fia della 
Comunità . Quelli al dire d’elfo Corio , reggevano tut- 
ta la Città , ed erano colla voce del Popolo , cioè di 
cento Artefici a nome di tutto il Popolo , eletti dall' Or- 
dine de* Nobili . Paffa poi a dire nel 1 19S. era divifo in 
quattro Magiftrati , cioè II Popolo graffo , come Merca- 
tanti , o altri uomini mediocri , quali deffderavano di 
quìefcere , ed inclinavano al reggimento dei Duchi . Il 
fecondo reggimento fu la Credenza di Santo Ambrogio • 
Quefii erano i Mecanici , come Macellai , Fornaci , Cal- 
zolari > e fi m i li y i quali per difender fi dalle contumelie 
ed eftorfioni , che di continuo ricevevano dai Nobili fe- 
cero un Tribuno per loro Difensore , il quale fu Drudo 
Marcellino , uomo di grande animo , e gli J Intuirono 
emto Libre di Tersoli in ciafcun' anno per ijhpendio fuo • 
E da quelli nominati de ’ Botaci comperarono una Tor e , 
la quale fino ai nofirì giorni fi nomina della Credenza • 
Etra loro fecero Consoli e Giudici , e tutti quefii Artifti 
portavano una balzana bianca e nera . Il terzo reggi- 
mento fu quello di Motta , i quali a petizione fua eleffe • 
10 Raintro de* Cotti . Il quarto reggimento fu la parte de * 
Cattami e Valvaffori , i quali fi governavano J otto dell * 
Arcivefcovo y e afferivano cofioro , che anticamente il 
Dominio di Milano , tanto temporale , quanto Spirituale , 
apparteneva al Prefule della Città . E quefia parte de * 
Nobili furono le infrascritte famiglie , cioè Vijconti y 
Landriani &c. Ma come ciafcuno può prefentire , do- 
vea effere un Regno cotanto divifo (oggetto a molti in- 
comodi, «infatti ne feguì una fìrepitofa difeordia , a 
cui fi proccurò di mettere fine nel iaO$. Perciocché, 
come feri ve il medefimo Corio , I Nobili della Repub - 
blìca Milaneje fecero accordo con quei della Credenza , 
proccurnndo Lantelmo dì Landriano , e in effo fi compro - 
mifero , acciò provvedefse del reggimento comune . Non 

eb- 
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ebbe tal provvifione quei fucceffo * che i buoni defidc- 
ravano, e però, tolti via i Coofoli, fi tornò di nuovo 
ad eleggere un Podcftà annuale, in cui, e ne* Mio firt 
Cuoi fi Trasferirono i diritti del Principato . Nè pure in 
tal forma fi potè fiabilire la pubblica tranquillità , effen* 
dofi per atteftato dd medefimo Storico nell anno 1219. 
fra' Nobili e Plebei rinovata P antica sedizione ; con ciò 
fofse che i Ccitianj e V a Iva f sori tenevano dalla parte 
dell' Airivefcovo . E principe della guerra fu costituito 
Otto Manchilo . L' altra parte era il Popolo e Credenza % 
e per suo Capo elcfsero Ardigetto Marcellino • E però nel 
fuffeguente anno 1 22-6. richiedendo Federigo II. d’ effe- 
re coronato dai Milanefi , trovò bensì il partito de’ No- 
bili ubbidiente ai Tuoi voleri ; ma la Plebe d’ accordo 
col Consiglio di Credenza s’ oppofe , ed egli noo potè 
ottenere l’ intento tuo > 

Fermiamoci ora qui per cercare, che colà foffe un» 
volta la Credenza , e il Coniglio di Credenza . Il Corio ± 
come poco fa abbiam veduto, penfa , che quello nome 
denotafiè la Fazione de’ Plebei , cioè la mafia de* pili 
baffi Artefici , che congregata formaffe il Configlio df 
Credenza . Di quefio parere furono ancora Trillano 
Calchi , Gian- Antonio Cafiiglione , 1* Olio , ed altri 
Storici Milanefi . Sembra , che il Sigonio fi lafciaffe con- 
durre dal Gorio nella medefima feoteoza , fcrivendo egli 
nel Lib. VII. de Regno Iteti . all’ anno 99$. dopo aver 
narrata T ifìijuzione de’ Capitani e Valvaffori : Reliqui 
vero i qui Artes opificìaque trattarunt , novo se Crederi» ~ 
tne nomine appellarunt , Pofcia nel Principio del Lib. X. 
annovera tre Configlj nelle Città Libere , cioè Io Spe- 
ciale , il Generale , e quello della Credenza . Appena fi 
può negare , che una volta 1 ’ unione degli Artefici Ali— 
JaneG affumeffe il nome di Credenza , perchè Galvano 
dalla Fiamma nel Manip.Flor , Cap. 134. fcriffe circa il 
• S 4 °» c he fotto Ottone I.o III. ( o pure più verifimil* 
mente molto più tardi) fi formarono io Milano due Or- 
dini 0 Fazioni del Popolo . Gli uni , ne Plebeji videren - 
tur , se dixecunt esse Motta . Sed Artista: ditti svnt Cre~ 
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dcntìa , si cut Carni fi ree , Fumarti, Caligarti, Sutores » 
Fabri f Lanista ? , Spedarti , Cementarti , 6* similes . A 
quello fonte probabilmente han bevuto il Calchi . il 
Corio , ed altri « Ma io non lafcio di dubitare v che il 
Fiamma * Scrittore poco peraltro accurato v ci abbia de- 
fufi , *e che avendo trovato ne* vecchj monumenti la Cre- 
denza del Popolo o dell ’ Arti abbia ciò prefo per l* Af- 
fé rabica di tutti i più vili Artefici . Lafciamolo andare • 
e attendiamo noi più tofto a indagare cofe veramente fi* 
gnificade negli antichi tempi la voce Credenza . Nient" 
altro denotava eda fe non Segreto , come giudiciofaraen- 
te avvertirono gli Autori del Vocabolario della Crufca , 
con citare varj efempli ricavati dai Boccaccio , da Gio- 
vanni Villani , e da altri. Di qua venne Giurar la Cre- 
dealer. Promettere la Credenza » Tener Credenza « ed 
altre Umili frali preffo gli Scrittori Italiani dopo il Seco- 
lo xl. o perchè qualche fegreto Credebatur alicui , cioè 
fi confidava ad alcuno ; o perchè fi credeva alla fede , e 
onoratezza altrui . E forfè tal voce venne dall' ufo del- 
la Lingua antica , trovandoli nella Legge IX. Longobar- 
dica del Re Pipino homines credentes , cioè perfone de- 
gne di fede . Così predo i Franzefi ereditarti erano ap- 
pellati i meritevoli , che un fi fidade della loro onefià • E 
sella Cronica MSta di Milano , da me più volte citata • 
fi legge : Confules Credenti e fic didi , quia erant viri 
Creditivi & fide digni . S* ha dunque a fapere • che ia 
qualfivoglia Repubblica d' Italia v* era il Configlio Gene- 
rale 9 comporto di tutti i Nobili o popolari , che aveano 
diritto al Governo della Città < Talvolta non a cento , 
ma a mille perfone afeendeva il numero de* componenti 
quello Configlio * nella cui autorità era porto il fupremo 
comando . Ma perciocché negli affari politici tanto di 
guerra che di pace occorrono fovente delle materie , che 
efigonodi edere trattate con gran cautela e fegretezza ; 
t fe fodero portate al Con figlio Generale , diffidi cofa 
farebbe , che tante tede e voleri fi venidero ad accorda- 
re infieme ; e che inoltre comunicato 1* affare a tante 
perfone « fi potette c urtodire il fegreto , mancando il qua- 
le % 
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!e * ne verrebbe grave danno alla Rep ubblica : perciò 
ogni ben regolata Città lolita fa di cofìittiire un Confi- 
gl io minore , formato di pochi , ma fcelti e mig lori 
membri dell’ univerfità , a cui fi rimettevano le fecre- 

O 

te rifoluzio ni del Governo , efeguendofi poi quello , che 
'dal voto dei più refiava determinato . Quello fecondo 
Configlio fi appellava il Configlio di Credenza , cioè il 
Segreto ; perchè chiunque entrava in quello, fi obbli- 
gava di non rivelare i punti, che ivi fi trattavano, o 
fi rifolvevano . Però non fo io comprendere , come Gal- 
vano Fiamma , il Corio , ed altri chiamafiero Credenza 
tutta la malfa degli Artefici ed Operaj . Certo è bensì , 
che in qualfivoglia Governo , folle di Nobili , 0 di Po- 
polari , la Credenza riguardava quel Configlio , dove fi 
.. trattavano i più delicati nego?; del Publico , bifognofi 
di un rigorofo filenzio . Oggidì noi chiamiamo quelto il 
Consiglio segreto , di cui niuna Repubblica , e niun Prin- 
cipe è privo , fia elfo fiabile , 0 fecondo le Leggi e le 
occafioni fi vada mutando • Per confeguenre dubito io , 
fe il Fiamma , ed altri fuoi feguaci , e il Du-Cange nel 
GIolTario , ci abbiano dato la vera idea e lignificato del- 
la parola Credenza . 

Odanfi gli Annali di Padova da me pubblicati nel 
Tom. Vili. pag. 387, Ber. Iteti . Quivi all ’anno 1293. fi 
legge: In principio prcefentis guerrae per Consilium , & 
Commune Padua: ( cioè pel Configlio Maggiore, o fia 
Generale) eletti fuerunt duodecim Snpientes , qui Sa - 
pientes a Credentia dicebantur , tJ in guerra ista merum 
& mi/ium imperium habebant , & tantum quindicim die - 
bus in ditto officio permanebant , & peratfis quindicim 
diebus , proponebatur ad Majus Consilium Communis 
P aduce % utrum, prceditti Sapicntes debcrent fequentibus 
quindicim diebus in prceditto officio permanere . Nè mi 
fi moftrerà oggi Repubblica veruna , che non fi ferva 
dello fiefio metodo; perchè niun difficile affare • che 
efigafegreto , fpeditezza , ed improvvifi configlj , ripie-. ' 
ghi, e rimedi, fi potrebbe compiere , quando l’autori- 
tà dell* imperio non fi riducete a pochi , e alle più faggio 
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tede de Ila Repubblica . L'Aulico Ticioenfe nel cap. 13* 
delle Lodi di Pavia ( Tom. XI. Rer. hai, ) « defcrivendo 
il Governo della fua Città , cosi Lcrive : In Cìvitate funt 
quidam pautijjìmi per Commune Sapiente» eletti , per 
quos omnia ardua & fecreta negotin pertratfantur % qui 
per certum campana fonum vocantur . Ecco il Configgo, 
che anticamente fi chiamava della Credenza . Po/l ilici 
funt alii plures , per quo» xrattantur negotia non tara 
ardua , & ii dicuntur Centum . tt si per alium di/Jìmilem 
fonum vocantur , ii funt Mille . Pojlremo quum debct to- 
tus Populus convocati , fit alius divcrfus fonus . Pre- 
tnefie tali notirie , facilmente s* intende ciò , che voglia 
dire Ottone Morena nella Storia di Lodi pag. 961 . del 
Tom. VI. Ktr. ItaL dove Lcrive. che alcuni Lodigieni 
venuti daila Corte dell* Imperadore riferirono 1 * operato" 
da loro Conjttlum Consilio , aliorumque Sapientum de 
Laude , qui Credentiam Conjulum jurarant . Ecco che 
folamente i Confoii e i Savj della Città , che aveano giu- 
rato il fegreto , intervennero a cjuel Coniglio . Più Lot- 
to egli rammenta Confules & Sapicntes , qui de Credentia 
fuerunt . Altrove dice , che gli Ambafciatori CremoneG 
venuti a Lodi , Consilium ac totam Laudensium Creden- 
tiam convocale : cioè il Consiglio fegreto . Ma affinchè 
più evidentemente comparila la forza della voce Cre- 
denza , ecco le parole dello Statuto MSto Modenele dell* 
anno 1327. Juret Miles Potestà tis , quod Credentias ipsius 
Potestatis & Commtinis Mutine perpetuo tcnebit , et ne- 
mini pandet . Cioè ciafcun Podefià feco menava due Mi- 
liti , chiamati Compagni , o Assessori , I* uno de* quali 
Lotto il Podefià amminifirava In Giuflizia Civile e Cri- 
minale , e 1 * altro 1 * Armi per efeguir le riLoluzioni d* effo 
Podefià . Nel fuddetto Libro degli Statuti Modenefi v’ha 
una Rubrica de puniendo pandentes Credentias colle Le- 
guenti parole: Si aliqua tratfarentur , ordinarentur , 
vel fierent per Dominum Votestatem vel Sapiente» fuper 
ili quo fatto seu negotio , et imposita esset Credentia de 
prtedìtfis , et aliquis peinderet alieni , vel in aliquo refer - 
tei » qua ordinata essent : Dominus Pottstas haboat lite - 
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rum arbitrium inqntrendi et puniendi etc. Cosi Degli Sta- 
tuti di Bologna Lib. V. Rubrica v’ ha De poena propalarti 
tis aliquam Credentiam sibi impositam per Regimine» Cù 
vitatis Bcnonice . E n « gii Statuti MSti di Ferrara de! 
laddove è il giuramento dei Popolo dì Ferrara a! 
Marchefe Obizzo d’ Ette , fi legge : Èt omnes Crtdentiat 
n Domino Marchiane , ve! ab ipsius Cspitaneis mihi 
commissas , celata habebo G'c. Di più nel Lib 1 . Rubr. 8. 
d’ effi Statuti fi veggono affegnate fecento Lire di Ferra- 
rini , qua * per duot bonos & legales viros , ele&os per Con - 
silium Parvum Credenti <r , teneantur expendi in muni- 
mine Castri Adriani . Ho finalmente pubblicato un* At- 
to dell’ Archivio del Comune di Modena , fpettante all* 
anno 1254. Due Podefìa reggevano allora Modena : co* 
fiume oflervato anche in altre Citta , perchè 1’ uno era 
eletto dall’ Ordine de* Nobili , e 1 * altro dalla Plebe 5 
oppure i* uno dalla Fazion Guelfa , e 1 * altro dalla Ghi- 
bellina . Non andavano d’accordo Castellano di Anda - 
là * e Rambertino di Matteo nel governo di Modena , e 
però il Conjiglio di Credenza feoe loro fapere , qualiter 
propter eorum difcordiam Civitas et Commune Mutinat 
erat in malo ftntu etc. laonde li configliava 0 di cammi- 
nar con armonia, o di rinunziare all* uffizio . 

Torniamo ora al nofiro argomento . Sopita bensì *' 
particolarmente nel Secolo XII. ma non mai efiinta fu in 
Milano la gara fra i Nobili e il Popolo , affettando tanto 
1’ una che l* altra parte di tener le redini del Governo • 
Finalmente nell’ anno 1257. (coppiò io un fiero incendio 
il nafcofo fuoco . Podefià per l’ Ordine Nobile era Paolo 
da Sorefina , per quello della Plebe Martino dalla Tor- 
re . Furono amendue efiliati ; ma il Tornano rompendo 
i confini (è ne tornò in Città » e colla fua Fazione s'im- 
padronì di tutto . Ecco ciò , che Stefanardo lafciò ferie- 
to nel fuo Poema Tom. l 'X.Fer.Ital, 

Dantur adversis Ducibus confinia : jussii 
Contemti$ repetit Populi fed maenia Prcetor 
F ejtinus , vicofque capit . Non obviat ullus , 

Soo riferiti quefti fatti da Trinano Calchi e dal Sigonio 
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all* anno 1257* E il Corio circa 1* anno 1240. fcrive, che 
Pagano dalla Torre era flato dichiarato Capitano e Difen - 
J ore del Popolo , come apparifce dalfuo Epitaffio incifo 
nell’anno 1241. in marmo , e che Martino della Torre 
ottenne il medefimo impiego . Sappiamo poi di certo , 
che nell’anno 1259. eflendo rimafie per cura de’Torria- ' 
ni fventate le mine e le Leghe fegrete de’ Nobili con Ec- 
celino, da Romano , fu*bbbligata la Nobiltà a ritirarli da 
Milano : mutazione , che produffe un pieno Popolar Go- 
verno in quella Città . Ma che dico io di Governo del 
Popolo ? Già tutto inclinava alla Monarchia . 1 Torria- 
ni divenuti Capitani d’efib Popolo, a poco a poco di- 
vennero anche Signori , non già di nome, ma di fatti , 
e fondarono unafpecie di Principato, di modo che per 
teflimonianza del Calchi all'anno 1259. Credemiam Po - 
puli ( cioè , per quanto io credo , il Configlio fegreto , 
che dianzi avea tutta la balia ) , in totum fustulerint , 
negotiaque pubica prò arbitrio administrarint . Segui- 
rono dipoi varie più che civili guerre fra il Popolo do- 
minante nella Città e«i Nobili fuorufeiti , deferitte da • 
Stefanardo Autore contemporaneo ; finché nell'anno 
1277. riportata da Ottone Vifconte Arcivefcovo di Mi- 
lano una vittoria , ed uccido prefi i più de' Torriani , 
tornarono i Nobili alla Patria , e fu ifiituito un nuovo 
Governo , in cui le prime parti furono ad effi date , ma 
lafciato anche il fuo luogo al Popolo . Andò allora si fat- 
tamente crefcendo la potenza de’ Vifconti , che a poco a 
poco Matteo il Grande fi fece Signore • Fu egli fra po- 
chi anni abbattuto , ma rimeffo in patria da Arrigo VII. 
andò poi formando i fondamenti alla nota fortuna de* 
Principi fuoi Difendenti , eflendofi quetate tante gare 
fra i Nobili e il Popolo con foggettarfi tutti ad un fòlo ; 
avvenimento , a cui le più di quelle Repubbliche furonó 
in fine condotte . E qui convien ricordarfi di un coftume 
di quei tempi . Cioè quello * che una delle principali 
Città Libere operava * ferviva di efempio all’ altre per 
tentarlo ed imitarlo « Da un Documento, che ho pub- 
blicato qui fot to cella Differt. LXI. apparifce» che an- 
'• che 
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che nella Città di Reggio il Popolo era in rotta coi No- 
bili ; perchè in quell* anno Gualtieri Arcivefcovodi Ra- 
venna G portò colà prò pace in ter Reginos Cives 6* Capi - 
taneos componendo . Ma Firenze in particolare decorno 
Città affai fornita di cervelli acuti , e facili alle muta- 
zioni , fe fi eccettua Genova fua eguale , andò forfè in- 
nanzi a tutte 1* altre nella volubilità de* Cittadini • Ab- 
biamo da Ricordano Malafpina nel cap. 141. della Sto- 
ria Fiorentina, che in quella Città nell* anno 1*50- la 
Plebe cominciò ad alzare il capo t per non poter (offeri- 
re la gravezza de* tributi impodi dai Nobili Ghibellini . 
Perciò fatta una fedizione , levarono la Signoria al Po- 
dejtà , eh' era allora in Firenzi tutti gli U filiali ri no- 
va rono ; e ciò fatto fenqa contrajto , feciono Popolo * t 
ton certi nuovi ordini e Statuti elefsero Capitano di To • 
polo Mefser Uberto da Lutea ; e fu il primo Capitano di 
Firenze , E feciono dodici Anziani di Popolo , due per Se- 
fto , i quali guidavano il Popolo , e consigliavano detto 
Capitano . Divifero pofeia in varj battaglioni la milizia 
della Città e del Contado : in una parola , affunfero 
l' intero Governo della Repubblica . Mercatanti ed Ar- 
tigiani erano coloro , che formavano le Leggi , che 
eleggevano il Podedà , e gli altri Magidrati , e riferba- 
vado per fe la maggior parte delle cariche e degli onor- 
del Pubblico . Ammettevanfi bensì anche dei Nobili ai 
varj impieghi , maflimamente della Milizia ; ma erano 
anch* e (Ti (ottopodi al Popolo , ficcome anche lo (fedo 
Podedà, il quale con gli Anziani efercitava la Signoria 
ed autorità (òpra tutti . Confeffa Ricordano , che tal 
Governo tornò in gran bene della Città di Firenze, e 
camminando di concerto i Cittadini tanto negli affari,, 
politici , che in quei della guerra , godè allora quella 
Città un felicidìmo dato , e mafìimamente per 1* efatta 
Cura della Giudizia . Gli Uberti ed altri petenti , ficco- 
me vogliofj di ricuperar 1* ufato dominio , e Tempre mac- 
chinanti delle novità , abbattuti dall’ infuriato Popolo» 
furono obbligati ad abbandonar la Patria • Ma per po- 
chi anni durò in Firenze quetìa invidiabil tranquillità e 
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concordia. E ciò perchè nel 1260. i Guelfi regnanti in' 
e fifa Città , ebbero una fiera rotta dai Seoefi , e da un 
rinforzo di gente , che i Nobili Fiorentini fuorufciti ot- 
tennero con grand* arte da! Ke Manfredi , e tornarono 
a governar quella Città etti Nobili Ghibellini . Pofcia ef- 
fendo riufcito a Carlo d’ Angiò di conquifìare i Regni di 
Napoli e Sicilia , 1 * aiuto da lui predato alla Fazion Guel- 
fa di Tofcana , fervi nell* anno 1266. a rimettere in do- 
.minio il Popolo di Firenze : conche s* iftituì nuova for- 
ma di Governo , in cui ebbero parte i Nobili , ma più la 
Plebe • Tornate pofcia in cafa le Famiglie Ghibelline , 
nè pure a quelle fu negata la participazion degli onori 
ed impieghi della Repubblica • Tedierei facilmente i 
Lettori , fe voleflì accennar l* altre mutazioni fuccedute 
in Firenze per la maniera del Reggimento ; perciocché 
ora i Nobili ebbero il di fopra , ma più fovente i Popola- 
ri, che poi con feveriflìme Leggi mettevano in briglia , 
e gaftigavano la prepotenza della Nobiltà . Ora cacciati 
dalla Patria tutti i Magnati , fecero poi guerra alla Pa- 
tria t del che abbiamo non pochi efempli ; ed ora uniti 
infieme i due Ordini concordemente regolarono le cofe * 
Vedemmo parimente , che il Popolo di Firenze fi elefle 
un partieoi ar Magifirato , appellato Capitano del Popo- 
lo , acciocché facefie fronte alla forza de* Nobili , forni- 
gliante in qualche guifa al Tribuno della Plebe , che ne’ 
vecchi Secoli fu voluto per forza dalla Plebe Romana. 
Altrettanto avvenne in Genova nell* anno 1256. Tempo 
fu ancora , in cui gli Artefici minori , e la Plebe più 
vile fi feparò dai Mercatanti e Popolari più ricchi , 
chiamati allora 1/ Popolo grasso , e di ciò più di un’ efem- 
pio ci vien fomminiftrato dalia Storia di Genova , Bolo- 
gna , Siena , Piacenza , e d’ altre Città , dove non man- 
carono fomiglianti malattie, e prevali* bene fpefìo il 
Governo Popolare . Famofa fu in Firenze la fedizione e 
il Reggimento de’ Ciompi , cioè della canaglia Plebea , 
nell* Anno 1 $78. 

La Fazion del Popolo , 0 Ga 1 * Ordine Popolare era 
principalmente formata de* Mercatanti * Artigiani • ed 
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Operaj della Città . Ogni Arte avea il Tuo Tribuno o 
Gonfaloniere, cbe fotto la fua bandiera alle occalioni 
raccoglieva tutti gli uomini in efla defcritti. Vario fu il 
numero dell* Arti nelle diverfe Città . In qualche Luogo * 
1* Arti Maggiori godevano la principal parte del Gover- 
no , come in Firenze , dove poi $’ aggiunfero anche l 'Ar- 
ti Minori . Frade Maggiori il primo luogo fi dava ai Giu- 
dici ( cosi erano appellati i Dottori del nofiro tempo ) , e 
i Nota] . Il fecondo ai Mercatanti de Panni Franar# , Il 
terzo ai Campfon , appellati oggidì Banchieri . L* altre 
Arti Maggiori fi formavano dagli Artefici di panni di 
lana , dagli Speciali e Droghieri , dai Lavoratori di drap- 
pi di Jeta , dai Merciari , e finalmente dai Pelliccia j , 
che una volta gran negozio facevano di quefta merce , 
Le Arti Minori confifievano in Becca j , Fabbri , Calzo- 
lari , Carminatori , Pizzicagnoli , Sartori , Stracciamo- 
li , Barbieri , Fora a j &c. Sempre ci fono fiate quefie 
Arti, ma oe* Secoli barbarici prima del noo. non ap- 
parifce che formaflero Corpi . A me par verifimile , che 
le Repubbliche d’ Italia nel loro naf/.ere , e vie più al- 
lorché furono adulte , imparaflero molti de’ cofiumi de* 
vecthj Romani e Greci , e fra gli altri quello di formar 
varj Collegj d* Artefici . Plutarco oflervò , che Numa 
Pompilio Artium divijionem excogitavit , Tibicinum , 
Aurificuin , Fabrum , Tintforum , Sutorum , Cerdonum , 
Fabrum cerariornm , Cf Figulorum . Reliqnas vero Artes 
in unum redigen* , unum ex his C ollegium inftituit . An- 
che Aleflandro Severo Augtifto per teftimonianza di 
Lampridio » formò in Roma i Corpi , cioè le Società e i 
Colleg; degli Artidi , e di là poi venne il nome de' Cor- 
porati nel Codice Teodofiano , e predo altri antichi 
Scrittori . (i) Rinovarono dunque gl’ Italiani quefio co- 


CO E’ un gan salto da Numa a’ tempi di Severo Ales- 
sandro , simili Collegj in Roma dopo Numa ebberò gran- 
di vicende , aboliti e rimessi più volte, ma non tutti 
egualmente , uè co’ medesimi privilegi , prima sotto i Re, 
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fìuftie. Ed allorché o G temeva di qualche tumulto o fé* 
dizione nella Città , o fuccedeva infatti qualche movi- 
mento, ogni Artifta prefe 1* armi correva al Gonfalone 
« Gonfaloniere della propria Arte , gridando tutti : Vi- 
vano V Arti e il Popolo , Abbiamo dall* Aulico Ticinenfe 
Del Tom. XI. Rer. Itaì. che quelli Collegi dell* Arti erano 
«nelle chiamati Paratica : dal che G può ricavare, che 
Don foffe preffo gl* Italiani Paraticum lo fletto che Para - 
gium % come ferabra aver creduto il Du-Cange. Quelli 
Paratici , feguita a dire e fio bulico , habent f uà Statu- 
to , eorumque fingula eligunt Confules fuos , & Seniores . 
quos Àntianos pppellant , & aliquem de Sapientibus & 
Majoribus patronum habent , cui de certo falario provi - 
detur . Cosi nell* anno 1259. come feri ve Galvano Fiarn- 
ma nel Manip. Fior. Gap. 293. Tom. XI. R~r. Ita!. Mar- 
tinus de la Turre j uravit An^ianariam. & Dotninium. Cre- 
denti* & Paraticorum Mediolani . Cioè fu egli eletto 
Capo e Condottiere del Popolo di Milano contro la Fa- 
zione de* Nobili • TruovaG fatta menzione de* Paratici 
anche in una Carta Ferrarefe del 1 ooS. nella Diflertazio- 
ne XXX. Cosi nella Cronica Milaaefe MSta , che tengo 
preffo dime, G legge: Nobiles , idefi Cutanei & Val - 
vafores , non fujiinentes , quod Paratici eligerent Confu- 
les , hoc jus adfe converterunt . 

Finalmente quelli medeGmi Artifli erano i Direttori 
della Pace e della Guerra ; Gabilivano Leghe coi Vici- 
ni; e talora non permettevano , che alcuao de* Nobili , 
o almen dei più potenti , foffe ammeffo ai Magiftrati • 
Chefdegno e rabbia da un tal rigore G fvegliafife alle 
volte nel cuore della Nobiltà , anche tacendol'io , 
ognun fel può figurare . Però per rientrare a parte del 
Governo, 0 per occuparlo tutto, continuamente i No- 
bili 


dipoi a’ tempi della Repubblica , c finalmente sotto gli 
Inaperadori , alcuni de* quali, come Claudio e Trajano,. 
niente li favorirono , altri assai . Veggasi la bella Dis- 
sertazione deli* Heineccio de Collega * , et corporibus opi-' 
f.cum. M . 
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bili formavano delle mine , ora con felice , ed ora con 
infelice fucceffò . E qui accade una fingolarità , che non 
fi dee lafciare fotto Silenzio . Cioè allorché i Nobili an- 
fiofamente afpiravano ai pubblici Ufizj ed onori , nè al- 
tra via fcorgevano per ottenere V intento loro , non po- 
chi di tfli ufarono di fare fcrivere il loro nome nelle ftef- 
fe Arti ( il che per lo più non era vietato ) , e così anno- 
verati fra gli Àrtifti divenivano capaci de’ pubblici im- 
pieghi , riufcendo poi loro con quella dimofirazion d* a- 
more e di fiima per la Plebe di padroneggiare fopra i Cuoi 
Padroni .. Si vergognerebbero forfè i Nobili de’ nofiri 
tempi di abballarli cotanto ; ma non erano sì delicati 
quei de’ vecchi tempi : il loro difendere era un gradino 
per afcentlere più alto . Ecco ciò, che nell’anno 1306. 
decretò fa Repubblica di Modena, che a guifa d’altre 
non poche Città fi governava allora a Popolo. Quilihet 
de focietate Populi Mutiti* fcriptus in aliqua vel aliqui - 
bus Profejfionibus , Arte , vel Artibus approbatis per 
Commune Mutino: , pojfit & debeat folummodo habere 6* 
admìtti ad OJfidum , beneficium , et ad eleEtionem Defen- 
forum , Vexilli ferri , et cujuslibet alterius Officii , bene - 
fidi , & honoris Communis et Populi Mutiate . Et fi quii 
non exercet ( vedi qui difegnati i Nobili ) , eligat imam , 
in qua esse velit , et prò illa folummodo pojfit habere dieta 
Offida et benefida . Et pojìquam urzam elegcrit , pofìea 
variare non pojfit , nec aliam eligere&c. Così avvenne 
in alcune Città , e particolarmente in Milano , che iNo* 
bifi entrando nella fazion Popolare , a poco a poco s im- 
padronirono del Governo , ed anche arrivarono al Prin- 
cipato nella lor Patria . Non s* incontrano facilmente 
nelle Storie e negli Archivj gli efempli di tale ufanza ; 
perchè forfè increfcerebbe ai moderni di vedere i loro 
Antenati , benché ornati de* fregi della Nobiltà , fcrittl 
nel ruolo deli* Arti , e talvolta vili , fenza riflettere , 
che non per quello allora perdeva la Nobiltà chi n’ era 
in polfelfo . Ma io , trovandomi in Genova , olfervai, 
che i più nobili Cittadini di quella nobiliflìraa Città fi fa* 
ceano una volta registrare nel Catàlogo dell’ Arti , per 
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partecipare ancb’ effi del Governo Popolare allora do- 
minante . Trovai inoltre ne’ Commenti di Benvenuto 
da Imola Copra Dante r efiftenti nella Biblioteca Eftenfe , 
due Strumenti del 1293. Catti in Bologna , dove Co a 
menzionate Società s Bechariorum , cioè de’ Macellari a 
Becca) , e Sbararum ( forfè L.’gnajuoli ) che facevano le 
Sbarre per Gioftre o Tornei , o pureaveano incomben- 
za di sbarrare le ftrade in tempi di fedizione . A tali So- 
cietà fi veggono aferitti dei Nobili , e fpeziaimente due 
di una Famiglia , che da alcuni Secoli gareggia colle più 
illuftri non Colo di Bologna , ma anche d Italia . Ma 
quello nulla pregiudica al loro fplendore . Erano ia 
quell’ Arti , ma non elèrcitavano quell’ Arti . 

Halli ora da olfervare, che quantunque non fi pofìfa 
negare , che molti comodi e beni talora provennero dal 
Reggimento Popolare : tuttavia certo è altresì > che non 
lievi incomodi fe ne provarono una volta ; perchè non è 
«tto abbaftanza il Popolo ignorante e rozzo , e nulla pra- 
tico del Politico Governo , efovente foggetto a torbide 
paftìoni, di prendere fagge rifoluzioni ne’ grandi affari ; 
e maflìmamente Ce interviene a’ configlj la matta feccia 
del Popolo , e dalla pluralità de* voti dipende la deter- 
roinazion delle cole . Quanto fia facile il Volgo alle dif- 
fenfioni , non occorre eh’ io Io rammenti . Però Ferrerò 
Storico Vicentino nel Lib. III. della fua Cronica Tom. IX. 
Rer. hai. riguardò la gente Plebea, e i vili Artigiani, 
come inetti al pubblico Reggimento, anzi li detefiò co- 
me troppo perniciofi . Merita d’ eflere qui riferito ciò , 
eh’ egli fcriffe della guerra imprudentemente moffa dal 
Popolo Padovano ai Veneziani . Ad hese plebi /cita , così 
egli parla , vocati Junt Plebis Magifiratus , et inanis Po- 
puli muhitudo , qui vtìut atfiuans ditfabat impetus,, fieri 
prorfus denfis vocibus clamitabant . A lempe vesana efi 
Vulgi latrantis op ; nio , quum imperite judicium profert 
de rebus ìncognitis . Quid enim buie cum Virtute , curri 
Prudentia ? Quid temperatum aut forte efi ? pendant Opi . 
fi ecs , emantque merccs sordìdas . Fabn incudes jtriant , 
cz ccteri illibcrclium cultores Artium fua lucra provi - 
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<teant : non Je gravibus optimijque Viris , quotiti de Vir • 
tute agitur , fialidi infernnt ; quod non intellìgunt , di - 
Jcutcrt nolint ; nec velut putant , in bonum cjje fatean-m 
tur . Cosi Ferreto fcrivevo circa il 1330. ben consapevo- 
le colla fperienza di quel che s’ abbia a promettere ne* 
pubblici maneggj , e negli affari di gran momento , dall* 
ignoranza e temerità delia pazza Plebe . Anche Alber- 
tino Muffato , contemporaneo di Ferreto , nel Lib. Il, 
Rub. 2. de Cefi . Italie, nel riferire ridotto il Governo di 
Padova nel Popolo , fcrive : Ad Tribunos quidem , quos 
Cafialdiones vocitabant * omnia publica privataque ;ti- 
dici a transtulere « et hi omnes Opifices erant , et qui /or- 
didis commtrciis volutabantur . Hi forenjes , publicasque 
caussas , fedentes , applaudentibus , hortantibujque Gi- 
bolengorum Demagogis , audiebant , judicioque glorian- 
tes finiebant , Ne* medeCmi tempi , per quanto io vo 
conjet turando , fiori Fra Jacopo da Genova dell* Ordine 
de Predicatori , il quale fcriffe un Libro , confervato 
nella Biblioteca Eftenfe , de Ludo Schachorum , o pure 
de Moribus hominum . Quivi nel Lib. II. Cap. 1. cosi 
fcrive: Populares difeant suis officili et Artibus intende - 
re . Confilia vero et Civitatis regimen f ac bellorum or - 
dinem , Nobili bus permittant tra tiare , Qua li ter enitn 
feiret confulere Popularis , qui numquam ftuduit circa 
confilia 7 Quale dabit confilium , qui adhuc ignorat na • 
turam rei , fuper qua confilium est habendum 7 Vacent 
ergo et intendant officiis aut minifieriis , quibusjunt opti 
etc . Ma fi potrebbe dire : Adunque il Popolar Governo 
farà fiato un Caos , giacché entravano a configliare , an- 
zi prevalevano ne’ configlj tefie si fatte , prive non po- 
che fiate di difeernimento e ragione , con doverfi ubbi- 
dire ai loro giudizj e fenteuze . Adagio di grazia . Co- 
munque accadeffero talvolta difordini in un Coafiglio 
Generale , dove i favj , e di gran lunga più numero!! 
gl' ignoranti Cittadini concorrevano ; pure dal Minor 
Configlio , cioè di Credenza , 0 Segreto , in cui fi trat- 
tavano e rivivevano i più importanti affari della Re- 
pubblica * per lo più noa procedevano incoinodi tali ; 
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perchè quello era formato dal Podeftà , e Capitano del 
Popolo , perfonaggi quaG Tempre fcelti fra i più avvedila 
ti e prudenti . Collume ancora fu , che a tutte le deli., 
berazioni, maftìmaraente degli affari fcabrofi , interve- 
niffero gli Anziani o Savi » eletti per la lor Prudenza e 
onoratezza dal Popolo , de* quali anche nel Governo 
Ariftocratico Tempre fu fatta Gngolare (lima ed ufo . Per- 
ciò anticamente la Laurea Dottorale era affaldi mo prez- 
zata , e gli (ledi Nobili con particolar cura attendevano 
silo Gudio delle Leggi per poTcia addottorai : perchè 
coti erano poi più facilmente ammefG agl'intimi Confi- 
gli della Repubblica , e gloriofa cofa riputavano effi di 
edere chiamati Dottori e Cavalieri • La fperienza nondi- 
meno ferapre moftrò t che meglio fi governarono le Cit- 
tà , quando i foli Nobili » o pure i Nobili e il Popolo con 
animi concordi e podeftà temperata regolarono gli afta- 
ri . Certamente efaminato il Governo de* foli Nobili , o 
del folo Popolo , fi troverà per lo più efferfi raccolti 
maggiori frutti di Taviezza e felicità dal Reggimento de* 
primi , che dall* altro . S* introduce ancora in que* tem- 
pi il coftume , che quantunque andaffero d* accordo No- 
bili e Popolari nel Governo della Repubblica , pure non 
vi fi ammettevano que* Nobili , che in potenza andava- 
no innanzi agli altri • Imperocché temevano troppo , 
che non reftaffe affai libertà a* voti e alle deliberazioni 
de' Cittadini v fe fi concedeva qualche autorità ne* Con- 
figlj a perfone , che abbondavano di ricchezze , d* ami- 
ci , e dipendenti , e però di fuperbia . Per quefto fi efclu* 
devano dal Con figlio , come fpezlalmente apparifce da- 
gli Atti antichi della Città di Modena , dove fono efpref- 
fornente nominate le Famiglie più potenti, che non do- 
vearo aver parte nel Governo . Lo fteffo fu praticato ìq 
Brefcia nel 1330. come Griffe Iaeopo Malvezzi nella Cro- 
nica di quella Città Tom. XIV. Rer. Italie. Nè mancava** 
no in altre Città efempli di foinigliante cautela • 
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Dissertazione Cinquantesimaterza. 

Della Iftit unione de' Cavalieri , e dell * lajegne , 
che noi chiamiamo Arme , 

4 

F RA i cortami de* Secoli barbarici , uno , particolar- . 

mente allora in gran credito, ci fi prefenta , ma 
che da gran tempo è andato in difufo , e che folamente 
fa bella comparfa nella Storia d* allora . Voglio dire 
r ifiituzione de* Militi , ora appellati Cavalieri . Già ve- 
demmo nella Diflert. XXVI. che fpezialmenre predo gli 
Italiani fi dava il nome di Militi aifoldati , che militava- 
no a cavallo nelle guerre , laddove i chiamati oggidì 
Fanti , e Soldati a piè , erano appellati Pedites , e da 
taluno Plebeji Mìlites . Ma fotto altro fignificato , e di 
lunga mano più nobile, fu adoperato il vocabolo di Mi- 
les , cioè a difegnar que* Nobili , che con alcune parti- 
colari cerimonie venivano ornati del cingolo Militare • 
V origine di quefta Milizia , Cavalleria detta da* noflri 
Scrittori , fi dee ricercare ne* Popoli Settentrionali , le 
innumerabili Schiere de* quali , Goti , Longobardi » 
Franchi , e Germani , impadroniteli deU*italia , in que- 
lle Provincie introdurtene i loro coftumi . L* antichirtìmo 
e diligentirtimo pittore de* cortumi de* Popoli della Ger- 
mania Tacito al Cap. 13. fcriffe : Arma fumere non ante 
cuiquam moris * quam Civitas faffebfurum probaverit , 
Tarn in ipfo Concilio vel Principum aliquis , vel pater , 
vel propinquus , feuto frameaque juvenem ornant . H<ec 
apud illos toga , hic primut juvenue honos : ante hoc do • 
mus pars videntur , max Reipublicas . Ecco con qual 
folennità ufaflero una volta que* Popoli d’ e fiere per la 
prima volta ammefiì all* onore della Milizia, cioè all' 
efercizio che più decorofo di tutti era tenuto fra loro . 
Nazione Germanica , per attefiato ancora del medefimo 
Tacito , fu quella de* Longobardi , e però cortame era 
fra loro , che i Figli de* Re , non dal Padre , ma da uo 
Re d* altra Nazione fortero promorti al grado della Ca- 
valleria. Racconta Paolo Diacono Lib. I. Cap.23.de 
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Gest. Langobard, che defiderando i Longobardi , che I! 
Re loro Ardoino teneffe feco a tavola Alboino fuo figlio, 
effo Re rifpofe : Se hoc facere minime pofse , ne ritum 
gentis infingerei . Scitis enim , inquit , non esse apud 
nos consuetudinem , ut R egis cum porre filius prandeat , 
nisi prius a Rege gentis exteroe arma fujcipiat . Nè pure x 
Franchi , Nazione anch' efiì Germanica , cignevauo la 
fpada ai figli de* Re fenza la pompa di alcuni riti . L’Au- 
tore della Vita di Lodovico Pio Augufto all* anno 791. 
icrive : Patri Regi Rex Ludovicus Ingelheim occurrit , in - 
deque Renesburg cum co abiit ; ibique ense jam appetens 
eidoltfcentice tempora accindtus est . Cìafcuno può com- 
prendere , farfi dallo Storico menzione di tal fatto , per- 
chè effo era una funzione di momento , e che fi efeguiva 
con molta folennità . Per la fteffa ragione l’Anonimo Sa- 
lernitano ae’ Paralipomeni da me pubblicati nella Par- 
te II. del Tomo li. Rer . Ital, Cap. 80. fcriffe , che Sico- 
ne Fanciullo, figlio di Siconolfo Principe di Salerno, 
per alcuni anni dimorò nella Corte di Lodovico II. Au- 
gufto . Sed dum adolescens fatfus fuisset ; ex more ipsi 
jnm di&us Rex arma donavit , atque cum honore Soler - 
num mifit . Dice ex more , perchè radicato era ilcoftu- 
me, che i figl; delle perfone illuftri per la prima volta 
riceveflero 1 * armi dalle mani de’ Re e de* Principi , che 
loro le donavano . Dare /’ Armi lo fteffo era che crear 
Milite , o fia Cavaliere . Trovando noi menzione ne* vec- 
eh; tempi del Cingolo militare , non altro lignifica che la 
Spada cinta ai fianchi delle perfone ammeffe all’onore 
della Milizia. Più volte fi truova menzione di quefio 
nel Codice Teodofiano ; ma allora aveva un lignificato 
più largo , perchè abbracciava tutti i Soldati tanto a 
cavallo , che a piedi . Non così fu ne* Secoli barbarici . 
Nella Vita di Santo Autperto Abate del Volturno ai 
tempi di Carlo Magno , fi legge , che Plurimi ex Aula 
Regia Militi ce cingulum deponentes in sanHo proposito 
Religionis ei ttdhcswunt . 

Ma particolarmente dopo il Secolo Decimo il nome e 
1* onore del cingolo Militare fu riferbato ai foli Nobili , 
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e la funzione di conferirlo divenne ancora più fpeciofa 
per alcuoi riti . Il tempo in cui i Giovani illuftri arriva- 
vano a confeguir quello decoro 9 fu nelle fpedizion mi- 
litari. 0 in qualche folennità e feda ne* tempi di pace . 
Imperocché quanto più riguardevole fu il Principe o Ca-* 
pitano , che iacea Cavaliere un Novizio , e quanto più 
memorabile era il Luogo e tempo , in cui fi compartiva 
I* onore della Cavalleria , tanta maggior gloria e ripu- 
tazione ne ridondava fopra que* nuovi Cavalieri . Si ri- 
putavano pofcia fortunati , ed onorati più degli altri 
coloro , che poteano in qualche fatto d' armi effere prò- 
molli a quello onore . Perciò i Giovani delle Cafe nobi- 
li volavano alla guerra per ifperanza di far comparire 
il lor valore in qualche imprefa , e confeguire in tal ma- 
niera , come premio la Cavalleria . Prima dunque 
di tal promozione , elfi nelle Armate erano chiamati Scu- 
dieri , io Latino Armigeri , Scuti feri , e Scutarii , la qual 
diverfità di nome fi dee ben’offervare per intendere gli 
Storici, de* quali fovente fi truovano menzionati nelle 
guerre Milites & Scutarii , cioè i Cavalieri f e Scudieri , 
Non parlo qui degli Scudieri gregar j ed ignobili ^ perchè 
ciafcun Cavaliere coftumava di menar feco uno 0 più 
Scudieri , che gli portavano lo feudo e la lancia » per 
confegnargliela , allorché veniva il tempo delle zuffe . 
Scudieri tali non erano femplici fpettateri in occafion 
delle battaglie , ma anch* elfi colla fpada o con altre ar- 
mi allora combattevano . Di cofioro penfo , che fi trat- 
ti negli Statuti del Popolo di Verona dell* anno 1208. al 
Cap. 1 83. dove fi legge ì /rem prohibebo , ne quis defrrat 
lanceam vel lanyonem , nec hastam acutctm , vel paratam 
ad ponendum incus ferrimi lancea: vel lan^onis , vel or* 
cum balefium cum pilo ti s & fagittis , per Civitatem vel 
ejus distri&um , nisi sic Miles , vel ejus Scutifer , cum 
vadit cum domino suo sine fraude , qui possic portare 
lanceam . Anche i Principi guidavano feco gli Scudieri, 
certamente Nobili . Ruggieri, pofcia Conte di Sicilia , 
come abbiamo da Gaufredo Malatefia nel Lib. II. Cap.4* 
della Storia Siciliana Tom. V. Rer, ltal % inermis , exce- 
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pto clypeo Jolo , et enfe quo accintius crat una notte an- 
dava fpiando certi lìti della Sicilia ; Armiger namque 
cum armi s subfequebatur . Incontratoli ali* improvvifo 
co’ nemici , per longum ducens ab Armigero arma reci - 
pere , Jolo ense Juper eos irruit . Parlo dunque degli Scu- 
dieri nobilmente nati , che fi accompagnavano co* Prin- 
cipi , Capitani , o altri illuftri Cavalieri, e loro fervi- 
vano con portar il loro Scudo e la Lancia, finché colle 
pruove del valore e della fervitù fi dimofiraflero de- 
gni di confeguir le infegne , ed armi della Cavalleria » 
Armigeri hon orarii alle volte fono appellati perdifìin- 
zione dai Plebei . Landolfo da San Paolo nella Vita di 
Santo Arialdo predo il Puricelli così fcrive : lijdem tem- 
poribus ( cioè circa 1’ anno 1060. ) Herlembaldus de Cot - 
tis , fratte Landulphi , a tìierosolymis redierat , Mila 
fatius . Era fiato a militare in Terra fanta . Truovafi 
anche menzione più antica di sì fatti Militi in un Diplo- 
ma di Ottone III. Augufio , pubblicato dal Campi nel 
Tomo I.pag. 493. della Storia Ecclefiafiica di Piacenza « 
Elfo è un Privilegio conceduto nell’ anno 9S9. da Otto- 
ne III. a Lanfranco ed Obizzo de* Brachiforti , i quali* 
dic’egli, cum nos hodie ante in Missarum folemniis in 
Ecclesia Santi# Brigida: Milites novos creaverimus , de - 
ceatque ipfos uti novos Milites nova nostrorum beneficio - 
rum largitione prerogativa lattari &c. Ma quel Diplo- 
ma per tutti i verfi fi fcuopre un’ impofiura ; sì perchè 
Ottone ivi attefia d’avere fjperimentata la fedeltà ne* No- 
bili Brachiforti in nostris exvrcitibus , quo% tam contra 
Latinos , quam contra Grcecos exercuimus ( il che non 
fuflìfie ) , e maggiormente perchè il Diploma fi dice dato 
XV. Kalendas Decembris . Anno Incarnationis Domini 
DCCCCLXXXIX. Indi ti ione Prima ,* Anno Domini Ot - 
tonis Tsrtii , Imperii ejus Quinto . Chi fa che Ottone III. 
fu dichiarato Imperadore fidamente nel 996. fubito in- 
tende v di che farina fia quefio Documento . 

. Allora dunque , che fi fiava in procinto di venire a 
qualche battaglia 0 pericolofo cimento , o che dopo il 
conflitto e’ era riportata vittoria , fi conferiva ai nobili 
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Scudieri 1’ onore della Cavalleria , o per incitarli a com- 
battere virilmente , o per premio di aver combattuto • 
Non già a tutti alla rinfufa , ma a chi godeva il pregio 
di maggior nobiltà , o pillerà in grazia del Principe, o 
s’ era legnalato in qualche fatto d’armi ; fe pure qualche 
{Iraordinario cafo non apriva la porta ad ognuno . Ful- 
cherio Carnotenfe nel Lib. II. Cap. 2. della Storia Gero- 
folimitana fcrive : Monente Rege , qukumque potuit , 
ile Armigero suo Militemfecit . Per tefiimonianza anco- 
ra di Domenico da Gravina Tomo XII. Rerum Italica- 
rum pag. 649. efiendo fiata concertata una giornata 
campale fra Lodovico Principe di Taranto , che fu po- 
fifia Re di Napoli, e gli Ungari nell’anno 1330.- Plu- 
rimi Neapolitani Nobiles , filii Nobilium Militum acca • 
sione faciendi prcelii , eidtm Domino Ludovico /honorem 
Militi* postularunt : ut quum Nobile s sint , si aliquem 
eorum di ficere contingat in preelio fama vel nomen Mili- 
ti* sibi restet , ut moris est bellicorum . Ut autem unus - 
quifque ditto rum Nóbilium ad committendnm prcelium 
animosicr Je dtmonstret , Jpopondit , et placuit ditto . 
rum Nobilium petitio sibi fatta . Et eodem die %ona Miti, 
tice decor avit nobilissimos Juvenes ftptingentos et ultra • 
Sarà fembrata quella una prodigalità a chi fapeva la mo- 
derazione de* tempi precedenti . Furono anche tali Scu- 
dieri appellati Domicelli , in Italiano Donzelli , la mag- 
gior parte difendenti da perfone Nobili e Cavalieri . 
Tal voce fu ufata dal Boccacio , e da altri Scrittori To- 
fani . Negli Annali Genovefi di Caffaro all’ anno 1225. 
vien fatta menzione di cinquanta Militi , cioè Cavalieri 
di Tommafo Conte di Savoja , ciafcun de* quali marcia- 
va cum Donzello & duobut Seutiferis . Altri cinquanta 
Militi fi trovavano fotto Loteringo da Martinengo , 
quorum qtiifque ernt cum duobus equìs , & cum tribut 
Seutiferis , & Donzelli* bene armntis . In quefti palli col 
nome di Scuti feri fon difegnati i Famigli ignobili , e fotto 
quel di Donzelli i Nobili . Però Uguccione Grammatico 
fcrifie: Domicela & Domiceli* dicuntur , quando pulcri 
Juvenes Magnatumfunt ficut Serviente* , Lo fieflò nome 

K 4 di 


Digitized by Google 


152 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

di Domicelli Indica la loro Nobiltà , perchè tal vocabolo 
è diminutivo di Domniedlus , che corrifponde all* Italia- 
no Signorotto o Signorello . Anche Giovanni Villani ne! 
Lib. VII. Cap. 6j. fcrive , che furono inviati da’ Fioren- 
tini a Carlo I. Re di Sicilia cinquanta Cavalieri di corre- 
do , e cinquanta gentili uomini di tutte le principali Cafe 
di Firenze per farli Cavalieri . Fra Giacopone da Todi 
circa l’anno 1298, diceva : 

Che fui , corno a me pare , 

Donzello en ben fervire , 

E ornato Cavaliere 

9 

Bello e cofìumato . 

A quelli Donzelli non era permeilo di federe alla me* 
defima Tavola coi Cavalieri ; e fe pur v* erano ammeffi » 
Ledevano in fedia più balfa . Portavano gli Speroni inar- 
gentati ; creati poi Cavalieri , gli ufavano indorati , e 
per quefto lì chiamavano Cavalieri a Jperoni d'oro, 
V’ erano di quegli Scudieri , che fi procacciavano luogo 
nei Tornei , per poter dar pruovà del loro valore , e 
meritarli con ciò il Cingolo militare . Tale ufanza fpe- 
zialmente fu in Inghilterra . Matteo Paris all’anno 1284. 
fcrive. Die Ciaerum carpe uni est Torneameatum magnum % 
ibique Willelmus frater Domini Regi* uterinus , Tyro no • 
vellus , ut tiiulos Militia fibi famofos adquireret , fe ani - 
mofa prarfumtione ingejft . Sed estate tener t & vi ri bus 
imperfetfus , impetus Militum durorum 6* Martiorum fu- 
stinere non prcevalens , manftt prostratus • Coloro poi » 
che per poca perizia commetteano mancamenti in que’mi* 
litari cimenti, fecondo le Leggi della milizia fi guadagna* 
vano delle battiture . Però d* efib Guglielmo foggiugne 
Paris: Et egregie , ut introdutfiones Militia initiales ad- 
difeeret >baculatus est , Tralafcio altri efempli di quefto 
piacevol’ ufo giacché non credo allignato mai io Ita- 
lia . Un* altra occafione di crear Cavalieri foleva efier 
qualche magnifica Corte bandita , tenuta dai Principi o 
pure la venuta dell* Imperadore , di un Re , o Principe 
di diftinzione , o qualche fortunato avvenimento del 
Sovrano , o del Popolo . Allora chi per la Nobiltà fopra- 
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vanzava gli altri , od era maggiormente in grazia dei Re 
o de* Principi , facilmente carpiva 1 * onore della Caval- 
leria . Nell* anno 1135. come abbiamo da Aleffandro 
Abate di Telefa nel Lib.IV.Cap.5. della fua Storia , Rug- 
gieri Re di Sicilia e di Puglia duos liberos suos ad Miti - 
tiam promovit , Rogerium fcilicet Ducem > et Tancredum 
Barenfem Princìpem • Ad quorum laudcm et honorem qua - 
draginta Equites cum iijdem ipfis Militari Cingalo deco — 
ravit . Avendo Cane della Scala , Signore di Verona e 
Vicenza, nell'anno 1308. fatto l’ acquifio della Citta di 
Padova , come fi ricava dalle Giunte alla Cronica di Pa- 
ris da Cerreta nel Tom. Vili. iter. Ital Veronam reverfut 
ad gloriam ampliorem de obtentu Civitatis Paduae ultimo 
08 otri s maximum gaudium et Curiam cclcbravit ; et 
creavi t triginta 080 Milites marìu fua de diverfis partibus 
Lombardia: . Le g gonfi ivi inomi di ciafcun di elfi delle 
principali Famiglie d* Italia • Quello che ivi e altrove fi 
dee ofiervare , non {blamente i Giovani , ma anche gli 
' Uomini fatti , e i Principi fieffi cercavano , e fi tenevano 
ben caro Tonore della Cavalleria . Azzo Marchefe d’Efìe, 
e Signor di Ferrara , Modena , Reggio &c. fecondo l’Au- 
tore della Cronica Eftenfe Tom. XV. iter . I tal. nell’anno 
1294. fa8us fuit Miles per Dominum Chirardum de Carni - 
no , qui tunc erat Dominus Civitatis T rivixii > JuperPla -• 
team Communis Ferrante . ante portam Epifcopatus . Et 
eodem die et hora di8us Dominus Marchio Affo fede . 
quìnquaginta duos Milites Jais manibus , fcilicet Domi - 
num Francifcum ejus fratrem , et alios Ferrarienses , 
Mutinenses , Bononìenfes , Florentinos , Paduanos , 
Lombardo e , et magna Curia tunc fuit in Ferrano . Odi 
ancora 1* Autore contemporaneo della Cronica di Parma 
nel Tom. IX. Rer. Ital . che narra quella funzione allo fie£ 
fo anno 1294. In festivit'ate omnium San 8orum Domi 
nus Affo Marchio Estenfis , una cum Domino Francifchi - 
no fratte fuo congregavit in Civitate Ferrarice maximam 
et honorabilem Curiam omnium Procerum Civitatum 
Lombardia de amicis suis . In qua Curia factus fuit M/- 
les cum pradicto fratte fuo per Dominum Cerar dum de 
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provvisione . Egli avvifato del lieve e vano movimento 
di quella gente , commife ni Patriarca , che in fuo nome 
gli facesse . Il Patriarca non potè a resijìere a farne tanti % 
quanti nella via glie n' erano apprefentati . E vedendo 
c osi gran mercato » cijjai Je ne feciono , che innanzi a 
quell' ora niun pensiero aveano avuto di farsi Cavaliere t 
ne provveduto a quello che richiede a volere ricevere 
Cavalleria . Ma con lieve movimento sifaceano portare 
/ opra le bracóna coloro , eh' erano intorno al Patriarca ; 
e quando erano a lui nella via , lo levavano alto , e trae • 
vanglì il cappuccio ufato , e ricevuta la guanciata ufata 
in fegno di cavalleria , li mettevano un cappuccio accat - 
tato col fregio dell ' oro , e traevanlo dalla prejfa , ed era 
fatto Cavaliere . Quindi il Villani deride , e tratta da 
avari coloro , che lì aveano procacciato quel grado , 
Jenya avere fatto alcuna Solennità in comune , o in diviSo 
a onore della Cavalleria , tuttoché fóSsero Nobili e ricchi 
Cittadini , e Uomini di natura pompofi , Ma sì fatti Ca- 
valieri , creati a sì buon mercato , poco o nulla erano (li* 
mari * come oflervò Michele Savooarola in una Operet- 
ta de Laudibus Patavii , che ho dato alla luce nella pre- 
fente Opera . Cofa poi fi praticale in Siena quando nel- 
le forme più lodevoli fi creavano Cavalieri , e quai doni 
allora correflero , fi può vedere nelle annotazioni deh 
Sig. Benvoglienti alla Cronica diSiena all’anno 13*6. 
nel Tomo XV. Rer.Ital. 

Il far de' nuovi Cavalieri foleva appartenere a quei 
folamente , eh’ erano decorati prima del medefimo pre- * 
gio , come anche oggidì fi fa in conferire l’infigne Or- 
dine del Tofon d’ Oro , od altri nobili Ordini Militari . 
Contuttociò alle volte accadde , che il Senato e Popolo 
delle Città Libere fi attribuivano la facoltà di crear Ca- 
valieri. Ne abbiamo l’eferopio ne’ Fiorentini , Senefi* 
ed Aretini, che talora cofiituivano un Sindacò 0 Pro-, 
curatore per crear Cavaliere qualche perfona di merito 
diftinto . Probabilmente quefio Sindaco fi fceglieva dal* 
la fchiera de' Cavalieri • Molto più quefio fi praticava 
da’ He e da’ Principi • 11 rito di dar la Cavalleria confi- 
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fteva io quefio , che il Principe , od altro Cavaliere 4 
che conferiva tal* onore , percoteva il collo o la fpalla 
del Novizio inginocchiato , colla fpàda prefa dalle mani 
di lui , dicendo : Esto probus Miìes , cioè : Sii un vaio - 
rofo Cavaliere . Taluno gli dava anche il bacio • Pofcia 
. per ordine del Principe uno o due Cavalieri veterani le- 
gava gli Speroni alle calcagna del Cavalier novello * 
Erano quelli indorati , o còme fi foleva dire tf* oro .* laon- 
de invalfe I* ulo di appellarli Cavalieri a fptron d' oro t 
Né folamente ufavano quelli tali di portar tali Speroni a 
differenza di chi non era Cavaliere , e le frange d* oro ai 
cappuccio , come poco fa c* infegnò il Villani , ma anche 
portavano indorata 1* impugnatura della fpada ; il che 
denotato fu da Dante nel Gap. 1 6. del Purgat. 

- ed avea GaUgao 

Dorata in cafa fua già /' elfa e*/ pome , 

Cioè era decorato della Cavalleria , come efpone quel 
palio Benvenuto da Imola . Solevano poi quelli tali chia- 
marfi Cavalieri ornati , o fia addobbati , cioè (bienne- 
mente ornati dell* armi ; giacché io Italiano lo fielfo è 
Addobbare che Ornare . Negli Statuti di Milano Part. 2. 
Cap. 5. fi legge : JuriJ periti Collegi i Judìcum Mcdiolani , 
et Milites adoptati , sint ipso jure de ConfiUo ma)ori 
Communìs Mediolani , Non so determinare , fe per er- 
rore fia ivi fcritto Adoptati in vece di Adobati , o pure 
fe la parola Italiana Adobati fia fiata configliatamente 
efpreffa in Latino per quella di Adoptati ; giacché il Du- 
Cange pensò , che Adobato venga dal Latino Adoptare . 
Probabilmente fondò egli tale Etimologia fui fuddetro 
Statuto di Milano . Ma gP Italiani dal Latino Adoptare 
hanno formato Adottare , e non Adobare , e troppo di- 
verto è il lignificato di quelli due verbi . Però non faprò 
su quefio accordarmi con lui , e nè pure col Mer.agio . 
che da un fognato verbo Adduplicare ( in Italiano Addop- 
piare } volle dedurre Adobare . Son forzate limili Eti- 
mologie. Ora noi abbiamo molte voci, che difcendono 
dalla Gotica, dall'anrica Saflonira , dall’Arabica, e 
da altri firaoieri Linguaggi • Più torto di là s’ ha da pren* 
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deve V origine di Addobbare . Giorgio Hickefio nella 
Grammatica Franco Tedefca pag. 91. oflerva , che preP 

10 i Popoli d’ Islanda » Scandia , e Saflonia , è adopera- 
to il verbo at dubba , dubban , lignificanti Equittn 1 
creare , vel ad honorem. Equitis aliquem folemnitcr pro~ 
veliere . Inde quod Equitem creatimi vestimenti et anni s 
fplendidis ornare folebant , Addobbare in /pedali Jenfu 
Adornare dixerunt . Quel che è certo , pretto gl’ Italiani 

11 verbo Addobbare è di molta antichità . Fra i primari 
Cittadini e Confoli di Modena nel 1173. fi diftingueva 
Maladobatus de Parma . Anzi molto prima fi nuova il 
nome di Maladubatus in un bel Placito di Arrigo Quarto 
fra gl* Impcradori , tenuto in Governofo del Mantova- 
no nell* anno 1 ufi. Ne eGfie 1’ originai pergamena in 
Modena pretto il Marchefe Giam Batifta Corte fi . Fra 
quelli , che intervennero ad elfo Placito, fi legge Mala* 
dubatus , ficcome ancora Warnerius Bononienfis Judex , 
quello fìeflo , a mio credere , che fu il primo a fpiegar le 
Leggi in Bologna come vedemmo nella Dilfert. XLIV. 

Prelfo gl’ Italiani furono anche quelli Militi appellati 
Cavalieri di Corredo . Perchè quando pigliavano il grado 
della Cavalleria , facevano un Convito pubblico : cosi 
gli Autori del Vocabolario Fiorentino * E veramente 
Corredo per Convito fu in ufo nella Lingua Italiana o 
per dir meglio nel Dialetto nobile della Tofcana . Sareb- 
be nulladimeno da vedere , fe più toflo a* Cavalieri fi 
fotte aggiunto quefio nome , perchè erano fiati Ornati o 
fia Addobbati della Cavalleria ; perciocché Corredo li- 
gnifica ancora Acredo , fornimento , addobbamento , ab- 
bigliamento . Si usò ancora di dare uno lchiatfo al nuo- 
vo Cavaliere o nel collo , o nella guancia . Come Gio- 
vanni Villani oflerva nel Lib. X. Cap. 54. Lodovico il 
Bavaro nel 1328. in Roma fece Cavaliere Cafiruccio » 
cingendoli la fpada con le /ite mani « e dandoli la Colla* 
na , Cosi nell’ edizione de* Giunti , ma più rettamente 
nella mia Tom. XIII. Rer. hai . e dandogli la gotata , 
cioè la guanciata . Vediamo oflervato quefio Rito anche 
nella facra Crefima , ut Jciat Chriftianut ( dice San Car- 

* Io;. 
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lo), fe jamMilitemeJJe . Pare infatti quello Rito pa(fa« 
to dalla profana Milizia nella Spirituale , perchè non ho 
trovato menzione di quetta guanciata nella Crefìma in 
Autore più antico di Durando Vefcovo Mimatenfe • Lo 
fchiaflo militare da altri fi dava al collo , o alla fpalla 
del Cavaliere , o pure colla fpada G percoteva la fpalla , 
etteodo flati var} i coftumi fecondo la varietà de* paefi . 
v Nell* anno 13 54. fecondochè fcrivono i Cortufl nella 
Cronica Lib. XI. Cap. a. Carlo IV. Imperadore , quum 
per Marchiani iter faceret , & jam tranfijfet F lumen Olef , 
fiane juxca confinia Cremo ne nfium , Juo in campo fuper 
nivem , probum virum & N obi lem , Francifcum de Car- 
taria , qui continuo fuit cum Imperatore cum maxima co- 
mitiva , Jedens in equo fecit Militem , & cum palma rum 
percutiens fuper collum ait ; EJìo bonus Miles , & fidclis 
Imperii . Statim nobiles Comites T/ieutonici defcendtrunt 
4 de equis , et eidem ftatim Equitis impofuerune calcaria . 

'Hit Dominus Francifcus donavit dexterios , etequos alios 
de meli o ribus % quos habebat . Con altre maggiori ceri- 
> roonie fi cominciò altrove a celebrar quefla funzione , e 

particolarmente con premettere il Bagno , onde poi fu* 
rono appellati Cavalieri bagnati ; Tal rito fembra aver 
avuta origine in Inghilterra , e di là trasferito in Fran- 
cia , e pofcia ia Italia » Cioè la fera precedente al giorno 
deflinato per conferire la Cavalleria , il Novizio veniva 
condotto con molta pompa ed accompagnamento al Ba- 
gno preparato . Quivi per qualche tempo trattenutoli , 
e ben lavato , era pofcia condotto al letto . Quindi for- 
gendo , e abbigliato colle vefli ordinate dallo Statuto , 
e accompagnato da parecchi Cavalieri e Scudieri , an- 
dava alla Chiefa ; per ivi far la Vigilia o fia la Veglia 
nella notte . Pattava egli tutta la aotte fenza dormire , 
e con far orazione a Dio pregandolo , che 1* ordine Ca- 
vallerefco, eh* egli era per pigliare * ferviffe in onore di 
etto Dio e della Chiefa . Se talun chiedeffe , perchè en- j 
tratte il Bagno in quella funzione , rifponderei crederlo 
io fatto affinchè il Candidato, per quanto potette, li 
proccurafie la pulizia del Corpo e dell* Anima , prima di 

en- 
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entrare nel ruolo de’ Cavalieri . A quello fine fi prepa- 
rava egli colla Confefiioo de’ peccati , eoo la Tanta Co- 
munione , Viglia , ed Oraziooi . Si puliva poi il Corpo 
con tofare la barba e la capigliatura , col Bagno , e col- 
le vefli nuovi. Niccola o Ga Cola di Rienzo, Tribuno 
de’ Romani , come s’ha dalla Tua Vita al Cap. 25. fa 
fatto Cavalieri Vagolato nella notte di Santa Maria de* 
Miefo Agofio nell' anno 1347. Coftui , ficcome uomo fan- 
taftico , non volle fervirfi di un Bagno volgare ; ma per 
affettar magnificenza fi lavò nella Conca , dove C Te s ha 
da credere all* opinion volgare ) Cofìantino Magno cer- 
cò laTanità , ovvero ottenne il Battefimo . Entrò nel Va - 
gno (Tono parole di quell* Autore ) , e vngnaofe nella 
Conca de lo Imperadore Cofiantino , la quale cne de pre - 
tiofijjìmo paraone . Stupore erte questo a dicere . Moìco 
fece la jente favellare . Uno attutino de Roma Miff<re 
Vico Scuotto Cavalieri li cinse la Spata . Puoi fe addor - 
mio in uno lietto venerabile ; e jacque in quello Loco , 
che fe dice li Fonti de Santo Ianni . Là compio tutta quel- 
la notte . 

Chi bramafle più efempi di tal confuetudioe , e di 
tutti i riti una volta uTati nella creazione de’ Cavalieri, 
vegga le Annotazioni di Edoardo Biffeo Inglefe al Libro 
di Niccolao Upto ode studio Militari fiampato in Londra 
nel 1654. e il Du-Cange nel Gloffario alla voce Miles e 
Militia . ConTulti ancora il Ditirambo del celebre Fran- 
ceTco Redi , intitolato Bacco in Tofcana , dove fi truo- 
vano raccolte molte notizie intorno a qtiefio argomen- 
to . Io viaggiugnerò un paffo di Franco Sacchetti Scrit- 
tore Fiorentino , che circa 1 * anno 1 *90. Tcrifle le Tue 
Novelle# Così Tcrive egli al Cap, 155. Ia quattro modi 
fon fatti Cavalieri , cioè Cavalieri Bagnati , Cavalieri 
di Corredo , Cavalieri di Scudo , e Cavalieri d' Armi . I 
Cavalieri Bagnati fi fanno con grandissime cerimonie , e 
conviene che sieno lavati d * ogni vifio . Cavalieri di Cor- 
redo fon quelli , che con la Vefta Verdebruna , e con la 
dorata ghirlanda prendono la Cavalleria (adunque non 
percagioadel Convito furono cosi nominati). Cava- 
lieri 
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Iteri di Scudo fon quelli » che fon fatti Cavalieri r> da Po* 
poli o da Signori , e vanno a pigliare la Cavalleria ar- 
mati y e con la barbuta in tefia . Cavalieri d' Arme fon 
quelli y che nel principio delle battaglie , o nelle battaglie 
fi fanno Cavalieri . Debbo anche ricordare , che nella 
Biblioteca Eflenfe fi conferva un MSto col titolo: De 
ludo Schacorum , live de Moribus hominum ; et de officile 
Nobilium : quem compofuit Frater Jacobus de Z.... ( for- 
fè de Zoaliis perchè mancano le Lettere ) , Ordini $ Fra- 
tram P radicato rum ] a nuce n a tus . Ne ho fatto menzione 
altrove , e quelli fiorì nel Secolo XIII. o pure XIV. Nel 
Cap. 4. egli così parla : Militem fuper equum , armis om- 
nibus decoratum , impositum et formatum novimus , Ha - 
buit enim galeam in capite , hafiam in manu dextra . Cly* 
peo proteàus fuit in Ice va . Enfis et Clava in eadem . Già • 
di us in dextera • Lorica veetitus : plefias in pctforc : 
ferrea* ocreas in tibia : calcaria in pedibus : in amba bue 
manibus fèrrea* chirothecas : equum do£fum % et ad bel - 
lum aptum cumfaleribus . Hi dum accing untar , balneari* 
tur , ut novam vitam ducane et maree , In orationibus 
perno&ant , a Deo postulante per gratiam ejus donari * 

' quo d t i s deficit a natura • Per Regem vel Principem ac - 
cinguntur , ut cujus debeant esse custode* y ab eo acci - 
piant dignitatem et fumtus . Sapientia , Fidelità s , Libe * • 
ralitas , F ordtudo , Mifericordia , Custodia Populi , Le* 
gum Zelus in eis funt , ut qui armis corporeis decorna * 
tur , edam Moribus polleant ; et quanto Militari s digni • 
tas alios excedit reverenda & honare y tanto magis debet 
orni nere virtute . Erano appellati Tyrones , cioè Noviz; , 
i Cavalieri poco fa creati . Nè fi dee ommettere , che chi 
riceveva la Cavalleria , contraeva una fpecie di obbligo 
di Fedeltà verfochi gli compartiva quell* onore . E que- 
lla obbligaziooe era tacita o efprefla . Predò il Redi Il- 
debrando Giratafca nell' anno 1260. fu fatto Cavaliere 
eidexpenfas publicas Civitatis Arredi . In tale occafione 
egli juravitfidelit atem Dominis t cioè alla Repubblica di 
Arezzo . Et post Evangelium juravit alta voce , quod 
sibilla bora in antea forttfideli%& Vassallus Domino- 
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rum Communìs Civitatit Arretii . Contuttoché per lo 
più non fiprefiadequefto Giuramento di Fedeltà, pure 
qued* era una delle confuetudini Cavallerefche , che noa 
dovea giammai il creato Cavaliere impugnar 1* armi con* 
tro di chi Tavea decorato di quella dignità. Giovanni 
Villani nel Lib. IX. Cap. 304. della Storia in defcrivere 
1* infelice battaglia de* Fiorentini contro di Cadruccio , 
e di Azzo Vifconte , fucceduta nel 1325. rivolge la ca- 
gione di tanta difavventura contro di Bornio Marefcial- 
lo d* eflì Fiorentini : il quale si misse prima a fuggire 9 
che al fedire . E ciò fi trovò , eh' eli i era stato Cavaliere 
per mano di M esser Galea^o Vifconti padre del detto A%* 
30 , e stato lungamente al fuo foldo . Non mancano altri 
Umili efempj . Inoltre il nuovo Cavaliere fi obbligava 

S er patto tacito o palefe ad defendendas Jemper Domnas 9 
'omnicellas ( cioè le Donne e Donzelle ) , pupillos , or- 
phanos , et bona Ecclesiarum contra vim et potentìam 
injustam potentium juxta fuum posse. I Romanzieri , e 
particolarmente fra* noftri il Bojardo e I* Ariofto , tenen- 
do Tempre davanti agli occhi quella Legge , 1* hanno fat- 
ta valere per inventar curiofi avvenimenti dei lor fìnti 
Eroi . Eranvi altre onefie e pie obbligazioni impofie a 
tali Cavalieri , eh' io palio fotto filenzio , per dirne fo- 
lamente una , cioè che doveano ben guardarli da ogni 
azion vile , difonefia , ed ingiufla , ed edere talmente 
fermi in quello propofito , che nè il timor della morte , 
nè la prigionia li potefle fmuovere-. Se diverfamente 
operavano commettendo cofe aliene dalla dignità e de- 
coro della Cavalleria , in Inghilterra venivano degrada- 
ti dal Magiflrato con tagliar loro gli Speroni d’oro , cioè 
quel fegno , che principalmente li facea difiinguere dal 
redo de* Nobili . Securi ad talos ejus eadem amputaban~ 
tur calcaria, dice Tommalo Walfingamo nella Storia 
de Reb. Anglicis . Ma di tale ufanza non truovo vedigio 
in Italia . Anzi non vo* difiìmuiare , che il fopra mento- 
vato Franco Sacchetti circa 1* anno 1390. feri de , edere 
decaduto affatto 1* onore della Cavalleria predò gl* Ita- . 
liani , perché ad e da venivano promode perfone mancan- 
T QmAII.ParJ. L ti 
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ti (T ogni pregio di Nobiltà , di Valore , e di onefti co- 
fiumi , ed anche di vile e fcreditata vita , 

Quel nondimeno , che s’ ha da oflervare , fi è , che 
dal vecchio iftituto de' Cavalieri tifarono a poco a poco 
2 facri Ordini Militari , celebratillimi in Oriente ed Oc- 
cidente , cioè i Templari , forco Papa Clemente V. di- 
firutti ; e gli Spedalieri di Gerufalemme , oggidì chia- 
mati Cavalieri di Malta , che formano un' Ordine infi- 
gne; e i Cavalieri Teutonici , i quali fi obbligarono ad 
alcuni Voti della Pietà Criftiana . Pofcia i Frati dell' Or- 
dine deUa Milìzia della Beata Maria Vergine , appellati 
Frati Gaudenti , che pretto fparirono . Quindi fuccedero- 
no altri Ordini di Cavalieri , iftituiti per lo più a moti- 
vo di dittinzion d’ onore dai Re e Principi , come della 
Giaretiera , di San Michele , delTofon d* Oro , di Ca- 
latrava &c. de* quali ha trattato più d' uno • Io lafcian- 
doli tutti , patto a dir più totto qualche parola dell* ori- 
gine della Injegne , che ora in Italiano fi chiamano Arme 
o Armi ; perchè dalia fopradetta Cavalleria pare che 
s' abbia a trarre 1' origine ed ufo delle medefime . Non 
fono io qui per formare una dittertazione fopra un punto 
maneggiato da più Letterati .* cioè fe l' ittituzione di ta- 
li difìintivi s’ abbia da attribuire agli antichi Ebrei, Gre- 
ci , e Latini , e ad altre Nazioni , che fiorirono prima 
della venuta del Signor nottro Gesù Crifio , o pure ai 
cottumi de’ Secoli barbarici pofteriori : la qual contro- 
verfia è fiata fpezialmente illuftrata da Arrigo Spelman- 
no nella fua Afpilogia , e dal P. Menefìriere delia Com- 
pagnia di Gesù . Io fola mente accennerò , che fenza dub- 
bio urono in ufo pretto i Greci e Romani le Injegne , 
fpezialmente nelle Bandiere , e negli Scudi . V’ha ezian- 
dio dei patti di antichi Poeti , dai quali fembra che Q 
pofla dedurre , eh’ ette pattavano dai Padri ne' Figli , e 
da’ Figli negli altri Difendenti . Però non fenza ragio- 
ne è fiato creduto da molti , che le infegne Gentilizie 
de’ noftri tempi fieno procedute per imitazione dai tem- 
pi più antichi . Tuttavia quello , eh’ io ho detto dell* 
origine dei Cognomi nella Dittertazione XL1I. penfo che 
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a* abbia a ripetere qui; cioè aver bensì gli antichi Lati- 
ni Cognomi e Soprannomi co* quali una Famiglia fi di- 
fìingueva dall* altra f e 1* una Linea d* una Famiglia era 
dipinta dall* altra ; nulla però di meno , come vedem- 
mo , i Cognomi ufati oggidì folamente dopo 1* Anno Mil- 
. lefimo cominciarono ad introdurli in Italia . Lo fieffo pa- 
re che s* abbia a dire dell* Armi Gentilizie . Imperocioc- 
chè quantunque fe ne truovino chiari vefiigj preffo gli 
antichi Latini e Greci , confederandole nondimeno quali 
fono oggidì , cioè formate con determinati fegni e colo- 
ri , e paffanti per eredita ne* Difcendenti della fteffa Ca- 
fa , e adoperate ne* Sigilli , nelle Monete , nelle Ban- 
diere , Pitture , ed altri luoghi , per differenziar tra 
loro le Famiglie ; pare che folamente dopo il Secolo De- 
cimo, anzi anche dopo l* Undecimo f e particolarmente 
dopo la facra fpediziooe de’ Latini in Oriente , a poco a 
poco s’ introduceffero . La qual fentenza fra gl* Italiani 
Mario Equicola , il Machiavelli , ed altri , pofcia Pietro 
Pitheo , Filippo Morello , i Sammartani , il Fochet , lo 
Spelmanno, il Chifflezio , il Meneftriere , il Furetiere, 
ad altri Scrittori giudicarono effere la più vera . Certa- 
mente avanti il Secolo XI. non fi moftrera Autore alcu- 
no contemporaneo , non verun monumento , per cui ap- 
parila, che foifero inufoquefii Segni e Simboli difìin< 
tivi delle Famiglie, nè Sigillo, nè Monete, nè Sepol- 
cri ; giacché non s’ha da badare a* favolofi racconti di 
alcuni, che fenza prove attribuifcono all* antichità i co- 
fiumi de* loro tempi . Servano di efempio coloro , che 
dagli "antichiflìmi Re de’ Franchi deducono 1* ufo de’ Gi- 
gli nelle Regali lnfegne di Francia , i quali nondimeno , 
come provò il fuddetto Chifflezio , con altri , solamen- 
te s* iotrodufiero dopo il Secolo Undecimo . Nè altro ci 
perfuadono gli antichi Denari de* Re Franchi , raccolti 
dal Sig. le Blanc . 

Accordo ben’ io , che anche fotto i Longobardi, Fraa* 
chi , e Germani antichi le Bandiere Regali foffero orna* 
te di qualche fegno , per difiinguerfi dalle firaniere , e 
per contrafiegnare le differenti fchiere della Milizia • Eb- 

L 2 ber® 


164 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

bero anche i Romani ne* Secoli barbarici quefto rito , pro- 
babilmente paflato Tempre in etti fin dagli antichi Secoli • 
Cioè come riferifce Pietro Diacono nel Lib. IV. Cap, 39* 
della Cronica Cafinenfe nell’anno mi. andarono in* 
contro ad Arrigo V. Re di Germania e d* Italia Stauro~ 
phori , Aquiliferi , Leoniferi , Lupiferi , Draconarii ,, Si- 
mili Iofegne usò l’antica Roma , e dal Panegirifta di Be- 
rengario I. Imperadore nel Lib. IV. è rammentato il Se- 
cato Romano : 

Pratfigena fudibus ri£fus fine carne ferarum . 

Ma quefte furono Infegne di Re , Popoli , e Legioni , e 
non già di Famiglie private , ed ereditarie in eife. Che 
fe gli adulatori Genealogifti hanno inventato molte fa- 
vole , non occorre fermarli qui per confutarli • Nè pur 
Tappiamo , fe gli Scudi adoperati prima del Secolo Un- 
decimo portafiero determinati Segni e Simboli , indican- 
ti la perfona e famiglia di chi gli ufava . Abbone Mona- 
co di San Germano di Parigi nel Lib. I. del Tuo Poema » 
dove deferì ve 1 * aflecUo di quella Città nell* anno 887. 
rammentagli Scudi dipinti . Differenti non erano que* 
de* Popoli della Bretagoa Minore nell* anno 818. allor- 
ché il Re loro Murmanno fi feoprì ribello a Lodovico Pio 
Imperadore. Ermoldo N igeilo Autore contemporaneo 
nel fuo Poema * da me dato alla luce nella Part.lI. del 
Tom. II Rer. hai, fa che Murmanno dica all'Inviato di 
Lodovico : 

Scuta mihi fucata , tamen funt candida vobis . 

Maio qual tempo precifo fi cominciaife a mettere negli 
Scudi 1 * Arme gentilizie, refia tuttavia nel bu/o , alme- 
no p r me • Sembra bensì verifimile , che o da* pubblici 
Duelli • 0 dai* Tornei , ifiituiti in Francia prima deli* 
anno 1066. come vedemmo nella Differt. XXIX. o pure 
dalla Guerra facra fatta fui fine di efio Secolo dai Latini 
per la conquida de* Luoghi fanti , e continuata per circa 
due Secoli , prendeffe l’ origine il dipignere negli Scudi 
quel difìintivo delle perfone e Cafe . Cioè nelle battaglie, 
e ne* pubblici Giuochi, affinchè fi diftingueffe 1* un Ca- 
valiere dall* altro , fu introdotto qualche particolar con. 

traf- 
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trafTegno nello Scudo . Abbiamo da Guglielmo Malme- 
sburienfe Lib. III. de Cefi . Angl che Gaufrido Martello I. 
Conte d* Angiò sfidò a fiogolar battaglia Guglielmo il ba- 
fiardo Duca di Normandia , al quale eximia arrogantia 
colorem equi fui , G* armorum Infignia , quce habìturus 
infinuat . Pare che ciò avvenifie nell’anno 1047. 
fecondo Guglielmo Gemmeticenfe nel Lib. VII. della Sto- 
ria de’ Normanni . Di qui perciò polliamo inferire , che 
i Nobili andando a* combattimenti recaffero qualche fe- 
gno nell* armi * per cui fofie riconofciuta la loro perfo- 
na , benché non paffaffe tal Segno per eredità nelle Fa- 
miglie, ma fidamente ciafcuno l'ufava a fuo capriccio: 
altrimenti non vi farebbe fiato bifogno , che il Conte 
d’ Angiò dichiarale , quali Infegne egli porterebbe al 
cimento . Cosi della medefima diverGtà di bandiere 13 
fervirono nelle Crociate le Nazioni d* Occidente , Prin- 
cipi e Cavalieri per differenziarli dagli altri , adoperan- 
do fpezialmente la Croce di var ) colori , c in vario cam- 
po . E perciocché con quel Segno acquifiarono gran fama 
i Cavalieri , però i Ior Difendenti continuarono ad ufar* 
Io , e quel che dianzi era arbitrario , divenne difiintivo 
di Famiglia nelle Guerre vere e nelle finte . Armi ed Ar- 
me furono chiamati que* Segni in Italia , Armes 0 Armai - 
ries io Francia , perchè cofiume fu di dipignerle negli 
Scudi. Francefco Sanfovino nel Lib. XIlI. della Defcri- 
zion di Venezia riferifce , che lo Scudo di Marino Moro- 
fini , Doge di Venezia , nell' anno 1251. dopo fua mor- 
te fu appefo colle fue Insegne in San Marco : il che ven- 
ne imitato dai fufieguenti Dogi . Inoltre al Sepolcro de* 
Principi e de’ Nobili cofiume fu di mettere la loro Imma- 
gine contenente 1 ’ Arme d* eflì . Pofcia i Principi trafpor- 
tarono un tal difiintivo non foto alle bandiere , ma an- 
che alle Monete battute col nome loro . Cosi negli Sten- 
dardi , Denari , e Sigilli dei Re di Francia fol&mente 
fotto Lodovico VII. Re circa il 1 150. fi cominciò a vede- 
re i Giglj , (imbolo pofcia addottato da tutti i Re fufle- 
gueuti , come il Biondello , il Chiffiezio , c i Denari rac- 
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colti dal Blanc ne fanno fede v refiando perciò abbattuti 
i favolofi racconti d’ altri Scrittori . 

L’ Infegna o Arme avita de* Marchefi Eflenfi fu l’Aqui- 
la bianca . Quella medefima fventolsva nelle loro Ban- 
diere militari I* anno 1239. Rolandino Lib. IV. Cap. 12. 
della Storia fcrive a quell’ anno ; A^onem Marchionem 
EJìen/em ad Caftrum de Cittadella qua/i cum ccntiim Mi~ 
ìitibus equità ffe . Eceelinus de Romano eadem boia cum 
Militibus v iginti vef circa deexercitu equitabat ad Citta - 
dellam . His ergo duabus Aquilis /ibi ad invicem retta li- 
nea appropinquantibus equitando &c. Nel Decreto del 
Popolo di Ferrara , fatto nell’anno 1269. P er onore di 
Obizzo per grazia di Dio e della Apofolica Sede Mar- 
chefe d’ Effe e di Ancona f fuo perpetuo Signore ♦ & ad 
exaltationem Santtoe Romana Eccle/ia , & excclfi Domi- 
ni Karoli Regis Sicilia , quorum devotum & fidelem fe 
darnat Dominus Marchio : fi leggono lefèguenti cofe : 
Quilibet ottingentorum Peditum elettorum , feu qui in po- 
fierum elìgcntur , teneantur & debeant habcre ìnfignia 
Domini Marchionis , fcilicet Aquilam in fuis armis 9 
cum ip/is trahere r & non cum aliis . Dilli , che I* armi 
de* Principi pattarono nelle loro Monete f e perciocché 
le Scudo v io cui principalmente una volta fi ufo di por- 
tar dipinti quelli Simboli dipintivi delle Famiglie y fi 
fcolpiva in effe Monete , di là venne la denominazion di 
Scudi , rifiretta oggidì a una fpecie delle medefime . Nè 
foiamente i Cavalieri armati portavano tai Segni negli 
Scudi , ma. anche talvolta nelle lor Sopravvefti f e nelle 
gualdrappe de* Cavalli r come lo Spelmanno e il Bilico 
mofirarono con vari efempli . Oggidì s* è tanto dilatato 
1 * ufo deli* Armi gentilizie , che anche fenza Scudo fi 
truovano dipinte , {colpite , ricamate , e fiampate . Ol- 
tre a ciò ne’ vecchj tempi era riferbato ai foli Cavalieri e 
Nobili il dir itto e 1* ufo delle flette ; ma oggidì io Italia 
anche il baffo volgo degli Artidi , purché alquanto de- 
narofo , fi ulurpa quello pregio . Vediamo anche poco 
conto farli fra noi dell* Arte Araldica : la quale in altre 
contrade è In molta fiima .V’ha poi di quelli , che cre- 
dono 
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dono invenzione affai moderna 1 * Armi parlanti , cioè 
efpriratnti col (imbolo il Cognome di chi le ufa ; ma s'in- 
gannano . Imperciocché quantunque io non (ia abbattati- 
za perfuafo , effere più antiche di tutte V Armi corri- 
Ipondenti al Cognome : non però di meno certiffimo è , 
che ancor quelle fono di una grande antichità . Cosi le 
Nobilittìme Famiglie Orsina e Colonna nelle lor Armi po- 
fero un* Orfo * e una Colonna . Così 1* illuftre Cafa de* 
Torrioni f o fia della Torre , Signora una volta di Mila- 
no, e così riguardevole anche oggidì in Francia e nel 
Friuli * eleffe per fua Arme una Torre . Parimente la no- 
bil Famiglia Canossa di Reggio , che traffe il fuo Co- 
gnome dalla Rocca di Canoffa , di cui dopo la morte del- 
la Cooteffa Matilda divenne Signora , usò per Arme fua 
un Cane portante un’ Osso in bocca • Lafcio andare tanti 
altri efempj . Per gran tempo ancora durò in Italia il 
coflume di chiedere agl’ Imperadori , o Principi grandi , 
l’Arme fteffa , o pure qualche ornamento di più per la 
medefima . Ve n’ ha più efempli . Un folo ne produrrò , 
prefo da un’ Opufcolo di Galvano Fiamma , da me pub- 
blicato nel Tomo XII. Rer. Ita I. Mentre Brusio Vifconte 
nell’ anno 1336. militava in Germania fotto i Duchi 
d Atiftria , chiefe a’ medefimi posse Cotor'iltm auream 
fuper caput Bri via: ( cioè delia Vipera ) defèrte ex maxi • 
m 1 gratin . Quod ipsi Duces Austriae cum magna diffi - 
calcate conccjserunt : quia hoc jolis Ducibus Austria 
quondam prò magno munere concessum fuit, T enor P«- 
vilegii talis cji . Nos Albertus & Otto Duces Aufiriac &a 
Più fotto ; Brucio Vicecomiti , viro firenuo Militi concè^ 
dtmiis , zotique parentela: Vicecomitum , videlicet illis , 
qui de Mattfueo & Uberto nati defeendtrunt : quod Coro - 
nam Auream poffint portare fuper caput Biverx in galea t 
# bandereis , & Clypeis , titulo Feudali &c. 
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Dissertazione Cinqui ntesimaquarta* 

t 

De* Principi e Tiranni d* Italia • 

D Opo aver noi offervato cotanti Popoli liberi una 
volta in Italia , tempo è di moflrare , in qual ma- 
niera la maggior parte d’eflì pafsò fotto il dominio de* 
Principi , o pure oppreffa dai Tiranni imparò ad ubbi- 
dire , con ripofar pofcia fotto il buon governo di legitti- 
mi Signori . Ne già fu mai priva di Principi 1* Italia , da 
che piantarono qui il piede le barbare Nazioni . Prendo 
r io qui in un largo lignificato il nome di Prìncipe , per li- 
gnificar coloro , che non già portavano il titolo d* linpe- 
radoreo di Re • ma pure erano gran Signori , e i primi e 
maggiorenti , perchè comandavano a qualche Popolo, o 
reggevano qualche Provincia o Città , foffe quello per 
autorità ricevuta dal Re, o pure proveniente dall* ele- 
zione del Popolo , o per altro titolo legittimo ufato dal- 
ie genti. Prefo più Erettamente quello nome, antica- 
mente conveniva ai foli Imperadori , Re , o Signori , che 
non dipendevano dalia fuperiorità di alcun Signore tem- 
porale. Sotto il dominio dei Re Longobardi e Franchi , 
anzi anche fotto gli fletiì AuguEi Germani , il ruolo di 
quefli Principi minori era coEituito dai Duchi , quali fu- 
rono quei di Benevento , Spoleti , Tofcana , e Friuli . 
Abbattuto il Regno, de* Longobardi , i Beneventani co- 
fninciarono ad attribuirti I’ Autocrazia , cioè la totale 
fuperiorità fenze dipendenza da alcuno ; ma quella fu 
lungo tempo iEabile , (Indiandoti gP Imperadori di man- 
tenere anche fopra quelle contrade i loro diritti . Per te- 
ilimonianza di Erchemperto nella Storia de* Principi 
Longobardi num. ’ 3 . Arichis primus Benedenti Principem 
fe nppellari jujjìt , quum ufque ad ijtum , qui Benevento 
prcefuerant , Duces appellarcntur • Prefe egli il titolo di 
Principe , e non di Re , nel fuo più tiretto fignifìcato , 
cioè per eflere confederato qual fupremo Sovrano dei Du- 
cato di Benevento , non foggetto a Carlo Magno , il 
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quale colla depreffione del Re Defiderio , s* era impa- 
dronito del rimanente del Regno Longobardico. Così i 
Dominanti di Salerno e Capoa , nati più tardi , a fiùn fe- 
ro il titolo di Principi , cioè di Sovrani; <jel quale tut- 
toché non fi ferviffero i Signori di Napoli , ficcome con- 
tenti del nome di Duchi , Maeftri de* Militi , o fia Gene- 
rali della Milizia , o Confali , ciò non ofiante erano da 
annoverarli anch’ elfi fra i Principi . Venivano quelli ul • 
timi per io più eletti dal Popolo , da cui , e talvolta 
dagl* Imperadori d* Oriente , confeguivano la loro au- 
torità . Non difiòmiglianti furono una volta i Dogi di 
Venezia . Inoltre ne’vecchj Secoli nella claffe de* Prin- 
cipi entravano anche i Marchesi e Confi ( erano quelli 
ultimi chiamati Giudici dai Longobardi ) , gli uni per ele- 
zione del Re Governatori di una Provincia , e gli altri di 
una Città . Non portavano già quelli il nome di Princi- 
pe , per tali nondimeno venivano riguardati , ? qualora 
menzionati fi truovano nelle Storie di que* tempi Primo • 
res Regni , Principes Regni , con quello nome fono de- 
notati i Duchi , Marchesi . e Conti , a* quali anche gli 
Arcivejcovi , e Ve / covi , ed alcuni potenti Abati s* han- 
no da aggiugnere. Quello , che in Italia avvenne, fi 
praticò parimente in Germania e nella Francia . Arnol- 
fo Storico Milanefe Lib. I. Cap. 2. Tom. IV. Rer. ItrJ. 
fcrive, che circa l'anno di Crifio 93$, ftatutum fuisse 
generale Pepite colloquium cunStorum Regni Prir.cipum . 
Pofcia al Cap. 7. racconta , che Ottone il Grande consi~ 

Ho Walperti Archiepifcopi Mediolanensis , aliorumque 
Regni Principum , calò in Italia . Cosi altrove quello 
Scrittore del Secolo XI. nel qual medefimo Secolo Wip- 
pone nella Vita di Corrado il Salico , Lamberto Scafoa- 
burgenfe , e Liutprando Storico del precedente Secolo » 
ed altri , fotto nome di Principi denotano quelli, eh® 
poco fa accennammo . Mofiratemi ora, le vi dal* ani- 
mo , quegli antichiffimi Duchi , Marchefi , e Conti, e il 
continuato loro dominio , e la lor difeendenza . La mag- - 
gior parte d* elfi èfoggiaciuta alle vicende umane . So- 
lamente i Veneti hanno conferva» la non interrotta fe- 
ri® 
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rie de* lor Dogi , i quali non come una volta per fuccef- 
fione , ma per elezione , fono alzati a quel grado , e di- 
vidono oggidì col Senato ed altri Magiftrati quell* ampia 
poterti , di qpi godevano gli antichirtìmi loro Anteceflo- 
ri , con edere divenuti più torto di nome che di fatto Du- 
chi . Per dono nondimeno di Dio fopra del torbido cprfo 
di tanti Secoli s* è confcrvata fino al dì d* oggi la nobilif- 
fima Famiglia de* Marchefi Eftenfl , ora Duchi di Mode- 
na &c. pari a cui nell’ antichità non fi troverà forfè altra 
In Italia , eia quale propagata nel Secolo Undecimo in 
Germania , quivi alzò ad un grado fublime 1* oggidì Re- 
gai Cafa dei Duchi di Rrunsvieh , dominante ancora nel- 
la Gran Brettagna ; ficcome con chiari Documenti ho io 
provato nella Par. I. delle Antichità Efienfi . Cosi con 
felice fuccefiione di fangue , e portello di un’ ampio do- 
minio fino a’ tempi nofiri dura e fiorifce l’ infigne profa- 
pia degli antichi Conti di Morienrìct , Marchesi in Italia # 
oggidì Duchi di Savoja , e Re di Sardegna . Anche i 
Marchesi Malafpina , Baroni riguardevoli per 1* antica 
lor Nobiltà , i Cvlonnesi , ed altri Baroni Romani , con» 
fervaoo le reliquie delle loro illoftri Famiglie e Giuris- 
dizioni • ed alcuni altri pochi , i quali fenza Carte dub- 
biofe o falfe polfono afcendere coila lor Genealogia ai 
Secoli remoti . All* incontro i Marchesi di Monferrato « 
i Pela vicini , i Cavalcahò , di Ceva , del Bofco , del 
Carretto &c. i Conti Guidi , di Lomello , di San Bonifa- 
cio ♦ di Biandrate , e limili , una volta Celebri , o fono 
efiinti i o un pezzo fa ridotti alla condizione degli altri 
Nobili • 

• Vengo ora alle Città libere , per dire in breve , come 
fa lor fignoria paffafle in mano di Principi o Tiranni ne’ 
Secoli addietro « La principal cagione delia mutazion di 
Governo s’ ha da attribuire ai furore delle Fazioni Guel. 
fa e Ghibellina , delle quali s'è trattato nella Diflert. Lr. 
Ad altre Città fu importo il giogo dal volere degl’Irape- 
radori , o dalla potenza fuperiore delle vicine Città , o 
de* Principi confinanti , o pure dall’ indurtria o dalla pre- 
potenza di qualche Cittadino , talvolta col confenfo ♦ e 
v tal- 


DISSERT. CINQUANTESIMAQUARTA . 17 1 

talvolta al difetto degli altri Concittadini . Convien 
diflinguere quelli divertì cali . Imperciocché non mancai 
no fra gli ftefli antichi Storici di coloro , che fenza veru- 
na differenza trattano da Tiranni tutti i Principi nati do- 
po il Secolo Dodicefimo . Che s* eglino hanno ufata que- 
lla voce nell’ antichiiììmo fuo lignificato denotante fola- 
mente i Re , e i Regoli , può camminar la faccenda . Ma 
fe intendono di rapprefentarli per Signori illegittimi , e 
crudeli verfo dei Popoli : certamente s* ingannano , e 
con troppo precipitofo affetto efentenza giudicano del- 
le altrui azioni . Dante Alighieri nel Purgat. circa Panno 
1307. fcriveva : 

Che le Città d' Italia tutte piene 

Son di Tiranni , 6* un Marcel diventa 
Ogni Villan , che parteggiando viene . 

Il perchè uopo è ricordarli , di quanti od; , contefe , e 
guerre civili feconde fo fiero le Fazioni fuddette • Rara 
ben fi può dire quella Città , dove non $’ allignaffe la di- 
fcordia , e dividefie gli animi de* Cittadini , feguitando 
gli uni il partito de* Guelfi , e gli altri quello de* Ghibel- 
lini * Ne feguirono poi battaglie , uccifioni , e abbando- 
nameli di Patria . Quella parte de’ Cittadini , eh* era 
forzata a mutar Cielo, rinforzandoli coli* appoggio de- 
gli Alleati , movea rollo guerra alla propria Città , e fe 
prevalevano le fue forze , coftringeva la parte avverfa- 
ria a provare un fomigliante efilio « Però nelle Città af- 
flitte da quella malattia , niuna quiete , niuna ficurezza 
fi potea fperare - Di qui pertanto fovente avvenne , che 
o runa delle parti eleggeva per fuo Capitano e Si* 
gnore qualche illullre Perfonaggio , 0 Cittadino o Stra- 
niere , la cui prudenza , unita col potere trasferito io 
effa , atta folfe a reprimere gli avverfarj : ovvero con- 
cordemente le parti eleggevano un Capo e Signore, che 
coll* autorità e balìa a lui conferita poteffe conlèrvar la 
pace ed unione fra le dianzi difunite membra della Re- 
pubblica. Che mai troverete voi qui di contrario alfa 
Giullizia • e al Diritto delle Genti ? la quella guifa non 
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rade volte accadde , che richiamati alla Patria i banditi 9 
o la parte opprefla , e (labilità la pace , (otto quello Si- 
gnore fi quetarono que perniciofi bollori , e coll* ubbidi- 
re ad un fol Padrone rifiorirono quelle Citta , che prima 
dando libere si miferamente impazzendo tendevano alla 
rovina . Quefto bene maflimamente fra gli altri lo fece 
provare ai Popoli fudditi fuoi Azzo Vifconte Signor di 
Milano, e d’ altre Citta, che nell* anno 1220.fi fece 
conofcere ornato di belle Virtù . Galvano dalla Fiamma 
nella fua Operetta de reb. geft. e]ujd, A^onis nel Tomo 
XII. Ker. /fa/, pag. 1040. fra le buone ufanze da lui in- 
trodotte in primo luogo riferifce lafeguente . Prima lex 
fuit , quod omnes Civitates fibi fubjectce abfque ornai per* 
sona rum acceptione fuis Civibus tjsent hahitatio tutijsima 
et omnes extrinjeti reducerentur in Juam patriam . Et 
ijtius juftijsimae legis et sanctijsimee incepior (fra i Vifcon- 
ti ) fuit illustris Miles A^o Vi ceco me s , ob cujus meritum 
possidet Paradisum • 

Probabile a me fembra , che i Marchefi Eflenfi fodero 
i primi , ne* quali pafsò il dominio delle Città libere . In 
due Fazioni era divifa la Città di Verona fui principio 
del Secolo XIII. La parte Ghibellina favorevole agli Im- 
peradori , la fofienevano iMonticuli , o fia Montecchj ; 
i’ oppofta il Conte di S. Bonifazio , i cui Maggiori con ti- 
tolo di Conti aveano governata quella Città , Collegofli 
nell'anno 1207. con Azzo VI. Marchefe d’ Effe , e fece 
eleggerlo per Podeftà di quella Città . Ne fu poi caccia- 
to il Marchefe da Eccelino II. Padre di Eccelino III. cru- 
deliffìmo Tiranno . Se ne rifece egli appreflo coll* armi , 
e data una rotta al inedefimo Eccelioo , e ai Montecchj , 
ficcome abbiamo da Rolapdino Lib. I. Cap. 9. ex tunc 
Marchio et Comes Sancti Bonifaci toto tempore vita: sua: 
Verona: dominium habuerunt . Ecco come prevalendo 
P una di quelle parti , (a Signoria di quella Città perven- 
ne a que* due Principi.: cofa , che accadde in Ferrara 
ne’ medefimi tempi . Dopo la morte della Contefla Ma- 
tilda s* era quella Città meifa iu Libertà , ed avea affila- 
ta la forma di Repubblica . che poi conlcrvò anche per 
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molto tempo (i) . Anzi anche dopo la morte di Bonifazio 
Marchefe padre di effa Conteffa cercò quel Popolo la Li- 
bertà , come apparifce da un Diploma di Arrigo Secon- 
do fra gPImperadori , Spettante all’anno «055. eh io 
darò alla luce nella Disertazione LXV 111 . Confermerà 
ora la fteffa verità con altre autentiche tefìimonianze , a 
me fomminifirate dall’ Archivio Eftenfe . La prima è un 
Diploma di Arrigo V. fra gli Augusti , Sefto fra i He , io 
cui circa l’ anno 1 195. concede Potentati et Communi Fer - 
rarienfi la facoltà di poter eleggere uno de’ Tuoi Cittadi- 
ni , qui Cognitor appellationum , quoe ibidem emerserint , 
exìftat nostra concessione et auctoritate . S’ ha tal notizia 
da conferire con gli Atti delL Pace di Coftanza dell'anno 
1 1 83. dove fi parla delle appellazioni delle Città di Lom* 
bardia, ficcome ancor di Ferrara , a cui Federigo I. Ila- 
bili un tempo per abbracciar la Pace , e tornare io fua 
grazia . Seguita un* altra Carta ricavata dal medefimo 
Archivio , contenente la Concordia fatta fra i Brefciani 
e Ferraresi in occafione di controverfie inforte fra i Mer* 
catanti dell’ una e l’ altra Città , da cui G conferma , che 
Ferrara nel 1195, fi reggeva a Repubblica col fuo Pode- 
fìà al pari delle altre Città di Lombardia . Ma anche in 
effa Città già aveano prefo piede due Fazioni . L una te- 
neva la pane degl’ Imperadori , perchè quefii , come ac- 
cennai, credeano di poter efercitare P alto loro dominio 
fu quella Città. L’ altra era aderente ai Romani Ponte- 
fici ; perciocché eglino in vigore delle antiche donazioni 
de' Re , anzi in qualche particolar maniera e titolo pre- 

ten- 


(i)’Avvìsai nella nota precedente (ora 3. alla Diss.fi.) 
ove bisogna ricorrere, per comprendere la Storia giusta 
di Ferrara . Molto più deve farsi ora per non lasciarsi 
empier la fantasia di pregiudiz; col ragionamento seguen- 
te , che è un compendio di tutte le opinioni dell’Autore 
già propalate in altre sue Opere : non volendo capire che 
Ferrara non era sui Juris , e che i Principi Estensi 11* eb- 
bero realmente la Signoria , ma Signoria dipendente dal- 
la Sovranità Pontificia . La qual cosa non ha bisogno di 
nuovi argomenti per esser provata . C. , 
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tendevano di ior dominio Ferrara . Donizone nella 
Vita della Conteffa Matilda fcrive, che Tedaldo Mar- 
chefe avolo di lei per conceffione del Sommo Pontefice 
' avea avuta la Signoria di Ferrara . Ribellofli poi quella 
Città alla Conteffa , che nel 1 161. la riduffe di nuovo 
alla fua ubbidienza .Però fra contrarj affetti dette quel* 
la Città per molto tempo divifa. Capo della Fazione t 
appellata dipoi Guelfa , era Guglielmo della Marche/ella 
femore , e i fuoi figli Guglielmo ed Adelardo . Da Rico- 
baldo vico chiamato Guglielmo juniore Princeps in Po- 
pulo Ferrarienfi , cioè della Fazione aderente al Papa • 
Dell* altra parte fu Caporale Salinguerra Seniore , di 
cui fi legge in uno Strumento Veronefe del 1151. nel To. 
mo V. dell* Italia facra : Dominus Salinguerra , cui foli 
Ferrarienses omnem Reipublicce curam gubernandam 
mandaverant . A coftui l'uccedette Torello fuo figlio f 
chiamato Taurellus de Salinguerra in uno Strumento del 
11 86. da me dato alla luce, in cui Stefano Vefcovo di 
Ferrara 1* in veftifce di molti Livelli della fua Chiefa . A 
lui tenne dietro Salinguerra juniore, che nel 1 195. fu Po- 
defià di Ferrara , uomo per la fua accortezza ed azioni 
affai famofo a* tempi fuoi . Per atteflato di Rolandino 
Lib. II. Cap. 2. egli era Vaffallo de’Marchefi d’Efte. 
Abbiamo dall' Autore della Cronica piccola di Ferrara 
nel Tomo Vili. Per. Ital . che Guillielmus Marchesellce de 
Familia Adelardorum , unius Partis Princeps erat Ferra- 
ri ce ; alterius vero Taurellus Salinguerra: . Circa 1* anno 
1 1 90. mancò di vita effo Guglielmo fenza prole mafchile 
con falciare un* unica figlia , che fu poi defiinata in mo- 
glie al fuddetto Salinguerra juniore , dicendoli , che Io 
fieffo fuo padre lodò tal Matrimonio ; f aiuti Reiphblica: 
Fe rari a provide r e cupiens , ne Civitas ditcordiis lacera • 
retur et bellis . Ma Pietro da Traverfara , Principe o 
Capo del Popolo di Ravenna ed altri emuli di Torello , 
avendo levata di cafa quella Figlia , la congiunfero in 
Matrimonio con Obizzo , o piu tofto con Azzo VI. Mar- 
chefi di Elie , ut is Capitaneus esset ejus partis , quam 
Joverat Guillielmus . Narrato è quello fatto dalla Croni- 
ca 
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c a picciola , da Ricobaldo * e da Fra Francefco Pipino 
nelle Storie da me pubblicate nella Raccolta Rer.ltal . 
Con ciò venne a maggiormente ampliarli la potenza de* 
Marchefi , che prima fignoreggiavano la nobil Terra 
d’ Erte , Montagnana , Rovigo col fuo Polefine , ed al- 
tre Terre e Casella in uno de* più felici paefi d’ Italia , 
oltre ad alcune altre Cartella ed Allodiali in gran copia » 
che loro pervennero dalle nozze iuddette, e fecero lor 
confeguire parte del dominio in Ferrara . Sappiamo an- 
cora , che per alquanti anni quelli due Principi del Po- 
polo , a guifa de' Confoli dell' antica Roma , con buona 
concordia mantennero la tranquillità in quella Città , e 
fi Audiarono di confervareo refìituire la pace colle Città 
confinanti. Negli Atti pubblici del Comune di Modena 
ti vede un Compromefio delle difcordie vertenti fra i 
Modenefi e Reggiani nei Podefià di Cremona e Parma » 
fatto nell* anno 1202. in presentici Domini Marchionis 
A%i f et Salinguerre . In altra Carta dell' anno 1 199. lì 
truovano concordi e fio Marchefe Azzo (allora Podefià 
di Padova ) e Salinguerra in un' aggiufiamento fiabiiito 
fra i Mercatanti di Modena , e gli Afiaggiatori del Tale 
di Ferrara . Ma da che , ficcome di fopra accennai » 
entrò la difcordia nell’ anno 1207. fra effe Marchefe , ed 
Eccelino pofeia Monaco in occafione della Podefìeria di 
Verona «Salinguerra collegato acagion del Ghibellinifmo 
con Eccelino , non fol&mente a lui diede foccorfo « ma 
commofia anche in Ferrara una fedizione , ne cacciò il 
Marchefe e tutti i fuoi aderenti. Ma ficcome già dimo- 
ftrai nelle Antich. Eftenfi Par. I. Cap. 39. elafciò fcritto 
Antonio Godio nella Cronica Trevifana Tom. Vili. Rer • 
Iteti, nell’ anno feguente i2ob. il Marchefe cum parte sua 
expulit de Civitate Ferrane Sctlinguerram , e fu creato 
Dominus generalis ac perpetuus di quella Città dal Po- 
polo . L’ Atto d’ efia elezione fu da me pubblicato nelle 
fuddette Antich. Efienfi . Poco dopo durò quello fuo do- 
minio , perchè nel feguente anno 1209. o 1210. fu re- 
fiituito Salinguerra in Ferrara , per avere Ottone IV. 
Augufio conchiufa pace fra lui , e il Marchefe Azzo • 

Aven- 
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Avendo fuffeguentemente effo Marcbefe terminato il 
corfo del fuo vivere nell’ anno isjs.veoneil governo 
della parte Guelfa ic Ferrara ad Aldrovandino Marchese 
è' Ette fuo figlio , che ne era allora Podeftà . Ruppefi la 
concordia, e toccò aSalinguerra di ufcire dalla Citta; 
e perciocché egli ritiratoli nel Caftello del Ponte del 
Duca infettava i Modenefi , quelli con buon* efercito li 
portarono all* afledio di quel Luogo , e s* accordarono 
col Marcbefe e Comune di Ferrara di fmantellarlo , co- 
me apparisce da uno Strumento del iaia. efiftente nell* 
Archivio della Comunità di Modena , e da me dato alla 
luce. Seguì nell* anno feguente 1213. un* accordo ira il 
Popolo di Modena e Salinguerra per conto d* etto Caftel- 
lo , che reftò perciò diftrutto . Apparifce ancora da altra 
Carta dei 1313. che Salinguerra colla fua Fazione fu ri- 
meflo in Ferrara , ed ammelfo al pubblico Governo . 
Finì di vivere nel 1215. ^ Marchete Aldovrandino , ed 
ebbe per fbcceffore Azzo VII. fuo fratello , che continuò 
ad effere Capitano della parte Guelfa , ciò apparendo da 
una Carta del 1316: Succederono poi varie vicende , ef- 
fendo ftato cacciato 1* Efteofe da Salinguerra coll* ajuto 
preftatogli da Federigo II, Augufto, e da Eccelino da 
Romano. Ma nell* anno 1240. abbattuto che fu Saiin- 
guerra , e condotto prigione a Venezia , tornarono i 
Marcheft d’ Elle al pacifico dominio di Ferrara , eletti 
con animo concorde per Signori da quel Popolo , e furo» 
no ivi col tempo confermati anche dai Romani Pontefici. 
Nell* anno pofcia 1 388. trovandoli la Città di Modena 
lacerata dalle fazioni e perpetue guerre civili , per met- 
tere fine a tanti guai, volontariamente prefeper fuo 
Signore il Marchese Obitfo Estense , ed altrettanto fe- 
cero appreftb anche i Reggiani , 

Or venga innanzi alcuno , ed ofi di chiamar Tiranni i 
Marchefi d* Elle • Collui fenza fallo fi meriterà il titolo 
di Giudice iniquo e fiotto . Se da Omero nel Lib. II. dell* 
Iliade /' imperio di molti non fu creduto buono , anzi fu 
da lui preferito il Governo Monarchico ^ quanto più li 
dee defiderarc la Monarchia nelle Città troppo fconcer- 

tate , 


N 
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tate» e piene d* irreconciliabili fazioni ? Quello che fe- 
cero le Città fuddette , fervi poi d* efempio ad altre per 
praticar lo fteffo . Quali niuna fi contava , che non folle 
malmefla dalle interne difcordie t gareggiando il Popo- 
lo coi Nobili , opure i Ghibellini coi Guelfi . O (fervi fi 
Milano > Durante il Secolo XIII. bolliva in quella uobii 
Città un grave feifma , perchè tanto la Nobiltà , che la 
gente popolare affettavano la fuperiorità nel Governo • 
Fu la prima la Plebe ad eleggerli per fuo Capitano nel 
1240. Pagano poiMartino , ed altri della Torre . Cosi i 
Nobili prefero per loro Capo Ottone Visconte » e pofeia 
Matteo fuo nipote • Per lungo tempo , e con varia for- 
tuna durò la contefa fra quelle due Cafe e Fazioni ; ma 
finalmente abbattuti i Torriani , Matteo acquifiò perfe» 
e per li difendenti Tuoi, coll’ approvazione ancora de. 
gli Augufii , il dominio di Milano . Il che non può ne« 
garfi che tornaffe in bene di quella Città, da che per 
mezzo de* Vifconti tanta ampiezza di dominio , e tanta 
copia di ornamenti le fi aggiunfe , che se ne formò pofeia 
un' infigne Ducato ..Sarebbe un' indegnità il chiamar 
. Tiranni i Vifconti . Lo fieffo è da dire de’ Signori della 
Scala • Efiinto che fu il crudele Eccellno da Romano , fra 
i Guelfi e Ghibellini in Verona inforfe gran contefa per 
cagion del Governo • Però nell* anno 1262. per attefiato 
di Paris da Cereta nella Cronica di Verona Tomo V 1 L 
Ber . Ital . Maftino I. della Scala , che alcuni pretendono 
di balfa fchiatta , anzi i Padovani , fecondochè abbiamo 
da Albertino Muffato Lib. X. Rub. a. chiaramente dice, 
yano , che ex sordido Olei venditorum genere editut , 
faEtus fuit & creatus Capitaneus totius Populi Civitatis 
Veronce de communi voluntate & consilio Popoli Civitatis , 
ejutdem . Succederono pofeia Alberto , Bartolomeo , / 4 /- 
éoino , Can Grande , ed altri Scaligeri , de* quali , come 
ognun vede , legittimo fu P ingreffo alla potenza , con 
vantaggio poi della Città di Verona , che crebbe di do- 
minio e di gloria , fe non che gli ultimi di quella profapia 
degenerando dalle virtù de’ lor maggiori , ofeurarono il 
proprio nome , e perderono quella Signoria • Convien 
TomdllJParJ* M cer- 
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certamente cpnfeffare , che fembra poco decorofo il 
principio della Cafa di Gonzaga nel governo di Manto- 
va , raanifefla cofa eflendo , che V efaltazion fua comin- 
ciò nell* anno 13*8. dall’ uccifione di Rinaldo fopranno- 
minato Raffermo , che in Mantova era Vicario dell’ Im* 
peradore . Ma Pafferino anch* egli con arti cattive s’er* 
procacciato quel dominio , e odiato dal Popolo , non eb- 
be chi piangefTe la fua morte . Comunque Ga , tal fu 
l’onoratezza, il valore , e buon governo di quefta Fa- 
miglia , che fi conciliò l'amore e la (lima di tutto quel 
Popolo , e degna fu che gl’ Imperadori la decoraffero con 
molti Privilegi , e che ogni Storico ne parli con onore * 
Furono portati anche i Carrarefi alia Signoria di Pado- 
va nell* anno 1318. dalla difeordia de' Cittadini , i quali 
fi unirono ad eleggere Giacomo da Carrara , conofcendo 
ognuno , che in quelle fcabrofe congiunture meglio era 
il conferire ad un folo 1* autorità divifa in tanti , come 
già ufarono i Romani creando il Dittatore , Abbondò 
pofeia quella Famiglia di uomini valorofi , che in fine 
cederono ad una maggior potenza . Lafcerò dire ad ab 
tri ciò che s’abbia a giudicare d e'Malatefti una volta 
dominanti dì Rimini ed altre Città (2); degli Alidosi in 
Imoli ; de* Traverfari e Polentani in Ravenna ; degli 
Ordelajjì in Forlì ; de* Pepoli e Bentivoglj in Bologna ; 
de* Conti di Montefeltro in Urbino ; de’ Varani in Ca- 
merino ; de* Trinci in Foligno ; de* RoJJì e Corregge [ch\ 
in Parma ; degli Scotti in Piacenza ; de’ Tarlati in Arez. 
zo ; de’ Cafali in Cortona ; dei Beccheria in Pavia ; del 
Tifoni in Vercelli. Lafcio andare altre Città ; percioc- 
ché appena vi fu Città libera ( ne eccettuo fempre Vene- 



(2) Basta leggere l’istoria di Cesare Clementini per for- 
mar giu Jizio retto de* Malatesti signoreggianti in Rimici 
Formato poi tal giudizio, per conto degli altri qui nomi- 
nali nelle Città della Chiesa ciascuno può dire a se stesso: 
Crimine ab uno nosce omnes . Toltine però sempre i Prin- 
cipi Estensi , deT cui savio governo non può parlarsi , che 
con lode . C. 
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zia) , la quale qualche volta o fpontaneamente non ri- 
cevette un Signore , o per forza un Tiranno . 

Quello che fi dee avvertire , allorché in tanta confu- 
sone fi trovavano le Città per le diffenfioui e odj inter- 
oi, non mancavano mai i Cittadini più faggi ed amato- 
ri delia pace • e i Vefcovi , Sacerdoti ; e perfone Reli- 
giofe , di tentare ogni mezzo per conciliar gli animi, e 
rimettere fra loro la concordia . Ma oggi era pace , do- 
mani guerra ; nè maniera utile ed efficace fi trovava di 
acquetar si forfennato bollore . La via più fpedita , e 
comprovata dalla fperienza , per frenar tanti fregolati 
movimenti , fii quella di mutar la forma del governo . 
e di trasferire in un folo i diritti dell imperio , acciocché 
quelli divenendo come Padre e Rettore di tutti , for- 
zale colla fua autorità ciafcuno ad ofiervar Ja pace. 

Pe rò il trattar da Tiranni fimili Potenti, non cadrà in 
mente a chiunque abbia un po’ di tintura della Ginrifpru- 
denza e della Politica . Nè dello fletto tenore furono tut- 
ti que’ Principi , perchè non a tutti fu conferito un’egual 
potere . Città ci furono , nelle quali anche fotto il Prin- s 

cipe reftava in vigore 1 * ordine e i* autorità della Repub- 
blica , o fia del Comune o Comunità , di modo che il 
Principe altro non era che Capo del Senato e Popolo • 

O come Capitano della Milizia , e amminiftrator della 
pace e della guerra , fpediva gli affari più difficili , in 
maniera nondimeno che nelle rifoluzioni più gravi fi ri- 
chiedeva ilconfenfo della Repubblica; perciocché non 
tutti i diritti della maefìà fi concedevano a quelli Rego- 
li , nè fi aboliva tutta la forma e balia della Repubblica . 

Jl perchè noi vediamo i Vifconti, Scaligeri, ed altri, allor- 
. chè furono innalzati al comando , non aver ufato altro 
t -titolo che quello di Capitani , Che fe taluno veniva an- C 5 

che appellato Signor perpetuo e generale # non perciò la 
} fua dignità efcludeva il Governo della Repubblica , fic— 

i come anche pretto gl’Inglefi , Pollacchi , Svezzefi , Ve- 

h nezianì , &c. r elezione olucceffione dei Re e Duchi non 
toglie la fuffiftenza d* effa Repubblica, la cui autorità 
ove più , ed ove meno refia illefa . Con che ampiezza di 
* Ma po~ 
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poter® , e formole pregnanti, fotte conferito dai Popo- 
lo di Ferrara nell’ anno 1 264. il dominio di quella Città 
e dittretto ad Obi^o Marcheje d' Ette c dì Ancona , fi 
raccoglie dal Decreto, e da altri Atti efiftenti nell an- 
tichittìmo Codice degli Statuti Ferraceli , coofervato 
cella Biblioteca Eftenfe . Gli ho io pubblicati (3,) . la 
leggerli fembra , che quel Popolo fi fpogliaffe di ogni 
fuo diritto per conferirlo a quel Principe , ficcome anco- 
ra fecero i Modenefi e Reggiani: pure fi conofce * che 
molta autorità fi couforvava nel Comune , e gii Atti fi 
/ face-* 


Cs) Questi antichi Statuti Ferraresi sono rispettabili e 
per il luogo ove si conservano MSti , e per 1 * edizione 
fattane dall’Autore delle Dissert. Ma come s* accordane 
con tanta prodigalità del Popolo due lettere d 1 Innocen- 
ao III, ? Nella prima QBnluj^.lib. t4.ep. 76.) dice il Pon- 
tefice al suo Legato: „ Diledusfilius nobilis vir Marchio 
„ Estensis nobis humiliter supplicavit , ut in Ferrariensi 
,, Civitate construendi Castrum, perquod ipsam meliut 
,, defendere valeat , et ad Fideiitatem Romanae Eccle*» 
,, siae conservare, licentiam concedere dignaremur. Nos 
,, igitur id tuae prudentiae committente*, discretioni 
„ tuae per Apostolica scripta mandamus , quatcnus su- 
,, per hoc statuas, ad honorem et profedum Ecclesiae , 
„ quod videris expedi re , Vii. Id, Jun. i 2 ir. „ Adunque 
con pace degli Statuti gli Estensi dal primo loro ingresso 
in questa Citta Pontificia, non dal Popolo , ma dal Icgit^ 
timo Sovrano , cioè dal Romano Pontefice sapevano do- 
ver dipendere . L’altra lettera riguarda la Signoria d’An- 
cona accennata qui seccamente ad arte. E nello stesso 
tempo avverte , come dominavasi , e si domina legitti- 
mamente nelle Città e domin; della S. Sede {lib.16.ep. 102.}. 
Perciocché il Pontefice investendo Aldovrandino della 
Marca invasa dai Conti di Celano gli dice, che se imite- 
rà P esempio del suo Genitore Azzo , 1 ’ obbligherà a pren- 
dere altro partito : Inter alias rationes , ca consideratio- 

,, ne potissimum cJ.me. patri tuo Anconitanam Marchiani 
„ in feudum duximus concedendam , quia proiniserat 
,, nobis quod eam valida manu ingrediens, ipsam ad Ec« 
,, clesiac Romanie dominium revocaret , Sperante* a u tesa 
,, te in eodem negotio processurum ctc. „ C. 
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facevano a nome del Principe e della Repubblica • Cosi 
la Grecia » anche a’ tempi di Ottone » ebbe dei Re , il 
poter de' quali non era affoluto . Comandavano i Ri e 
Regoli al Popolo , ma le Leggi comandavano agli ftefli 
Re , e una parte della giurifdizione reftava al Comune : 
il che fi praticò anche fotto i primi Imperadori Romani • 
Ma co! progreffo del tempo a poco a poco pafsò tutto il 
compleffo della Signoria ne* Principi Italiani . Furono 
elfi prima cofiituiti Vicar j Imperiali dagli Augufii , come 
liofferva ne’ Principi EftenG, Vifconti , Scaligeri t Car- 
rarefi , Goozaghi &c. e pofcia decorati col titolo di Mar- 
citela o Duchi . Pari titoli confeguirono altri nelle terre 
della Ghiefa Romana . 

Continuò nondimeno in molte Citta , e dura tuttavia 
il nome di Comunità , cioè la Congregazione e Corpo 
de* foli Nobili, o pur de* Nobili mifchiati coi Popolari , 
« colli Arti , col poffeffo di affai Beni e rendite pubbli- 
che: contuttociò s'è riftretta la loro autorità all’ ele- 
zione di alcuni Magifirati per provvedere ali* Annona > e 
all’ornato della Città, per curare le Vie» i Ponti, e 
gii argini de’ Fiumi , con aver dimeffe al Principe quali 
tutte le Regalie . Anche nel Secolo XIII» fotto Lodovico 
VII. Re di Francia , come hanno offervato gli eruditi 
Franzefi , e particolarmente il Du-Cange nel Gloffario 
Latino , s’ introduffero , e prefero gran piede anche le 
Comunità in Francia, ma diverfe molto dalle antiche 
Comunità d* Italia » Imperocché nelle nofire contrade 
ce’ vecchj tempi Io ftcffo era Comune o Comunità , che 
Repubblica , o Città libera , che godeva il diritto di 
formar le proprie Leggi , di eleggere i propri Magifirati, 
e d* imporre tributi , foggetta folamente all’alto domi- 
nio degl* Imperadori , o de’ Romani Pontefici » Ma le 
Comunità di Francia furono bensì ornate di Privilegi 
dai Re o Principi , ma non mai goderono la Autocrazia 
o diritto del Principato , e famigliavano a quelle , che 
oggidì fi mirano in Italia . Anche fotto i Romani antichi 
ogni Città godeva il titolo di Repubblica con autorità di 
lunga k mano maggiore » che le Comunità Italiane de* 

M | . no- 
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coflri tempi . Del redo non fi può negare , che ne’ Se* 
coli barbarici , cioè dopo il 1200. 1 * Italia producefìe de* 
Tiranni, ed anche non pochi. Il determinar nondime- 
no , a quali con giuflo titolo convenifie quello infame ti- 
tolo , non è si facile . Solamente potrà forfè ciafcuna 
particolar Città , col ben confederare lefue Storie, e le 
varie fituazioni e avventure degli fconvolti vecchj tem- 
pi , e il volere 0 bifogno de* fuoi Cittadini # decidere * 
qual nome competeffe a chi una volta ivi comandò , Im- 
perciocché vi furono anticamente di coloro * che colla 
forza impofero il giogo della fervitù alle proprie Città » 
• perciò tirannicamente ne cominciarono il dominio ; ma 
perchè pofcia con giuflizìa e dolcezza trattarono quel 
Popolo, e pofero ogni fiudio per procurargli quiete* 
gloria , ed accrefcimento , buoni e legittimi Signori di* 
vennero , e particolarmente da che fu approvato dal 
fupremo Principe il loro dominio. Sanno gli Eruditi# 
quanto fi difputi di Giulio Cefare , e di Auguflo Impera- 
dori Romani . S’ ha anche da riflettere in si fatte contro- 
verfie ai diritti della guerra (4); perciocché non s* han- 
no tofio da incolpare di tirannica violenza i Fiorentini # 
perchè fpogliarono Pifa della fua libertà ; nè i Vi/conti , 
perchè aggiunfero al loro imperio Pavia , con varie al- 
tre Città , per tralasciare altri fienili efempli di Città 
Italiane . Altri pofcia fi truovano , che per lodevole via, 
t col precedente confenfo de* Popoli prelero il domini® 
di qualche Città , ma a poco a poco fi lafciarono trifpor- 
tare alla tirannia , per la cieca cupidigia di regnare a fu® 
talento . Nel 1542. i Fiorentini per loro Signore elette- 
ro Gualtieri Duca di Atene» Poco flette coflui ad abufarfil 
della fua autorità in danno del Popolo • Laonde motta 
contro di lui una fedizione , ebbe per grazia di poter fal- 
vare la vita colla fuga . Nè da queflo ruolo s*ha da ri- 
muovere Bernabò ViJ conte , eflendofi egli colle fue cru- 
deli 


, (4) Acciò la guerra fondi un diritto legittimo conviene 
che sia giusta , cosa , che non b così facile a provare , ge- 
neralmente parlando delle guerre . S . • 
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deli maniere talmente renduto odiofo al Popolo di Mila- 
no , che niuna perfona faggia fi dolfe dell* oppreffione a 
lui fatta dai Nipote. Un pari trattamento provò dai 
Forlivefì Cecco degli Ordelaffi . Finalmente ci furono di 
coloro, che colla violenza e con arti indegne fi procac- 
ciarono il Principato , e pofcia andando di male in peg- 
gio , crudelmente trattarono i miferi Cittadini , cosi 
che di coraun concerto vennero proclamati per Tiranni . 
Nel numeto di quefìi $* hanno fenza fallo a contare £cce- 
lino da Romano Tiranno di Padova , Gakrino Fondolo 
in Cremona , Ottone de' Ter^i in Parma , Giovanni dà 
Clegio in Bologna , Buccalino de' Giunoni in Ofimo . 
Degli altri nefommìnifirerà la Storia « 

Solamente s’ha da avvertire , che tal volta alcuoi 
de* Principi fi fervirono della fcure e delle carceri , o eoa 
gravi tributi affaticarono i Popoli : ma nè pure perque* 
ilo s' ha fubito da gridare ai Tiranni . Ciò fanno alle vol- 
te anche i Re t Principi legittimi * dovendofi confidera- 
te le neceflìtà di una idevitabil guerra * la difefa delle 
Citta e del paefe , e certi pericolofi ofventurati tempi , 
ne* quali può effere lecito ciò , che nella fomma quiete e 
pace della Repubblica farebbe biafimevole * Ncque quies 
fentium fine armis j heque arma fine fi’ pendi is ; neque 
Jìipendia fine tributìs haberi queunt t fcriveva Tacito nel 
Lib. IV. Hifi. Cap. 74. Da mali maligni era allora infe« 
fiata l’ Italia , anzi ogni Citta i perchè incolpare i rime- 
di forti e difufati » a* quali convenite allora ricorrere , fe 
cosi efigeva la cura e falute de* malati ? Quello bensì ; 
che degno affatto di abborainazione fi è , in que* torbi- 
di ed inquieti tempi fi videro alcuni de* Principi » che 
tratti da detefiabile cupidità di regnare , tolfero la vita 
* ai Ior Parenti . Di tali efempli di ambizione e crudeltà 
ce abbiampiq d* uno nelle Famiglie degli Scaligeri , Car- 
rarefi* Gonzàghi , Polentani , Malatefti , e d* altri • 
Credefi ancora , che foffero allora molto in ufo i veleni, 
di modo che ho veduto il vecchio Pietro Paolo Vergerio 
fcrivere , che niun’ de* Principi de* fuoi tempi pagava il 
tributo della natura fenza fofpettodi effere fiato attoflì- 

M 4 cato. 
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cato . E veramente non mancano efempli di quella in- 
fame iniquità negli antecedenti Secoli . Per tralafciar 
altri efempli , noto è agli Eruditi il fofpetto formato 
fui principio del Secolo XIV. , che Arrigo VII. Augufto 
nel diflretto di Siena foffe tolto di vita col veleno infufo 
nella facra (5) Eucariftia . Corfe fama eziandio v che 
T Angelico Dottore San Tommafo d* Aquino in quella 
maniera folle fpinto all* altra vita . Giovanni Villani , 
che copiò Ricordano Malafpina * e notò lo fcritto da 
Dante, nel Lib. IX. Cap. 117. della Storia cosi fcrifle 
d* elfo Santo : Si dice , che per un Fificiano del detto Re , 
per veleno li mi (fé in confitti , il fece morire , credendone 
piacere al Re Carlo : però eh* era del lignaggio de* Signo- 
ri d ' Aquino (6). Vedi ancora gli efìratti de* Comenti di 
Benvenuto da Imola , da me dati alia luce nel Tomo I. 
di quell* (7) Opera . Nè pure in que* Secoli barbarici fu 
molto in ufo di manteoer la fede nelle Leghe, patti, e 

promeife : male nondimeno , di cui nè pure vanno efen. 

• • 
U t 


CO Quel sospetto è stato pienamente disbrigato . Ve- 
di la nota 4. all’anno 1313. S. 

CO Nel passo di Dante ( Purgat. Canto xx. ) dove la 
comune lezione dice 

Carlo venne in Italia, e perarhmenda 
Vittima fe di Corradino , e poi 
Ripinse al Ciel Tommaso per ammenda i 
in qualche antica edizione si legge , 

. Dipins’ al Ciel Tommaso per ammenda ; 
il che varierebbe affatto il senso , e distruggerebbe l’accu- 
sa data al Re Carlo . Ma la lezione non regge , mentre nel- 
la precedente terzina si accoppia del pari a minor delitto 
un maggiore : 

Li cominciò con forza e con menzogna • 

La sua rapina , e poscia per ammenda 
Ponti e Normandia prese e Guascogna . M. 

(7) Antiquitat . medii devi num.i. col. 1216. Ma comune- 
mente si crede, essere questa una delle molte imposture 
inventate da i Ghibellini contro Carlo I. Re delle due 
Sicilie. S. 
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ti i Secoli nofiri» E mentre io rammento quelli difordini é 
non pollo nè debbo tacere una prerogativa della nobi- 
liflìraa fìirpe de* Marchefi Ertenfi . Imperciocché elfi non 
mai dimenticarono di ufare un’amorevol governo coi 
loro Popoli, fenza imitare l'afprezza di altri Signori : 
il che cagionò , che non mai volontariamente * loro fi ri* 
bello alcun di efiì Popoli , nè imputò loro la tirannia , 
anzi ognuno per loro difefa più d* una volta efpofe i be- 
ni di fortuna e la vita . Perchè febbene nell* Anno 1306. 
Azzo Vili, cadde dal dominio di Modena e Reggio , non 
ne fu cagione la fua crudeltà , ma bf nsì la trama e il po- 
tere de* Bolognefi , Parmigiani , e Giberto da Correg- 
gio , nemici di quel Principe . 

Nè fidamente cominciarono i cofiri Antenati dopo il 
Secolo XII. a provare la rabbia de’ Tiranni . Anche pri- 
ma di que* tempi aveano conofciuto di quelle mal’ erbe. 

Da che perla morte di Carlo il Grotto Augufio nell’an- 
no 888. fini la fchiatta legittima di Carlo Magno, fidi- 
vifie l’ Italia in varj partiti , e fu foggetta talvolta a più 
d’ un Re : ficchè cominciò di nuovo a vefìir la barbarie e 
la fierezza . Rupperfi allora i legami della pubblica tran* 
quillità , e cefsòla venerazion delle Leggi in cafa de’Po- 
tenti . Niuno più fi fàcea fcrupolo di ufurpare i Beni del 
Clero , purché non gli mancatte la forza ; nè i Laici de- 
boliandavano efenti dalle altrui violenze . Prima s’ ere- 
no introdotti i Valli , 0 vogliano dire Vaflalli , domi- 
minanti nelle Cartella , fi cominciò ad accrefcerne fcon- 
ciamente il numero , rtudiando ognuno di profittare di 
que* torbidi tempi , e i Re di donar largamente per gua- 
dagnar danaro , ed aumentare ifuoi fedeli ✓ Dalla giu- 
risdizione de* Conti Urbani fiaccati quelli Valli , chiama- 
ti dipoi Centi rurali , fi diedero a fortificare le loro te- 
nute , e (lavano tutto di all* erta per ampliare il loro do- 
minio alle fpefe de* vicini . Che fra quelli piccoli Signo- 
ri o Regoli fe ne contatterò molti perla !or probità de- * 
gni di lode , non fe ne può dubitare ; ma non ne manca- 
vano altri , che efercitnvano a mifura delle loro forze U 
Tirannia* Nell* Archivio del Capitolo de* Canonici di 

Ma ( 


/ 


/ 


1 86 DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

* 

Modena fi conferva un Sacramentario di San Gregorio it 
Grande , fcritto nel Secolo Nono o Decimo con caratteri 
niajufcoli . Nel margine di effo fi truovano memorie 
fciitte nell* Anno 1003. che fanno conofcere la maggior 
antichità del tefio . Ora quivi fi legge MiJJa contro Ty. 
tanno$ , prefa dagli antichittìmi Sacramentarj iella Chie* 
fa Romana , dove è intitolata Cantra Judices male agen • 
tes » e MiJJa cantra obloquentes . Per più Secoli durò la 
razza di quelli Tirannetti . Nè fidamente nella Storia 
d'Italia • ma in quella ancora dell* altre Nazioni, s*in«* 
contra alcuno di limili malvagi e prepotenti uomini . E 
«e refia anche memoria delle antiche Carte degli Archi- 
vi . Inpruovadi che ho rapportato un documento del 
i o/, dove fon le querele degli Uomini di S avignano da- 
vanti alla Conteffa Matilda , e una Sentenza de* Giudi- 
ci Imperiali proferita nell* anno i 185. contro di Manente! 
Conte di Sartiaro t ufurpatore de’ Beni del Monafìerio 
di Vivo ; e la Concordia ìeguita del 1099. fra i Canonici 
della Cattedrale di Lucca , e Guido figlio d' Ildebrando la 
occafione dei danni da lui inferiti ad elfi Canonici * Pro- 
prio di quelli piccioli Tiranni era di fufcitsrr guerre con- 
tro i men potenti , e d f infettar le ttrade a guifa degli af- 
fanni , talmente che non era mai ficuro il pattare per 
la loro giurifdizione * Quanto più nobili e ricchi erano 
i pellegrini * tanto più grande era il loro pericolo di ef- 
fere imprigionati / e forzati pofeia a redimere lafor IN* 
berta con isborfo di molto oro « Non è una Favola quella 
di Gino di Tacco fra le Novelle del Boccaccio ì e détta 
Par. II. delle Antichità Elienfi ho io riferito ciò che ac- 
cadde a Niccolò III. Marchefe d* Ette , Signor di Ferra- 
ra t Modena &c. che in un fuo viaggio fu prefo dal Ca- 
fiellano del Monte San Michele « Motiva abbiam di ral- 
legrarci di quelli ulrimi Secoli # ne’ quali fon ceffati que* 
fii piccioli prepotenti , Dirà alcuno , eflere pattata una 
tal malattia ne* Principi maggiori, che tanti danni re- 
cano colle lor guerre , Ma fi vuol ricordare , che non 
finiranno mai le tribulazioni in quello paefe d’efilio, e 
potremo fittamente fperare una vera pace e felicità nella 

Pa- 
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Patria , dove fono iftraclati i buoni * e potremo giugne* 
re ancor noi # fe non cederemo d’ edere veri Criftiani . 

Dissertazione Cinquautisimaquintj» 

Delle Rappre/aglie 4 

J Acopo Malvezzi nella Cronica di Brelcia da me dati 
alla luce nel Tom. XIII. Ber. Ital, così ferivo nella 
Dift. 8. Cap. tig. Per ture tempora (cioè nel 1289.)# 
Repre/alicc in fingulis Civitatibus Lombardorum concejja 
fucrunt . Quod fetfum adeo contra rempublicam inveì* 
luit , ut non dumtaxat mercirtionia per nulla loca di/cur* 
rerent , /ed neque ad alienai Civitates ullut iter arri - 
peret , Denique harum Reprefaliarum abhorrendut u/us 
non Jolum Lombardiam , Jtd & totem Italiani i alia 9 
quoque nonnullas Provinciai di /cordili ac malie plurimi 9 
conturbavit . Famofa invero una volta fu# efomma- 
meDte perniciofa , e quali dilli deteftabile la coofuetu- 
dine delle Rapprefaglie ; le quali cofa fodero # ce lo di- 
rà 1 * Autore del Breviloquio predo il Du-Cange « che 
cosi le defìnifee i Repre/al'ue dicuntur , quando aliquie 
oriundus de una Tetra /poHatiir , cut damnificatur ab 
alio oriundo de alia Terra , vel etiam fi debitum non /oU 
Verit e i . Tuncenim datur potefias ifii /pollato 4 quod ibi 
/atisfaciat contra quemlibet de Terra illa # unde efi spo- 
liator vel debitor . Se accadeva per efempio » che qnal- 
1 . che Modenefe da un Bolognefe venide fpogliato , e por- 

• tatane la querela ai Magidrati di Bologna # ninna giti* 
dizia potea ottenere ; allora lo fpogliato implorava il 
i- fndidio del proprio Magidrato , il quale perciò gli con- 

• cedeva il Gius della Rappre/aglia # cioè di fpogliare 

f qualfivoglia Bolognefe per levargli altrettanto • quanta 

11 era dato tolto a lui * Lo dedo Accedeva f fe il Debitoc 

i« Bolognefe non voleva pagare « Gli Autori del Vocabo* 

a lario della Crufca cosi definirono queda voce : Il riti* 

t nere e /* arrecare quel d' altrui perfora , quando capita 

a in tua podeftà . Il Vodìo nel Lib, III. Cap. 4$. de Vitiie 
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Se rm ortìs cercai* Etimologia di quello nome , e ne attri- 
buire 1* origine all* Italia , e con ragione * perchè pref- 
fo i nofiri Maggiori ferabra nato l’ufo delle Rapprefa- 
glie ; e dalla voce Prefo e Rtprefo , 0 Ga Riprefo , cioè 
ripigliato quello , che dianzi era flato tolto , abbia avu- 
to origine quefta azione . Nè il Latino Clarigatio , come 
volle Ermolao Barbaro , nè il Greco Androlepfia , come 
filmò il Budeo , ci prefentano il vero Ggnificato della 
voce Rapprejciglia , fecondochè apparirà a chiunque at* 
ternamente pefi la forza e l’ufo di quelli Vocaboli . Mol- 
to ha favellato il Salmafto della Clariga^ione nel fuo 
Libro de mod. UJur, Certo è , che preflo gli antichi non 
fu in ufo quella maniera di rifarli delle cofe fue con 
tome un* equivalente alle perfone innocenti . Anzi fu 
ciò o apertamente o tacitamente vietato , per quanto 
apparisce dall* Authent. ne fìant pignorationes Collat.V. 
e l ,/ìcut §. i.ff, Quod cujufque univerf. nom . che il Grò» 
zio ofiervò nel Lib. III. Gap; 2. de Jure Belli & Pacis . 
Certamente in niun luogo apparilce , che quefta violen- 
za Ga fiata approvata dalle antiche Leggi , perchè Tem- 
pre parve a que’ faggi Legislatori un* ingiuftizia il far 
pagare ad uno ciò , che era d ovuto da un* altro . Con- 
tuttociò qualche vefìigio di quello rimedio irregolare 
fembra comparire nel Capitolare di Sicardo Principe Be- 
neventano, fpettante all* anno 836 . che fu pubblicato 
da Cammillo Pellegrini Tom. II. pag. ajg. Ber. Iial, 
Quivi è decretato , che fe alcuno non avrà potuto otte- 
ner giufiizia dal Giudice, fune habeat licentiam fori s 
Civitatem qualiter pignus facete tam in Langobardos , 
qiiam edam inquilinos , vel qualibet per fona prostendere 
potuerit , excepto negotiantt . Ma quelle efpreflioni fono 
alfaifeure. Egli è bensì evidente , che familiari diven- 
nero le Rapprejaglie dopo il Secolo Decimo o Undecimo 
dell* Era Criftiana , cioè dappoiché le Città d’ Italia G 
mifero in Libertà , e formarono delle Repubbliche, Gc- 
come vedemmo nella Differt. XLV. Allora tante Città 
accefe ciafcuna dall’emulazione, o dalla cupidigia di 
accrefcere il dominio , G lafciavano facilmente trafpor- 
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tare a liti e guerre contro le vicine . Elfendo poi fucce- 

dute le fiere dilìenfioni fra il Sacerdozio e 1* Imperio , e j 

fopravvenute le fazioni de’ Guelfi e Ghibellini , più che 
mai bollì la difcordia per quafi tutta 1’ Italia. Inforfero 
allora de’ prepotenti , che ai viandanti , e maflìmaraen- 
te fe ricchi o mercatanti, ufavano violenze , e fotto 
qualche pretefìo li fpogliavano delle loro (ofìanze • Ra- 
ra cofa era il gaftigo di cofioro per negligenza de’ Magi- 
Arati , o perchè non fi ofava di efercitar la giuftizia con- 
tro di chi avea gran feguito e protettori delle fue iniqui- 
tà , o pur facea paura a tutti . Eranvi ancora non po- 
chi , i quali avendo qualche Debitore fuori del fuo Con- 
tado e difiretto, per quanto ricorreffero ai Giudici del 

Luogo , trovavano Tempre la Giuftizia , che non avea 

nè orecchie , nè mani per loro . Che doveano far que* * 

miferi , da che fperanza non reftava di ricuperare il fuo 

nel territorio altrui? Allora per difperazione ricorre- • 

vaoo al proprio Vodefià chiedendo ajuto , e quefti pren- 
dendo la protezione del Creditore , ne fcriveva al Po- 
deftà dell’ altro Luogo per ottenerne foddisfazione . Se 
frutto non ne rifultava dalie iftanze fue , allora fi conce- 
devano le Rapprejaglìe al ricorrente , cioè licenza di 
poter torre colla forza ad un Cittadino di quella Città 
o Terra, che avea negato di far giuftizia , quel tanto 
di roba o danaro , che bafiafle alla foddisfazione del cre- 
dito fuo . Tutto quefìo può ricevere lume dagli Atti 
pubblici della Città di Modena . 

Apparifce dagli Statuti MSti del Popolo Modenefe 
dell’ anno 1327. che prima di concedere le Rapprejaglìe 
ad alcuno, che foffe fiato fpogliato in qualche Citta o 
Contado altrui , o non avelie potuto confeguire il da- 
naro a fe dovuto , fi avea da ufare un diligente efame 
per ben pefare le ragioni del pretendente . Se compariva 
giufia e chiara la di lui pretenfione , il Comune fcriveva ^ * 

per lui all’ altro Comune. Nulla giovando - le Lettere, 
eflo Comune inviava una pubblica perfona. Alla Città , 
dove abitava Io fpogliatore o debitore , per ivi chiarir 
meglio la verità dei fatto e delle ragioni , e chiedere i . * 

rime- 
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fimedj approvati dal Diritto delle genti . Cafo che G 
cantaffe ai fordi , allora G dava permiflìone di venire al- 
le Rnpp re faglie . Tutto quel , che G toglieva a qualche 
Cittadino o abitatore del Comune negante giuGizia , G 
metteva ali' incanto , e ne veniva poi foddjsfatto chi 
avea ragione. La cura di quefte RapprefagUe era rac- 
comandata ai Confoli de’ Mercatanti , Che fe qualche 
Citta decretava effe Rapprefaglie contro di alcun Mo- 
denefe , uGzio era dei Podeffà di Modena d' interporG 
per divertir queffo fulmine per via di accordo , e per 
efentare il Popolo fuo , per quanto era poffibile , da 
ogni moleffia . Nel volume Manofcritto delle Leggi fud- 
dette Libro J. Rubr. 55. G legge: Statutum eft prò pu - 
blica utilitate Mercatorum , quod Fot eft as Mutinatenea- 
tur pr<eci/e in primo Menfcfui regi min is ponete ad Con - 
silium generale de Reprefaleis ornnino tollenclis , & de at» 
tendendis f qua fune inter Comune & Homines Mutiate , 
& Communio & Homines Civitatis Parma , Cremqna # 
& Regii , & omnia alia Communio & Civitàtes , qua ha - 
bent Reprefaleas contro Commune 6 * Homines Mutiate, ai 
hoc ut Homines Civitatis Mutiate pojjint ire , & ftare fe - 
cure cum perfonis & rebus in di Sii s Civitatibus . Per co- 
oofeere poi come dai ConGglio Generale del Popolo di 
Modena G concedeffero le RapprefagUe , G ofiervi il fe- 
guente Decreto fatto nel «306. Nicolausfilius quondam 
Domini Montecli , fpoliatus & derobatus in Civitate Cre- 
mona per quondam Domìnum Melium de Comitibus Ci - 
vem Cremona , de una pe^ia de Blaveto de qalaono ; item 
de fex brachiis panni Perfi ; item de duabus paribus ca- 
ligarum de Saltai item de una braga ; & una camifa ; 
& decem filate de Pater noftris ; item de decem & otto fal- 
dis feltri ; item tantumdem boracium ; item de uno Co- 
dice f cripto in Chartis hadinis ; item de uno fuo equo exi - 
ftim'ato decem & o(to Libras Impcrialcs de bona Moneta 
de Mutino ; item de quadraginta Solidis de Turonensibus , 
quos habebat cum eo • Qua res exiftimatione communi 
valebant feptuaginta & otto Libras Impcrialcs de bona 
moneta de Mutino • Petiit Reprefaleas contro perfonas & 

bona 
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bona Commu/iis Cremona , & singultii homines & perfo* 
nasCivitatis Cremona & ejus difiriftus , infuper pete/19 
damna & interejjt , E perciocché la Repubblica di Cre- 
mona , benché per mezzo di Lettere , aozi anche per 
mezzo di Ambafciatori fpediti dal Podefià e Comune di 
JModena , pregata ed efortata a fard refiituire le robe 
tolte, o il prezzo di effe , niuna foddisfazione avea da- 
to : però fi concedono ad efib Niccolò le Rapprefaglie* 
Tralafcio altri efempli , Scrive il nofiro Vedriani nella 
Storia di Modena , che Saraceno Lambertini Bolognefi? 
uno degli Antenati del gloriofo regnante Pontefice BE- 
NEDETTO XIV» efercitò la Pretura di Modena per li 
fei ultimi raefi dell* anno 1272. e che Je la pafsò con mol- 
ta quiete . Ma dagli Atti pubblici della Repubblica Mo- 
denefe e dagli antichi Annali di quella Città da me dati 
alla luce nel Tomo XI. Ber . Ital • apparifee , chetilo Sa» 
raceno , efiendo nate delle gravi controverfie , lenza 
compiere Panno , fe ne tornò alla fua Patria. Lamenta- 
vali egli che contro la dignità fila tali cofe avelfero ope- 
rato i Modenefi * eh* era fiato sforzato a prendere quel- 
la rifoluzione . Pretendevano all* incontro i Modenefi, 
eh* egli fpontaneamente , e fenza giufio motivo , fi foffe 
ritirato » Giunto a Bologna il Lambertini dimandò al 
Popolo di Modena una gran fomma di danaro per l* in- 
giuria , come egli diceva , inferita al filo onore . Per lo 
contrario non minore era la fomma pretefa dai Modene- 
fi , per aver egli contro i patti e giuramenti abbando- 
nato il fuo ufizio , come fi raccoglie dagli Atti , che pub- 
blicai nella Dìffert. XLVI. Pertanto portata la lite alla 
Repubblica di Bologna, egli nell’anno 1273. impetrò 
le Rapprefaglie contro de' Modenefi . Ne ho io divulga- 
to il Decreto • Avanti di valerfene il Lambertini , ne 
fpedì copia al Popolo di Modena , e quelli non fu pigro 
a dedurre le fue ragioni e difefe . Andò affai in lungo 
quella difputa , e folamente dopo molti anni dall’ uno e 
1’ altro Comune fu rimeffa la caufa ad Arbitri concorde- 
mente eletti * che la terminarono . - 

Cofiume fu 9 ficcome difiH , che qualor fapeva una 

Cit- 
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Citta concedute contro di fe le Rapprefaglie da altra 
Città , tolto fi fpedivano Lettere o Ambafciatori per efa- 
minar le pretenfioni colla dovuta equità » affin di levare 
i femi di maggiori difcordie . Per quella cagione nell* 
anno 1279. e nel 1281. furono collimiti degli Arbitri 
dai Bologaefi e Modenefi con facoltà di decidere tutte 
le liti fpettanti alle Rapprefaglie . Ne reftano gli Atti 
MSti nell’ Archivio della Comunità di Modena . Quivi fi 
legge, che nell'anno 1281, coram vobis Arbitri* > qui 
e/li* deputati ad examinandum , definiendum , & termi - 
nandum omncs quatftiones , lite* , & caufas , qua; sunt . 
vertuntur , Jeu vcrti poffunt inter utrumque Commune , & 
singulares perfonat utriusque Civitatis & dì/lrìtfu* , com* 
parifce Buonagrazia figlio del fu Sig, Raimondo Prete 
di Caftelfranco , il quale fi lamenta , perchè avendo 
condotto al mercato di Modena un pajo di buoi, e tor- 
nando a cafa , cumfuisset inter Cattrum Leoneni Ct Ge - 
nam in Burgo novo in Strato publica , i Birri di Mode- 
na gliel* aveano levato , e però ne chiede il prezzo afcen- 
dente ad viginti quatuor Libra* pecunia Bononiensi * , & 
damnum ad deeem Libra s . Fu condannato il Comune di 
Modena a pagare 22. Lire moneta di Bologna • Nei fe- 
guente anno 1482. ai Mercanti Veneziani furono accor- 
date le Rapprefaglie per Lire fcceoto feffantotto , e Sol- 
di tre contro i Modenefi . Comparvero in Venezia quefti 
ultimi , e fi prefentarono coram Scribanis tabula; Lom - 
bardorum ; fi fecero i conti > e il Comune di Modena 
pagò Lire 29, e Soldi 18. di pecunia Modenefe prò libe - 
ratione Maltolto; , qua; Civibus Mutinensibus tollebatur 
in Clvitate proedi&a Venetiarum , cóme apparifce dalla 
Carta da me prodotta . Ma fi può chiedere , perchè il 
Comune di Modena aflumeva in fe il pagamento dovu- 
to dai privati . Cioè per provvedere alla quiete degli al- 
tri , ed affinchè per cagione d* un reo non patittero tan- 
ti altri innocenti . Ma non erano si liberali gli uomini 
d* allora • che pagando i debiti de' privati , nulla poi ri- 
petettero da’ debitori , fe reftava loro maoiera di poter 
pagare , OJafi ciò , che nell’ anno ijió. fu determinato 
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in Modena . Nobilis Mite x ( cosi è fcritto ne’ pubblici At- 
ti ) Dominus Henfelminus de Henfelminis de Padua , ho - 
norabilis Capitaneus Populi Mutinensis , in Palatio Po - 
pulì ad Jonum Campanie , & voce Proeconis congregati , 
in quo de confcientia & voluntate Dominorum Sexdccim 
Vefenjorum Libertatis Communis & Populi Mutinensis . 
propojuit infrafcripta , super quibus consilium postula - 
vit . Quid placet Consilio providere , ordinare , # firma • 
re fuper infrajcriptis postis , deliberatis & approbatis per 
ditto* Domino s Defenfores , tenor quorum talis ejì : Item 
cum alias sit provisum , quod per Commun* Mutiate mie - 
tantur ad Commune Venttiarum duo boni homines et le - 
gales de Mutino , expensis Communis Mutino: , caufa 
trattando & pacifcendi cum creditoribus de Venetiis quon- 
dam Domini Ambroxii de Ymola prò Reprefaleis fedan - 
di* &c. Dt tutti fu approvata quella rifoluzione , e que* 
debiti veonero pagati in Venezia . Ma i Tuoi figlj coafe- 
gnarona ai Comune tanto de* lor beni , quanto impor- 
tavano i pagamenti da eflo fatti per loro . 

Quelle , per dir cosi , private guerre prefero un’ ac«* 
crefeimento notabile fui finire del fecolo XIII. di modo 
che nonfenza ragione il Malvezzi nella Storia Brefciana 
da me pubblicata nella Raccolta Rer . Ital. le deteftò 9 
ficcome invenzione , che firanamente turbava la quieto 
d’ Italia . Certamente a prima villa uon ferabra merite- 
vole di condanna una tale ufanza . Imperciocché è u tìzio 
e debito del Principe e della Repubblica il difendere non 
tanto i Beni dell’Univerfità , quanto anche de’ privati, 
e qualora co’ mezzi ordinar] non fi può ricuperare l’ufur- 
pato dagli Uranici , dev’effere permeffo il valerli degli 
Uraordinar; . Che fe ne rella aggravato un’ innocente , 
la colpa fi rovtfcia fopra il Principe o Citta , che ha ne- 
gato di far giullizia , E perciocché in guerra gialla viea 
creduto lecito 1’ occupar le robe e fofianze de’ nemici , 
così nelle Rapprefaglie , le quali fono una fpecie di guer- 
ra , fembra permeilo lo Hello , mentre per la non impe- 
trata giufiizia fono accordate da chi ha legittima facoltà 
di accordarle . Non mi Rendo maggiormente per rao- 
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ftrare introdotto I’ ufo d’ efla Rapprefaglia fen2a offen- 
dere la Giuftizia , ficcorae pretendono di avere moftrato 
var; Giurifconfulti e Scrittori di Politica • Tuttavia non 
mancano ragioni capaci di condannare , e far conofcera 
per ingiufto e perniciofo troppo all* umano Commerzio 
l’ufo delle medeGme Rapprefaglie , sì familiari una vol- 
ta per le Città Italiane . Non fembra mai conforme alla 
ragione , che per mancamento d* uno i* abbia a ve fifa re 
un* intera innocente popolazione , e che $’ apra la porta 
a tanti mali , che provenivano ne* tempi andati dalla 
conceflìone delie Rapprefaglie . Immaginatevi concedu- 
ta la Rapprefaglia per qualche delitto o debito di un 
Cittadino contro la di lui Città : allora oiun de* Merca- 
tanti , anzi nè pure de* Cittadini ofava di entrare nei 
territorio della Città , che avea conceduta ella Rappre- 
faglia; ed ecco rovinato affatto il commerzio o d* una 
o pur di amendue le Città , con grave incomodo tanto 
de* privati che del Pubblico , Oltre a ciò di rado avve- 
niva , che I* innocente fpogliato o ricuperane la roba 
toltagli . o folle foddisfatto pel danno da ciò provvenu- 
te . Spefle volte ancora accadeva, che lofdegoo degli 
fpigliatoriG fcaricava fopra degli altri innocenti fenza 
pubblica autorità , e crefcevano le violenze e ladrerie , 
cercando moiri di trarre guadagno dal poterli far giufti- 
zia daperfefteflo . Però non lieve imbroglio e faftidio era 
quello de* Rettori pubblici il prevenire quella picciola 
guerra , e il rimediare alle peftìme fue confeguenze ; il 
che fpezialmente vedo praticato dai Modeneft , come 
apparifee dagli Atti delloro Archivio nell* anno 13 1 8. 
Ivi lì legge : Nobilis vir Dominus Ylariu a de Zochis Civis 
Parmenfis , honorabilis Potestas Civitatis 6* Communi s 
Tlacentix , nomine Communis Piacentini \ ex mine fu- 
Jpendit omnes et fingulas R epref alias , concefjas in Ci vi- 
ta te Piacenti* contea omnes et fingulos Cives et distri - 
tfuales Mutino? , omnibus et fingulis Placentinis hincre - 
tro quacumque rat ione caufa , Et h*c ad postulatio • 
vem et infìantiam Domini Lambertini Grccci* Ambaxa- 
toris , Sy ridici, et Procuratori* Dominorum Potestatis # 
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Communis , et Uominutn Civltatis M utirus &c. Dans et 
concedens plenam , liberarti et integram buyliam -, au - 
itoritarem , nc fidantiam , guorf omncs et Jìnguli Civi~> 
tatù Mucina: Cives et Disrritfuales possine et valeant ad 
eQrum liberam. et omnimodam voluntatem ire , redire , 
stare * et tranfire per Civita tein $t Epijcopatum Piacentine 
cum rebus y perfonis , mercantili etc, Et-hdec fitta funt 
de licentia et mandato Magnifici Militis Domini Galea* 
tìi Vicecomitis , Civitatis et Districfus Piacentine Domini 
Generalis etc . Molto prima nondimeno il Popolo di Mo- 
dena avea provveduto in maniera che non fotte luogo 
alle Rapprefaglie fra’ fiioi Cittadini e i confinanti , e que- 
fio fu negli anni 1 198. 1213. e pofeia nel 131 9. Dal che 
impariamo , che non si tardi , come pensò il Malvezzi 
nella Storia Brefciana , ebbe principio in Italia V ufo pe- 
ricolofo e barbarico delle Rapprefaglie . Ho io rappor- 
tato gli Atti della Concordia feguita per quello nel 1 198, 
fra i Modenefi e Bologuefi ; e un’ altra dei 1219. fra etti 
Modenefi e Verone!! . Traili parimente dall’ Archivio 
Efienfe il Mandato de* Mercatanti Brefciani, anzi della 
medefiroa Comunità , per trattare co* Ferrarefi la ma- 
niera di fchivsr le Rapprefaglie, fpettante all’anno 
*226. Cosi pubblicai la fofpenfione di quello firaordina- 
rio ripiego , in cui nell* anno 1318. convennero i Mode- 
nefi e Piacentini . Truovafi ancora nella Cronica Sene- 
fe di Neri Donato Tomo XV, Per, Italiche neli37i. 
erano tuttavia in vigore le Rapprefaglie fra i Genove!! , 
Sanefi , e Pifani . Penetrò anche in Germania quefio ab- 
bominevol rito , ficcome eziandio ad altri paefi fuori 
d’ Italia . E perciocché tutto dì per quefio infòrgevano 
liti, e quifiioni , Bartolo Principe de’Legiffi del fuo 
tempo trattò quefio argomento , pubblicò un Trattato 
de Raprefaliis , che da lì innanzi tenuto fu in venera- 
zione a guifa delle Leggi . Ma da che venne mancando 
il bollore delle matte Fazioni in Italia, allora le Città 
feriaraente confiderando , quante turbolenze e danai 
produceffe quefia forta di guerra , finirono di concedere 
le Rapprefaglie , di maniera che ne refia bene il nome io 
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Italia , tua non mai , o ben di rad i , alcuno vien turba- 
to in quefia irregolare Giufiizia . Che anche dalle Leggi 
Germaniche fieno effe riprovate, e che gl’Imperadori 
fi guardino dal concederle , 1* offervarono il Gagiio , il 
Regnerò , il Sifiino , il Limneo , Io Schiltero , ed altri j 
eh’ io tralafcio . Certamente è da defiderare , che non 
tornino piu tempi tali , ne’ quali quefia violenza riforga. 
Imperocché quantunque poffa effa parere giufta in cafo 
di denegata Giufiizia , tuttavia le peffime fue confeguen- 

ze configliano il non valerfcne giammai , 
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Dissertazione Cinquantesima sesta 

é 

Velia Religione di' Cristiani in Italia dopo Vanno $oo, 

' dell'Era Cristiana • 

P Affiamo ora a cercare , qual foffe Io fiato e la faccia 
della Religione in Italia , dappoiché riulbì alle Na- 
zioni barbare di fiffarqui il piede . Veramente i Goti e 
i Longobardi portarono qua 1* Arrianifmo , che n’era fia- 
to bandito ne’ tempi addietro . Ma da che abiurarono 
anch’ effi quella pefiilente dottrina , Popolo non fi contò 
in Italia , che non profeffaffe la Fede Cattolica , e non 
tderiffe alla Chiefa Romana Maefira di tutte . Nè pofeia 
fino ai di nofiri tempo ci fu , in cui alcuna Erefia di qual- 
che nome , e pubblica rompeffe quefia unita e concordia. 
Perciocché quantunque per cagion del Concilio Quinto 
Generale alcuni Patriarchi di Aquileja , e i lor Suffraga- 
nei fìeffero molto tempo divifi dalla Sede Apoftolica • 
nientedimeno niun Dogma abominevole giunfe ad infe- 
flar la loro credenza . E tuttoché dopo il Secolo IX. e X. 
alquante Città della Calabria, e in altre parti del Re- 
gno di Napoli , foffero fottopofte alla Signoria de’ Gre- 
ci , niuna perciò d’ effe negò l’ubbidienza ai Romani 
Pontefici , o certamente poco durarono nello Scifma del- 
le Chiefe Orientali . Si vuol nondimeno confeffare , che 
dopo il Mille penetrarono in Italia alcuoe clandefìine E- 
refie , e fi fparfero fra il rozzo Popolo ; ma niuna d’ effe 
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felzò mai ii capo , nè fi attaccò agli uomini dotti , di ma* 
tìiera che la vera Fede regnò Tempre dappertutto , e le 
pene ufate contro i contumaci ne troncarono in fine le 
radici » Di tali Erefie tratterò io nella Differt. LX. Nè 

ha da diflìmulare , che inforfero talvolta dei lagrime» 
Voli Scifmi nel feno della fieffa Italia o per 1 * elezione 
dubbiofa de* Sommi Pontefici % o per i’ intrufione di 
gualche Antipapa , e che si fatte fciflure durarono tal- 
volta per più anni . Ma fra cotali difcerdie don lafciaro* 
ino mai gli animi d’ andar Tempre concordi nella confef- 
fione della vera Fede , e della dottrina ortodofla . Ansi 
allorché Leone Ifauro infuriò contro del pio ufo e culto 
delle facre Immagini , col minacciar anche la morte a 
Gregorio li. Papa , per tefiimonianza di Anaftafio aella 
Vita di eflb Pontefice , e di Paolo Diacono nella Storia 
Longobarda , tutta l’ Italia fece reGfienza allo fconfiglia- 
to Imperadore , et confìlium iniit , ut alterum / ibi Impe- 
rato rem elìgercnt (1) . Anche gli fieli! Longobardi , pa* 

N 3 dro 

CO Così h. Ma S. Gregorio II. sperane conversioncm 
Principisi come si legge presso il medesimo Anastasio , 
Validamente s’oppose* In esso Pontefice però si vedono 
paco dopo segni evidenti di Principato , e si ha certezza , 
i:hc i Romani aveano scosso il giogo Imperiale , a cui 
mai più non furono sottoposti : sebbene risvegliato poi 
l’ imperio in Occidente , per volontà del Pontefice S. Leo- 
ne III. Autor de! novello Imperio, e giurassero fedeltà 
all’Imperatore, e alle due autorità Pontificia , e Imperia- 
le con bella armonia congiunte prestassero la dovuta ub- 
bidienza . La vittoria da loro riportata contro Eularato 
Duca di Napoli , e il di lui figlio Adriano, che invasa la 
Campania volevano ricuperarla all’Imperatore, eviper- 
derono esercito, evita; e la lega dell’Esarco co’ Lon- 
gobardi per espugnar Roma, sono indizi assai chiari , che 
Romae’l Ducato Romano s’ erano ribellati all’Imperato- 
re , e in forma di Repubblica , di cui era capo il Pontefi- 
ce , si governarono. Nel successore S. Gregorio III. e in 
San Zaccaria vi sono poi argomenti non oscuri , che il Pon- 
tefice era riguardato da Principe dagli stessi Re de’ Longo- 

bar- 
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droni allora di quali tutta I* Italia , fi Saldarono forte 
-per la difefa della Chiefa Cattolica , e del Romano Pon- 
tefice , ancorché fi poffa fofpettare , che più volentieri 
entraflero in quella briga , per potere impadronirfi di 
Ravenna , e dell’ altre Citta dell* Efarcato , fottraen- 
do!e a! dominio de’ Greci . 

Quali poi fodero gl* impieghi principali della Santiffi- 
ina Religion nofira in que* tempi , e quale il culto eter- 
no , refia ora da efaminare. Fu allora uno de* più ufati 
fiudj de* Popoli Crifìiani quello di fabbricar B#filiche, 
Oratorj , Mouafierj , e Spedali per viandanti , infermi , 
ebifognofi, o pure in ampliarli ed arricchirli. Gareg- 
giavano in ciò quafi tutti i buoni , fe provveduti di mol- 
te facoltà ; ed anche talora fenza olfervare , fe più del 
dovere defraudaffero le fperanze de’ figlj e parenti falla 
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bardi. La sostanza è che in questo tempo, circa l’anno 
7 ^S. debbono stabilirsi i .fondamenti del dominio tempo-' 
rale della S. Sede . Che poi le azioni principali de’ Ponte- 
fici fossero intorno alle Chiese, perchè di ciò si ha conto 
esattissimo presso Anastasio , come osserva qui sotto l’Au- 
tore , è assai disputabile : mentre S. Gregorio III. ricu- 
perando Gallese dalle mani de’ Longobardi ; e S. Zaccaria 
ricuperando quattro altre Città da* medesimi invase nel 
Ducato Horaano , con restituzione di prigionieri , e con 
stipulazione di pace tra ’l Re de’ Longobardi, e *1 Pontefice 
per venti anni ,ci dimosttano, che i Pontefici senza ommet- 
tere ciò che apparteneva al Sacerdozio esercitavano le fun- 
zioni di veri Principi; benché nulla curassero il Principato, 
e sempre tencsser conto degl’imperatori d* Oriente; finche 
se ne videro totalmente abbandonati;onde collegaronsi co* 
Principi Carolini , già esaltati al soglio da loro stessi , a 
difesa non solo del loro dominio, ma di tutta l’Italia. 
Anche queste cose si leggono presso il Bibliotecario ado- 
prato qui sotto per testimonio delle sole azioni Ecclesia- 
stiche . Vedasi la mia Append. più volte citata nell’Esa- 
me del Diploma di Lodovico Pio : e si troverà il tutto in 
una chiarezza , che non ammette colori che 1* adom- 
brino • C. 
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loro (z) eredità . Non faceano di meno coloro ancora , 
che abbondavano di vizj e peccati , purché nel cuor loro 
avelie luogo il timore dell’ ira di Dio . Siccome i Giufti 
efercitavano la lor liberalità verfb le Chiefe per la ben 
fondata fiducia di riportarne un premio eterno in Cielo, 
cosi gl’ Ingiufii concorrevano a far lo fiefio , per ifperao- 
za di non patire i gafiighi preparati per li cattivi nell'al- 
tra (3 vita. E veramente nell’ ufo di quella pia muni- 
ficenza veniva allora coftituito un gran requifito della 
Pietà e delia Religione , e una via molto facile per ob- 
bligar Dio io fuo favore . Perciò in gran numero i facri 
Pafiori , i Monaci Religiofi , i Chetici , ed anche gli 
fiefiì Laici più dati alla pietà, fi fiudiavauo di fondarlo 
abbellir Tempii , odi ornar gli Altari con preziofi Vi.fi 
d* oro e d’ argento , e d’ altre ricche fupeilettili , Leg- 
gane le Vite de’ Romani Pontefici , date alia luce fot 0 
nome di Anaftafio Bibliotecario , li più delle loro ira- 
prefe fi riduce a Chiefe 0 fabbricate , o rifiorate , o ad 
ornamenti di gran prezzo * eh’ effì alle medefime con- 
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(2) Se erano buoni , quali li suppone , e chiama il no- 
stro Autore , si saranno guardati dal commettere ingiu- 
stizia , defraudando i figlii ed i parenti di quello , che ad 
essi era dovuto . S . 

(3) Giacché ai nostri giorni alcuni Scrittori , che sì 
spacciano per Cattolici , oper ignoranza, o per maligni- 
tà, hanno avuto 1 ’ ardire di affermare che in alcuni tem- 
di fu riputato il lasciare, 0 il donar:- per testamento alle 
Chiese anche senza un verace pentimento delle colpe 
commesse fortissimo rimedio per ottenere la remissione 
de’ peccati, e per non patire i gastighi preparati per li 
cattivi nell’ altra vita ci crediamo in obbligo di avvertire 
i Lettori , che questa è una manifesta calunnia , mentre 
mai , e perciò neppure ne’ tempi barbari, si è pensato 
dai Cattolici , che l’uomo senza essersi pentito de'suoi 
peccati , e aver adempito ciò , che dalla Divina legge vien 
prescritto, e riacquistata la grazia di Dio * possa salvarsi 
per aver offerto o lasciato beni alla Chiesa. Vedi la nota 
1 . alla Dissertazione LXVIII. 
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tributano . Altrettanto fi può offervare fatto da que* 
Vefcovi ed Abati , che annidavano in Ior cuore , non 
le cupidità Secolarefche , ma le mafiìme della Pietà • Po- 
chi erano fra loro , che prima di pattare all' altra vita 
non svetterò edificata qualche nuova Chiefa , o non ne 
svetterò arricchita alcuna delle vecchie . Ne recherò po— 
chi efempli . Bafilica iofigne tuttavia in Milano è quella 
di S. Giorgio . Quivi nel pavimento ( per atteftato di 
Francefco Cartelli , una cui Raccolta fcritta circa 1 * An- 
no 1550. ho io avuto fotto gli occhj ) fi leggeva l’ Ifcri- 
zion fepolcrale di Natale Arcivescovo di Milano , e fon-* 
datore di quella Chiefa . Il Chiarifs. P. Papebrochio nel 
Trattato de Episcopi* Mediolancnfibus Tom. VIL Attor < 
San€(. Maji , fu di parere * che queflo Arci vefcovo Na- 
tale , venerato per Santo da' Milanefi nel di 13. di Mag- 
gio , fotte ordinato nell* Anno di Crifto 740. , e che paf* 
latte a miglior vita nell* anno feguente . Il Cafielli do po 
1 * Ifcrizione , nota: Obiit autem Anno Incarnatìonis Do* 

• mini DCCLXIV. Pridie Idus Maji » Indizione Quarta 4 
Se quefte parole fi leggeffero nel Marmo , gran divario 
patterebbe fra 1 * Ifcrizione , e 1* opinione del Papebro- 
chio. Ma perchè nell'Anno 764* correva 1* Indizione 
Seconda , e non già la Quarta , probabile è , che quel- 
la giunta venga dalla penna del Cafielli . Ecco lo Retto 
Epitaffio , da cui ancora apprendiamo , che anche il Re 
de* Longobardi avea contribuito plurirka dona pel man- 
tenimento de* Sacerdoti di quella Chiefa . 

•marmore conclvsvm tegitvr venerabile CORPVS • 

NATALIS PRAESVL , QVI FVIT ORBE BONVS . 

GRANDIS HONOR PATRVM FVERAT. NAM PASTOR Et ALMVS . 

NOBILITATE (rt) VIXIT , REXIT OVESQVE PATER , . 

«0NDID1T HANC AVLAM , CHRISTO PRAESTANTB IVVAMBN , 

REX DEDIT ET RECtE PLVRlMA DONA QUOQVE • 

VNDE QVEANT VIGILES DOMINO SERVIRE PER AEVA 
FROQVE SVIS CVLPiS POSSIT HABERE PRECES • 

BCCLESIAM REXIT BIS IEPTEM MENSlBVS » ANNOS 

3EXIES ATQVB DECEM QVOQVE Q>') DVOBVS HABENS • 

An- 

Lego Noti litcFl (b) LegTndum videtar Cumque . 
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Anche in Pavia nella Cattedrale fi leggeva la memoria 
incifa in lafire di ferro , fpettante ad un Longobardo , 
che avea fabbricato un* Oratorio in onore delia SaatifB- 
itia Vergine . Probabilmente andò a finire queft* antica- 
glia nella bottega di qualche Fabbro ferrajo . Me ne 
mandò copia il fu dottiamo P. D. Gafparo Beretti Mo- 
naco Benedettino . Si offervi in quella memoria , quan- 
to fia durato nelle Ifcrizioni l* ufo di que* Segni , che da 
alcuni furono una Volta creduti Cuori , ma più verifi- 
tnilmente erano Foglie d’ alberi * cheiMarmorai o per 
ornato * o per interpunzione vi aggiugnevano . 


NOMINE 6V0D0 CITANS ORNAVlt MARMORE PVLCHRO 
INTIMA CVM VARlI TEMPLI FVLCORE METALLI 

» • 

TEMPLVM fcOMINO DEVOTVS CONDEDIT AVSO 
TEMPORE PRAECELS1 LIVTPRANDI DENIQVE REG1S 
AEDIBVS IN PROPRUS MARIAE VIRGIN» ALMAB . 

ORANtEJ PENITRENT HINC CABLOS VOTA GC b*. 

Ho anche rapportato il Catalogo ben lungo di tutti gli 
ornamenti . che Teobaldo Abate Benedettino nell* Anno 
1019. fomminifirò al Mónafierio di San Liberatore » po< 
fio nel territorio di Chieti . (4) Ma qui convien* avver* 4 
tire , che quanto la pia liberalità contribuiva di doni e 
ricchezze mobili , rimaneva efpofio in que* torbidifiìnril 
tempi al faccheggio de’ ladri, de* nemici , de’ Principi 
empi * anzi talvolta anche de* Pallori delle Chiefe , che 
fi gettavano dopo le fpalle il timore di Dio . II perchè i più 
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(4) La gran Raccolta delle Iscrizioni Cristiane lino all’ 
anno 1000. di nostra salute, già preparata per le stampe 
dal eh. Sig. Ab. Gaetano Marini Prefetto degli Archivi 
Apostolici, apertissimo giudice d’ogni antichità ci for- 
nirà anche in questo genere di autorevoli testimonianze 
intorno alla pietà c religione de’ nostri maggiori nel fon-' 
dare Monaster; , dedicar Chiese ed altari , offerir doni 
Dio in onore de Santi , ergere memorie e sepolcri ad uomi* 
ni insigni , e lasciare «ussidj sbendanti e perpetui a po- 
veri. M. 


•A 
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^aggj (5) credeano meglio fatto didifpenfare ai Poveri 
que’tefori, conofcendo , che impiegati che fo fiero in 
tal guifa , noo verrebbero i ladri » nè le tignuole , nè 
la ruggine a far guèrra ad eflì . Veggafi la Difs. XXXVI. 
degli Spedali . Un’ altro più ufato efercizio della gente 
pia era i* attendere al divino culto ne’ facri Templi col 
canto de* Salmi e degl’ Inni , e il compiere tutte le parti 
della Liturgia, colla maggior decenza e divozione. In 
ciò fpezialmente fi diftinguevano i Monaci efemplari . II 
loro canto , le lunghe preghiere , la compattezza del cor- 
po , le veglie notturne , davano talmente negli occhj e 
nelle orecchie del Popolo, ed affezionavano ad etti la 
maggior parte di effo , che oltre ad altre cagioni fi può 
credere, che 1* ultima non foffe quefìa, per cui feguiro- 
no le fondazioni di tanti Monatterj , e arrivaffe tant* ol- 
tre la munificenza de* Fedeli verfo 1* Ordine Monaftico . 
Rettava la gente rapita all* offervare , come non fola- 
mente falmeggiaflero si lungamente il giorno , ma anche 
forgeflero la notte a lodare e pregar Dio fecondo l’antico 
ìfiituto , che maffimamente San Benedetto propagò in 
Occidente . Nè quefto bafiò . Gl* infigni Monatterj si 
dell’ Oriente che dell’Occidente , a quelli efercizj co- 
muni di Pietà aggiunfero un’ altra nobil prerogativa , 
coll* introdurre la Salmodia perpetua , cioè il dividere 
in varj Cori la numerofa famiglia de’ Monaci , e far si 
che fuccedendo gli uni agli altri , niuoa ora del giorno e 
della notte refiafife priva delle Iodi del Signore . Perciò 
non folamente il Popolo , ma anche i Principi e le Prin- 
Cipeffe , « i più dei Re , e molti ancora de’ Vefcovi par- 

tico- 


CO Nessun buon Cattolico avrà la temerità di giudica- 
re meno saggi tanti santissimi Pontefici Romani , e tanti 
Vescovi, e Abati, i quali nello stesso tempo, in cui ab- 
bondantemente sovvennero ai bisogni de’poveri, arricchi- 
rono con preziosi arredi le Chiese , ben sicuri che I* rapa- 
cità de' ladri , de* Principi empi . e de’ Pastori delle Chie- 
se dimentichi del timore di Dio nop avrebbe diminuito il 
merito della pia loro liberalità . 
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ticolare offeqoio e divozione profetavano ad effi Mona» 
ci , e gareggiavano in fondar nuovi Monafterj dàpper- 
tutto. Anfpcrto Arcivefcovo di Milano, per valermi 
di un folo efempio , avea fabbricato uno Spedale , e una 
Bafilica . Nell’Anno 879. a* tempi dì Carlomanno R« 
d’Italia, ne diede la cura ai Monaci Benedettini, co- 
mandando , che ivi qtioticfie otto Monachi Monasterii 
ipjtus Santti Amhrofii esse dtbeant , qui in jam ditta Ha- 
filica mea Officiarti et luminaria fattane , et prò me tt 
jam dittis pnrentibus meis Missas , Vesperum , Vigilia?^ 
et Matutinum defunttorum faciant . T raffi io quefto Do* 
cumento dallo Zibaldone del Puricelli , illufìratore della 
BaGlica e del Monafìerio di Santo Ambrofio . Ma in que* 
fìa Carta è parlato della Corte Palazzuolo , quam per 
Preceptum memorande ac reverende recordationis pHJJimo 
Arnolfo Rege adquifivianus . Più fotte fi legge : Pro re- 
medio anime Dive memorie Regis Arnulfi . Ma chi è 
queflo Re Arnolfo ? Non già il figlio del fuddetto Re 
Carlomanno, che fiori dopo il Padre . Niun* altro ne fo 
trovar io a cui fi pota addattar quella aterzioue- * t che 
abbia regnato in Italia . Però che è da dire di quefto Do- 
cumento ? O finto , o interpolato convien fofpettarlo . 

Non lieve fplendore aggiunfero all* efterno culto delia 
Religione Cattolica i Canonici , i* iftitùto de’ quali fpe* 
2Ìalmeote nel Secolo Nono fi propagò per l’ Italia , Fran- 
cia , e Germania , come vedremo nella Ditert. LaII; 
Imperocché etendo allora in gran credito preto i Mo- 
naci 1* ufo della facra Salmodia e Imnodia , nè potendo 
in tale ornamento competere le Cbiefe Secolari con io- 
Monadiche * fi conobbe , che tornerebbe in fingolar de- 
coro , e in aumento della Pietà , l’ iftituire almeno nel- 
le Cattedrali perfone facre , che in Coro caotatero di 
giorno e di notte le Lodi di Dio : il che infatti fi comin- 
ciò con molta lode a paticare , e tuttavia fi pratica. Ma 
chiederai *. Non c’era forfè nel Clero Secolare prima dell* 
licitazione dei Canonici la Salmodia , e il canto delle di* 
vine lodi e preghiere ? C’ era al ficuro fin dai primi Se- 
coli della Chicia, ma non con quell* ordine 9 pienezza, 1 

e mae~ 
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• roaeflà , che fu poi introdotta dai Monaci e Canonici « 
E ne’ Secoli barbarici quali niuna Ghiefa Battefiinale , o 
fia Parrocchiale fi trovava tanto nelle Città , che nelle 
Ville , la quale ne’ giorni di Fetta noa cantaffe la Metta , 
o qualche parte del divino Ufizio , pagando a Dio il 
tributo delle lodi o col Maturino , o col Vefpro, o con 
altri Salmi ed Inni . Nella Diflert. LXXIV. ho rapporta- 
to una Carta dett’Anno 715. dove fi tratta di una Par- 
rocchia rurale . Vien’ ivi incolpato Adeodato Vefcovo di 
Siena , per avere ammetto all* Ordine Sacerdotale lnfa~ 
tulum habentem annos non plus duodecim , qui nec Ve -* 
spero fapit , nec Madodinos ( cioè i Matutini ) facere Mi / - 
/a cantare novit . Ma da che fu ittituito 1’ Ordine de* Ca* 
Tonici , allora cominciarono con più frequenza e dignità 
a farfi le facre funzioni delia Chiefa , e ad dercitarfi I 
Minittri dell’ Altare nel Canto Gregoriano nelle Catte- 
drali. Anzi all* efempio d’effe , molte Chiefe delle Città 
e Ville fondarono un Colleggio di Canonici ( ora fi chia- 
mano Chiese Collegiate ), per foddisfare con più decoro 
al culto divino. Però a gara concorreva il Popolo pio % 
venendo le Domeniche ed altre Fette « ad udire la Salmo- 
dia , e qualche grave e divota Mufica delle voci Sacer* 
dotali* L’ afcoltar la Metta , e l’intervenire a quefie di- 
vine Lodi, era in que’ tempi la principal divozione de* 
Fedeli . Anzi fi faceva fcrupolo ogni perfona , fe non 
interveniva , oltre alla Metta , anche alla fuddetta Sal- 
modia . In molti luoghi ancora i Laici concorrevano al 
Coro e al canto . Alirabilmente poi crebbe la contentez- 
za , e il concorfo alle Chiefe del Popolo , dappoiché dall* 
Oriente fu portato in Occidente 1 * ufo , e la melodia de» 
gli Organi pneumatici. Non fi può efpriinere con qual 
ttupore e giubilo fotte per la prima volta accolta quetta 
ingegnofa invenzione , cioè nell’Anno 826. nel qual tem* 
po un certo Prete Veneziano prefentatofi in Aquifgrana 
a Lodovico Pio Augutto , fi tfibi di formare un Organo * 
e infatti efegui la prometta , e poi ne fece il concento * 
Vedi quel che n’ho detto nella Differt.XXjy* Furono -fo- 
miti anche gl* lmperadori c Re , 9 all’ efempio loro altri. 

mi- 
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minori Principi avere nel !or Palazzo un* Oratorio o Ca- 
pella, dove i Cappellani ogni giorno e notte falmeg- 
giavano in onore di Dio . Il P. Tommafini P.I. Lib. II. 
Gap. 109. de Beneficiis penfa , che i Re di Francia delia 
prima fiirpe aveflero Oratoritim in Palatio Regio rum Juo 
Clero . Crederei che meritafle più fede Paolo Diacono , 
che tale invenzione attribuifce a Liutprando Re de’ Lon* 
gobardi , fcrivendo nel Lib. v 1 . Cap. 58. de Gefì. Langob . 
intra fuum quoque Palatium Oraculum (cioè un* Orato- 
rio) Domini Salvatorìs cedificavit ; & quod nulli olii Re~ 
ges habueravt , Sacerdotes & Clerìcos infìituit , qui ei quo - 
tidie divina Officia decantarent . Ciò fu fatto , affinché 
i Principi più comodamente poteflero accollarli ai culto 
divino, e alle Ore Canoniche, perchè anch’effi coftu- 
raavano di aflifiervi con tutta la lor famiglia. Tralafc o 
altri efempli per rapportarne un folo di Donizone , il 
quale nel Lib. I. Cap. 14. della Vita di Matilda Tom. V*' 
Per. I tal. così fcrive di Bonifazio Duca e Marchcfc , Pa- 
dre di effa Contefla . 

Pfallebanr femper Capelloni reverenter 
flora s noSfurnas fibi quotidieque diurnas . 

Nemo Capellam super ipsum Pratjul habebat . 

Cioè un'Oratorio co’fuoi Cantori, 

Del refio ne* tempi barbarici il maggiore sfogo della 
divozione , e pietà de’ Fedeli , ripofto era nell* onorare , 
e invocare i Santi : del che parleremo nella Differtazione 
LVIII. Qui folaroente dirò qualche cofa della loro pietà 
verfò i Defunti . Non v* ha dubbio , fino dal nafcere del- 
la Crifiina Religione fi cofìumò di procurare preffo il mi- 
fericordiofo Iddio pace e ripofo all* anime Criftiane nell* 
altra vita per mezzo dell* incruento Sacrifìcio, delle li- 
mo fine , e delle orazioni ; del che abbiamo innumerabili 
tefiimonlanze dell* antichità . Con pari , anzi maggiore 
(ìndio , ne* fuffeguenti Secoli ufarono i Criftiani di pro- 
cacciare a fe fiefiì dopo la morte , o agli altri già defunti 
il follievo fuddetto , Per quello fine profondevano a * ? 
gara o tutto o parte delle loro fofianze ed eredità ini 
fieno de* Monaci , e del Clero Secolare , 0 io ajuto de* po- 
veri # ! 
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veri . TrattandoG di cofe chiare , non occorre eh’ io le 
confermi con pruove , ed efempli . Perciò fidamente due 
notizie recherò . La prima è , che anticamente cofiuma- 
rono bensì i Fedeli privati di rendere propizio. Iddio alle 
anime proprie , e a quelle de’parenti , amici, e benefat- 
tori ; ma quella pia munificenza noa G Gendeva a tut ti* i 
Fedeìi . Pare # che ufo ed obbligo del folo Clero folfe di 
provvedere al bifogno di tutti coloro, eh 1 erano morti 
in figno Fidei * e per quello nelle quotidiane Meffe , e 
nella Salmodia Tempre fi facea , come anche, oggidì, com- 
memorazione di tutti i Defunti, e per loro fi offeri- 
vano preghiere a Dio . Fu anche iftituito ne' vec- 
chi Secoli barbarici 1 ’ Ufaio de' Morti , per attefta- 
to di Amalario , che fcriveva i Tuoi Libri circa 1 * anno 
836. Furono ancora ifiituite antichiflimamente Mijj<£ prò 
Defuntfis ; e da Saa Benedetto Abate Ananienlè , che 
fiorì fui principio del Secolo Nono , fu inventato qui - 
narium Pfcilmorumpro omnibus Fidelibus defunttis , per 
tralalciar altre pie confuetudini . Finalmente fu deter- 
minato un particolar giorno dell’ anno , in cui fi facefle 
una folenne commemorazione e preghiera per tutti i 
Morti: del quale iftituto molti tengono per autore San- 
to Odilone Abate Cluoiacenfe circa l'anno 1040. Quello 
piiffimo ritrovato venne poi ftefo dai Romani Pontefici a 
tutta la Chiefa . 11 perchè più tardi fi Vegliarono tanta 
dìfpute intorno alle pene del Purgatorio , e allo fiato dell* 
anime in quel luogo • Cioè a un Dogma certifiimo delia 
Gliela furono aggiunte molte Quiftioni , delle quali qual- 
che vcrifimiglianza bemì , ma non certezza fi può (6) 

fpe- 


(6) Certo è, chele Anime del Purgatorio r. sono prive 
della visione beatifica. ». soffrono una pena, che i Teo- 
logi chiamano pena di senso . E quantunque la Chiesa 
non abbia definito , che le predette anime tormentate ven- 
gano da un fuoco corporeo, tuttavia questa sentenza è 
probabilissima e a sodissimi fondamenti appoggiata . Ve- 
di il Ven. Cardinal Bellarmino de Purgatorio lib. II. cap. 
9,-stq q. 
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fperare . Finalmente nulla fi a in mi fé per commuover le 
meati, e gli occhj de* fedeli a predare tutti i foccorfi 
della pietà ai Defunti , con ridurli per Io più (7) alla ce- 
lebrazion di Mede e di Ufizj . Quello rito principale 
mente prefe vigore , da che l’ufo de* Canoni Penitenzia- 
li fi rallentò (8) , e molto più dappoiché quelli vennero 
totalmente difufati . L* altro punto , che qui fi dee ofier- 
vare, appartiene ai falutare e propiziatorio Sacrifìcio 
della Meda , il quale è collante ed antichiffimo Dogma 
della Chiefa , che giovi ancora ai Fedeli defunti . Non 
fidamente nel giorno della morte fi celebravano Meil'e , 
ma anche ne* più vecchj tempi s* introduce di far i ' An- 
niverfario , o il T rigefimo ; e la Ter^a , e la Settima fi 
veggono riferite da Hincmaro Arcivefcovo di Rems nel 
fuo Capitolare ai Preti Cap, 14* Anche Alenino , e Ama- 
torio , ed altri antichi confermano il medefimo Rito ; « 
che quello fode molto più antico ; pare che fi pofia de- 
durre da un' antica Ifcrizione Romana , riferita dal Tur- 
rigio i e poi dal Bofio nella Roma Sotterrata Lib. IL 
Cap. 8. Quivi fi legge . 

DEP. EST BOETIVS CL. P. 

OCT.KAL. NÓBr-R IND. XI. 

DOM. N. IVSriNO PP. AVG. ANN. XII. 

ET TIBERIO CONST. CAES. ANN. III. 
DEPVTAVIMVS IN ISTA SEPVLTVRA NOSTRA 

EX 


( 7 ) La Chiesa in tutti i tempi ha insegnato , che le ani- 
me de* Fedeli defunti nel Purgatorio detenute ricevono • 
giovamento dai suffraga de’ Fedeli viventi, e particolar- 
mente dall’ accettevole sacrifìcio dell’Altare , e fra le ope- 
re colle quali le medesime Anime possono essere suffraga- 
te ha sempre annoverato le limosine ai poveri distribui- 
te . Vedi il Concilio di Trento sess. xxv.de Purgatorio . S . 

( 8 ) Le omelie de* Padri raccolte dal P. Combesis e stam- 
pate nella Bibl.Ceacionatoria sotto il titol o irnotnm, om- 
nium. Fidelium defun&o rum. , abbastanza mostrano , che an- 
cora quando erano in vigore 1* uso de* Canoni Penitenziali 
si raccomandava colla maggiore efficacia a ; Fedeli viven- 
ti di suffragare le anime de’ Fedeli trapassati . 
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EX TM PAGINM AD OBLATIONE VEL 
LVMINARIA NOSTRA 
ORTI TRANSTIBERINI 
VNCIAS SEX FORIS MVROS &c. 
Appartiene all’ anno 577. e leggo ex Tcjictinenti pagina , 
Se non erro , le rendite di quel fondo aveano dafervire 
per le Oblazioni , cioè per le MefTe , e per la Luminaria 
In fuffragio dell* Anima di quel Teftatore . 

Oltre a ciò i Monaci iftituirono gli Anniverfari de* lor 
Confratelli , come avvertì il P. Mabillone nella Prefa- 
zione ai Secolo III. degli Atti de* Santi Benedettini . 
TruovaG tuttavia acclamato da effì Benedettini Rofia Ve - 
scovo di Padova per avere fondato il Monafterio di San- 
ta Giuftina ; oggidì molto celebre . Se Ga da attribuire a 
lai tal fondazione ( come penfaao 1 * Orfati , il Cavaccio, 
e I* Ughelli ) 1* ho ricercato di fopra nella Differtazione 
XXXIV. C9) Certo è bensì, che quel Velcovo fondò in 
Padova uso Spedale , il cui Strumento , perchè il P. Ma- 
bilione negli Annali Benedettini all’anno 8fo. deGderò 
che fofle dato alla luce , lo perciò 1* ho pubblicato , par*» 
ticolarmente perchè ivi G vede ordinato 1 ’ Anniuerjario 
della fua morte . Non vidi il fuo Originale , ma sì bene 
un* antichiffima copia * che quivi egli è chiamata non 
già Rojlus , ma ora Rorsus , ed ora Rorius ( non fo fe 
per isbaglio del Copifta), appartenendo la Carta aliando 
874.8 non già all* anno 870. come s*è creduto finquì. 
Benché Lodovico Pio nella Legge LV. fra le Longobar- 
diche Par. IL del Tomo I. Rer. Ital. aveffe ordinato ;• Ut 
,on\nis Ondo E cclefiarum sccundum Lcgem Romanam vi - 
vaf.pure quefto Vefcovo G fcorge.che ofifervava (a Legge 
Silici . Ma non mancavano EccleGaftici , i quali tenevano 

que- 


C$) Ivi anchesi è notato , ( not.7. ) che molto più anti- 
ca sembra^ tal fondazione di quel Vescovo nella carta si fa 
fondatore dell’ insigne Monasterio * ma anzi lo suppone 
esistente , e ricorda il solo Ospedale come fondato da se: 
V ti senaedochium , quo egoipse a fundamentispro rcmcdiwn 
anbnce \ne<z (edificare precepi • Af, 
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quella Legge per confultiva , non per precettiva . Ve g- 
gufila Diflertaz. XXII, dove ho rapportato altri fimili 
efempii . Determina ivi il Vefcovo Rorio , che in An- 
nuale meo prò remedium Anime mee pascere debeatis ter 
Sacerdote*, & Ltvitas numero quadraginta . In alio vero 
die , quod post Annuale evenerit , . volo atque insti tuo » 
ut reficiantur ibi in pratdi&o loco pauperes numero cerc- 
tum . Offervifi , qual cura fi avelie una volta della Cari- 
tà verfo i Poveri . Certamente non ufarono i nofìri Mag- 
giori di ridurre i Suffragi per li Defunti ai foio Salutar 
Sacrifizio > come per lo più fi fa oggidì ; ma infìeme or- 
dinavano Mefle e Limofine, perche accurati , che anche 
l’ Opere della Mifericordia gran forza aveano per impe- 
trar da Dio grazie sì per li viventi , che per li morti • 
Di ciò ho io trattato abbastanza nella mia Operetta della 
Carità verfo HProJfimo . Qui nondimeno voglio confer- 
marlo coll* efempio de* Romani Pontefici, col produrre 
un Decreto di Papa AlelTandro IV. dell'anno i j 59. cava» 
to dal Regiftro di Cencio Camerario . Ordina egli quivi 
che nel dì della Commemorazione de* Morti il Pontefice 

1 • 

ducentos Pauperes reficiat , & vigintiquinque Cardin.alium 
unufquijque . Morendo il Papa , die defunctionis ipfiut 
Cardinales celebrent Officium prò Defunctis , & efum quia - 
quaginta Pauperibus prò anima defuncti Pontifici s Cardi - 
nalium quilibet fubministret , M ifsas totidem prò defun- 
ctis faciens postmodum decantari . Mancando di vita uo 
Cardinale , ordina che Romanus Ponti fcx ducentos Pau- 
peres prò anima ejus pajeat , & viginti quinque quilibet 
Cardinali . Quella pia confuetudiue è fvanita in moltis- 
fime contrade , Truovafi poi , che i fondatori di Mona- 
fierj 0 Chiefe alle volte preferivevano Mefle da celebrar- 
li per te loro Anima; cofa nondimeno, che di rado fi 
praticava ne* tempi antichiflìmi . Innumerabili Carte ab- 
biamo tanto date alla luce , che nafeofe negli Archivi , 
dove comparifcono donazioni grandiofe dì Beni fatte ai 
facri luoghi , e alle Congregazioni dell'uno , e dell’altro 
Clero . Ma quivi o niuna obbligazione viene impofia ai 
ricevitori di quei beni ( il che era affai familiare ne’ tem- 
T omJII.Part.l. O pi d 
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pi di allora ) , o pure eoo genera! preghiera fi facea Uten- 
za aiCherici e Monaci di raccomandare a Dio ne' Sacri- 
fizj , e nelle Orazioni I* Anima del donante . Nè fi deter- 
minava alcun numero di Meffe , nè fiefigeva , che i Sa- 
crifizj fi offenderò pel folo Oblatore , perchè nè pure nel 
Secolo Nono non erano molto approvati que* Sacerdoti • 
i quali singultii oblationes prò singulis offerrent , co- 
me pare che dica Walafrido Strabone (io) de Rcb, 
Eccles , Cap. q 2. Imperciocché tuttavia i Sacerdoti , av- 
vegnaché riceveflero Limofine ed Oblazioni da molti, 
non per quefìo offerivano il Sacrifizio per que* foli, ma 
si bene per tutti i Defuuti : del che parla il Concilio Ro- 
mano tenuto nell* anno 837. Contuttoché efempjcifono 
di Mede fpezialmente applicate per i* Anime de* parti- 
colari , ma fenza dimenticare la Repubblica degli altri 
Defunti . Nell* Archivio Arcivefcovile di Lucca Carta 
fi legge della fabbrica , e dotazione di un* Oratorio fat- 
ta oeiranno 916. da Rotruda Monaca e da Gumberto 
fuo figlio , con ordinare , ut Presbyter ille , qui prò tem- 
pore, ibidem fuerit , et luminaria , incemum , Salmorum 
vigilando , et Miffarum . • . ibi prò anime nostre face - 
re debeat . 

Per quanto ho io detto non intendo di aderire , che 
foffe ignoto agli antichi Secoli 1* ordinar Mede perpetue 
per determinate perfone • Solamente a me fembra ciò 
fatto di rado , e per lo più dai Principi e gran Signori 
nel fondare , 0 maggiormente arricchire Monafterj o 
Chiefe • Lodovico II. Augufto , come abbiamo da un fuo 
Diploma deiranno 674. pag. 812. della Cronica Cafau- 
rien'e Par. II. del Tomo II. Rer. hai. vuole , che i Mo- 
naci Cafaurienfi tree qnotidie prò nobis Mijsat , et omni - 
bus diurnis ac nocturnis Officile Centesimum Vigesimum 
decantare non desinant PJalmum . Anche An , 


vedova dello Aedo Augufto , fondatrice delPin o >- 
nafterio di S. Sifto di Piacenza , ne lfuo Teftamento deli* 


( o) Confutato con ragione da Benedetto X IV* De Sa- 
crosante Misti r Sacrificio lib. HI, cap, XXL nutrì . 6 . S. 
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anno 877. pubblicato dal Campi nel Tom. I. della Storia 
Ecclef. Piacent. fra l' altre cofe ordinò: Volumus atque 
inttituimus , ut prò rtquie jam dicci Domini et Seniorit 
meietmea , quotidle in ipso Monastetio Mista celebre- 
tur , et ad ornile diurnum et nocturnum Officium tingali 
Pfalmi in comune contentar . Anche nell’ anno 905. Ser- 
gio III. Papa , come apparifce da fuo Strumento predo 
r Ughelli , nel far molti doni alla Chiefa di Selva Can- 
dida , ettge in avvenire dai Sacerdoti ivi deputati tres 
oblationet in Missarum solemniis . Co*ì Aldrico Vefcovo 
Cenomanenfe nella metà del Secolo Nono coll’ ultimo fuo 
Tettamento fi lafciò molte Mette per l’anima fua , co- 
me s’ha dalla Vita di lui pubblicata dal Baluzio . Del 
pari Notchero Vefcovo di Verona nel fuo Tettamento 
edito nel Tomo V- dell’ Italia facra dettino molte limoli- 
ne da farli prò anima Domini Berengarii Seniorit mti 
eimabilis Imperatoris . Pofcia vuole , ut in tribus diebus 
tinte ejut Annualem , et tribus postea , omnes generalità 
Sacerdotet de intuì et de fori s omni die M issai cantent » 
et Domini prece t offerant prò ejut anima . Fu fc ritta 
quella Carta Imperante Domno nostro Berengario Impe • 
ratore Anno Sexto , sub die X. de Mente Februarii , In- 
dictione Nona » cioè nell* anno diCritto 921. Ses’avefle 
a ripofare fu quatta Carta , non fuftìtterebbe la fenten- 
za del Valefio, e del Pagi , che mettono la Coronazione 
Romana nel dì 24. Marzo dell* anno 916. Ma 1* Ughelli 
troppo fovente fi truova poco accurato nel riferire I Do- 
cumenti • Io tralafcio le Note Cronologiche d’altri Do- 
cumenti « ch’io ho addotto qui , e addurrò nella Dittert. 
LXVI. che compruovano il fentim^nto de’fuddetti due 
Scrittori • Sovente ancora tanto a’ Preti Secolari , che 
a’ Monaci per aver cantato Mette in fuffragio dei De- 
funti fi dava la Limottna . Tettimooianza di quello Ri- 
to s’ha in una Carta del Beato Bonifazio,Fondatore del 
Monatterio di San Michele di Pifa , oggidì fpettante ai 
Camaldolefi , che fu fcritto nel 1048. Quivi coufetta egli ^ 
di aver fatto un* infigne Campanile con fette Campane: 
et omnes facte funt helemasinis , que nobis fatte tunt • 
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et df Miste , quas ego et Monachi tnei decantaverunt . 
Peraltro di molta antichità è Tufo degli Anni verfar; per 
le perfone defunte , e ladeftinazion delle Mede da cele- 
brare . Ho io prodotto una Carta dell’ anno 831, efiften- 
te nell’ Archivio del Monaflerio Pifìojefe di San Bartolo- 
meo , da cui apparifee , che Gaufprando Abate di quel 
facro Luogo concede in Livello alcuni Beni obbligandoli 
i Livellari, ut in capite anni depofitlonis tue prò medela 
finirne tue tam per nofmetipfos , aut per aìios Sacerdote s 
canere fiudeamus Mijfas Sexaginta , & in eleemofinis & 
frugis de JupraJcriptis rebus pascere faciamus Pauperet 
ducenti . Abbiamo ancora da un* altra Carta dell’ an- 
no 1018. o più tofto 101 7. che Pietro Abate del Mona- 
nerio della Pompofa ricevendo Beni a livello da Arnal- 
do Arcivefcovo di Ravenna , promette : Mijjas duodc- 
cim per fingulot Sacerdotes cantare volumus &c. Die ve- 
ro decejponis omnes Fratres Miffam celebrent . Le Note 
Cronologiche di quella Carta fono dubbiofe intorno agli 
anni di Benedetto Vili . Papa , e però con altre Carte ho 
cfaminato quello punto ; ma qui tralafcio di riferir que- • 
Ila briga • 

Per provare ancora il Rito delle determinate Mede 
in fuffragio dei Defunti, potrà fervire una pergamena 
dell* anno 1044. efiftente nell* Archivio Lucchefe del 
Monaflerio di San Fridiano , cioè un Diploma di Arrigo 
Secondo fra gl* Imperadori , il quale concede al Mona- 
flerio fuddetto due Manfi , con obbligo ad un Sacerdote, 
ut per fmgulos dies prò recordatione Diemari fpccialiter 
Missam celebret , tum prò omnium Fidelium Defungo- 
rum commendatione ad predì€(um Altare • Ecco 1 * efem- 
pio di una Meffa perpetua . Del redo nelle Carte de* 
precedenti Secoli di rado fi vede , che i Donatori alle 
Chiefe preferì veffero un numero determinato di Mede 
da celebrare in fuffragio dell* Anime proprie . Ma ne’ 
fuffeguenti invalfe molto quell* ufo , quantunque innu-» 
merabili Carte fl truovano di pie Donazioni , nelle qua* 
li niun pefo fi vede impofio alle Chiefe . Ne ho pubbli- 
cata una, io coi Ardoinus Comes Comitatus Parmensìs 

nell* 
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fieli* anno 1058. dona non pochi Beni alla Cattedrale di 
Reggio per quattro Preti Manfionarj , qui cnntent Pri- 
mam & Completam , & cum Letaniis celcbrent Mijjas 
omni tempore ufque in perpetuum , exceptis Feftivitatb. 
bus : idtji unum diem prò Jalute vivorum , t ilium diem 
prò omnium Fidelium dtfun&orum , & prò animabus 
Arduini et Julitte , ftu genitori* et genitrici* prtfati Ar- 
duini . Nel Secolo fuffeguente una Certa dell’infigne 
Monafierio di Monte Calino ha , che Rao filius quondam 
Rafie l is , Thianat Civitatis Dominus , offre Beni al fud- 
detto Monaderio , acciocché i Monaci faciant in eijdem 
diebus , necnon per Anniverfarios die s nofiros in comme~ 
moratione nostra plenarium Dtfunflorum Officium . Tra- 
lafcio altri efempj , badando dire , che dappoiché furo- 
no idituiti gli Ordini Mendicanti , non ci fu più mi fura 
in quedo ; perciocché nella moltitudine delle perfone 
dooanti loro dei Beni (1 1), poche fe ne contavano, che 
non caricalfero 1* offerta con obbligo di determinate o di 
perpetue Mede . E giacché s* era già introdotto V ufo di 
dar la Limofina per qualGvoglia Meda ai celebranti , 
mirabilmente quedo G aumentò, avvenendo poi, che 
fondi fion pochi G offenderò così caricati d* oneri , che 
con rendevano la fperata Limofina , e pure pochi erano 
coloro , che fe li lafciaffero fcappar dalle mani . Se poi 
ioddisface fiero all* obbligo loro impofio , io noi fo dire* 
Per qnedo cominciarono fra i Maefiri della Teologia Mo- 
rale ad infprgere varie quidioni , e il Concilio di Trento, 
e i Sommi Pontefici furono forzati a pubblicar varj de- 
creti per curare i mali dell* Avarizia , la quale è cosi ar- 
dita , che talvolta entra nel Santuario deffo • 

Di gran folennità furono ancora predò i nodri Mag- 
giori le Dedicazioni , e Confacrazioni de* facri Templi , 

O 3 fo- 


(tr) Gli ordini Mendicanti per lungo tratto di tempo 
non ebbero possesso di beni stabili , e a questo possesso 
furono solo generalmente abilitati dal Concilio di Tren- 
to sesr.xxv- de Reformat, cap. in. toltine i Frati Minori 
Cappuccini, e quelli dell* Osservanza . S . 
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folendofi quefte fare con fornma pietà , pompa , e con- 
corro di gran Popolo . Quei fpezialmente fortunati fi ri- 
putavano , che potettero ottener quefia funzione dal 
Sommo Pontefice nel fuo paflaggio per quelle parti , o 
invitato appofta a portarfi colà . Crefceva allora a dis- 
mifura la Divozione , e la gloria del Luogo perlamae- 
fià del Succeffore di San Pietro dedicante la Bafilica . A 
quefto fiue fi differiva per molti anni la Confacrazionede’ 
Templi maggiori , fperando i Cittadini o i Monaci , che 
occafion verrebbe di ricevere tal grazia da qualche Pa- 
pa . Con quanta magnificenza forte dedicata nell' anno 
1071. la BaGlica del Monafterio Cafinenfe da Aleffandro 
11 . Papa , diffufamente vien raccontato da Leone Oftien- 
fe nel Lib ili. Cap. 30. della Cronica Cafinenfe . Lafcio 
andare altri efempli . Peraltro è palefe , che quefto fo- 
lenne Rito delle Dedicazioni de* templi viene dalla facra 
Difcipliaa'de’ Giudei (1 a). Nè diverfamente ufarono di 
fare gli ftefli Gentili , come dimoftrò Lorenzo Pignoria 
celle Epiftole Simboliche Epift. 32. e dopo di lui erudita- 
mente trattò delle Dedicazioni il Chiariftimo Canonico 
Aleftìo Simmaco Mazzocchi nel fuo Trattato de Amphi- 
teatro Campano • Infigni parimente erano le Trasla- 
zioni de* Corpi de* Santi . Può vedere il Letrore nel 
Tomo VI. Rer, Ital . quello che fcriffe nn* Anonimo con- 
temporaneo nel 1106. delia Traslazione del Corpo di 
San Geminiano Vefcovo, Protettore di Modena . Con 
quali cerimonie pofeia fi celebra fiero le Confacrazieni 
delle Chiefè , e tuttavia fi efeguifeano , è cofa affai nota 
agli Eruditi • Ciò non ortante ho io creduto bene di met- 
tere fotto gli occhj de* Lettori 1* Ordine tenuto una vol- 
ta in ciò dalla Chiefa Romana , tratto dall* antichiftìmo 
Codice MSto della Biblioteca Ottoboniana in Romana 

f cui qui non è luogo • La reftaurazione delle Bafiliche fpe- 
zialmente fi truova effettuata dopo il Secolo Decimo . Ne 
ho la tcftimoniaoza di Gl abro Rodolfo egregio Scorico » 

di 


C**) Vedi Benedetto XIV. de Sacr.Mtise Sacrificio lib m 
v. cap . 1 • num. 9. seq . S. 
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di col fono le feguenti parole preffo il Du-Chefne Tom. 
IV. Script, Francie . Lib.lII. Cap. 4. Infra Millefimum 
tertio \amfere imminente Anno , contìgìt in univerfo pe- 
ne terrarum Orbe , precipue tamen in Italia , & in Gal- 
liti , innovari Ecclefiarum Bnfilicas , licet pia cque de- 
center locata minime indiguiffent . /Emulabatur tamen 
qiueque gens Chrifiicolarutn adverfus alteram decentiore 
frui . Erat enim infilar , ac fi Mundus ipfe excutiendo fe- 
rnet , rejecfa vetufiate , pajfim candidata Ecclefiarum ve - 

indueret • Inoltre nel medefimo Secolo XI. fiorì San 
Giovanni Gualberto , fondatore dell' Ordine di Valloni- 
brofa » di cui fi legge nella fua Vita fcritta dal Beato An- 
drea Abate Strumenfe : Quce enim lingua , etiamfi effet 
ferrea , ipfius cuntfa pojfet referre bona ? Ipfo exhortan - 
te , & magnum auxilium impendente , fuper diverfas a- 
q uasfirmijfimi (edificati sunt Pontes . @uce ufque adfuum 
tempus per Tufciam erant Hofpitalia ? (Juce Clericorum 
congregatio vitata erat ducens communem ? Quii Cleri* 
corum propriis & paternit rebus folummodo non Jlude- 
bat ? Quia potius perrarus inveniretur ( proh dolor l ) 
qui non ejfet uxoratus vel concubinatut . De Simoniaca 
quid dicam ? Omnet pene Ecclefiafiicos Ordina hac mor- 
tifera bellua devoraverat , ut qui ejus morfum evaferit * 
rarus inveniretur • Ecco Io fiato infelice • in cui fi trova- 
va allora la Religione . Ma il mifericordiofo Iddio in quel 
medefimo Secolo , oltre al fuddetto Giovanni Gualber- 
to • diede alla Chiefa San Romualdo uomo di fantiffima 
vita , San Gregorio VII. Papa , San Pier Damiano , ed 
altri uomini di fomma Pietà * che diedero infigni efempj 
di Virtù , e con vivo zelo vinfero la pertinacia della Si- 
monia * dell* Incontinenza pubblica « e d’ altri Vizj , che 
regnavano allora • Oltre a ciò da che la barbarie fi fu 
impadronita dell* Italia, Gno all’ anno iaoo. rara fu la 
frequenza de* Sagramenti , rara la predicazione della 
parola di Dio . Certamente nè pure in que* Secoli man- 
carono Coacilj , che ricordavano ai Vefcovi , e Parro- 
chi 1* obbligo loro , e fi può credere , che alcuni corrifpon- 
de fiero ai doveri delfacro miniftero; ma piu erano gli 
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altri che cercavano molto il proprio ben temporale , po- 
co lo fpirituale del Popolo . E quefto Popolo per la mag- 
gior parte , purché fi accolte ffe una volta 1* anno al Tri- 
bunale della penitenza, e alla facra Meofa , fi credeva 
di avere fulftcientemente corrifpofto alla Religione . S’ha 
da ringraziar Dio , che finalmente fui principio del Se- 
colo XHJ. faltò fuori il pio inGeme e dotto Ordine de* 
Predicatori , i quali cominciarono ad annunziare più 
frequentemente al Popolo la parola di Dio, afradicar 
le pubbliche nemicizie e gli altri Vizj , e a promuovere 
j con gran zelo il regno della Pietà . Nello fteffo tempo li 
unirono ad elfi in quefto fanto efercizio i Frati Minori , 
ed altri Ordini pii di Mendicanti , di maniera che non 
mancarono da lì innanzi efempj ed efortazioni d’ ogni 
Virtual Popolo Criftiano . Contuttoché la gloria della 
Pietà pienamente reftanrata è dovuta al facro Concilio 
di Trento nel Secolo XVI. e a varj Santi , che allora fio- 
rirono , e promoffero la frequenza de* Sagramenti , le 
Prediche al Popolo, la fpiegazione .della Dottrina Cri - 
ftiana , la buona educazione della gioventù , con altri pii 
Iftituti : per le quali cofe ci dobbiam fommaraente con- 
gratulare anche col Secolo noftro . Nè pur noi ci pollia- 
mo vantare efenti da* peccati : quando mai fu , o farà 
priva di quefti la] mifera noftra creta f Ma in compara- 
zione de* tempi barbarici , ficcarne i nofiri nel fapere , e 
nella leggiadria , così anche nell* oneftà e miglioramento 
de*cofiumi, vanno ben molto innanzi a quelli , e eoa- 
vien chiamare cieco o maligno , chi ciò noo vede , o non 
confetta. Furono ancora in credito dopo il Secolo Xlf. 
Je Donne Efiatickc , fra le quali ancorché piamente 13 
polla credere , che alcune furono illuftrate con doni fo- 
prannaturali , ed ammette agli arcani celefti : giuftamen* 
te nondimeno fi può dubitare , che 1* altre avellerò per 
. fucina delle loro Rivelazioni la vigorofa lor Fantafia , ri* 

• piena d* immagini della Tanta Religione e Pietà. 11 per- 
| chè è da lodare la rigorofa Difciplina de* noftri giorni, 

| che tenendo ben* aperti gli occh; , non permette che 
\ efeano alla luce nuovi Evangelj , o fe tfcooo, li proibi* 
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ics ; o almeno permette , che altri chiami ad efame sì 
fatte novità . 

DiSSIRTAZIONE ClNQUANTlllMASfitTlNA, 
Dei Riti della Chic fa Ambrofiana • ^ 

l 

L A Liturgia della Chiefa Cattolica Romana , che ab- 
braccia i Riti t co* quali fi celebrano i divini Ufizj , 
fi amminifirano i Sagramenti * e mafiìmamente fi ofler- 
.vano nell* incruento Sacrifizio , qual fia ai tempi nofiri v 
lo fa e vede , chiunque è nudrito nel feno di quella Chie- 
fa . Quafi da tutti i Sacerdoti, e in ogni luogo fi offerva 
la fiefTa maniera di onorar Dio ne* facri Templi , e di di- 
fpeofare i t efori del Cielo , che fi pratica dalla Chiefa 
Romana Maefira di tutte . Ma quella grande uniformità 
con era già la della ne* vecchj Secoli . Imperciocché per 
nulla dire delle Chiefe Greche , ed altre Orientali , e 
dell* Egitto , e deli* Etiopia , che ufarono , e tuttavia 
tifano altri Riti, Regni e Provincie alcune furono una 
volta anche nell* Occidente * che non feguivano i Riti 
della Chiefa Romana , e per lungo tempo ritennero le 
lor particolari ufanze , cioè le Chiefe Gallicana , Spa- 
gnuola , e Franco- Germanica . Anzi in quelle medefime 
contrade alcuna (ingoiar Chiefa fi trovò , che teneva i 
fuoi proprj Riti , e fino nell* Italia , benché più dretta- 
meote foggetta al Romano Pontefice , non mancarono 
fomiglianti efemplj . Fra 1* altre mafiìmamente la Chie- 
fa Milanefe divenne celebre per quefio anche prefio gli 
antichi . Ma col tempo fi fiutarono i Romani Pontefici, 
per quanta poterono , d* indurre tutte le Chiefe di Oc- 
cidente ad abbracciar gli ufi della Chiefa Romana , e ad 
abbandonarle lor diverfe Liturgie , per andar tutti con- 
cordi nelle facre funzioni . Erano anche forzati una vol- 
ta i Vefcovi , fpettanti all* ordinazione del Sommo Pon* 
tefice, a promettere queda uniformità , come apparifee 
dal Libro Diurno Cap. 3 .Tic. 7. Fu fenza effetto la lor 
cura ; perciocché a poco a poco cedendo i Prelati al l e 
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efortazioni , o al comando , tutti , a riferva de’ Mila* 
nefi , fi ridufiero a efeguire i Riti di quella Chiefa , da 
cui tutte le Occidentali trafiero , o G crede che traeflero 
la loro origine ed ifiituzione . Avvenne ciò fpezialmeute 
regnando in Francia Pippino e Carlo Magno . Perchè effi 
A^on archi profetavano un fommo ofiequio ai Romani 
Pontefici , e probabilmente andavano meditando di ag* 
giugnere l* Italia ai lor Regni , e di trasferire in fe la Di- 
gnità Imperiale (i) ( cofa che avvenne poi in efio Carlo 

il 


, fi) Questa con buona pace è una mera congettura , ri- 
pugnante a ciò che operò nella Gallia S. Bonifazio ; e po- 
scia il commercio di que 1 piissimi Principi con Roma, e 
V amicizia ringoiare co’ Romani Pontefici perfezionarono . 
Da Eginardo sincero testimonio abbiamo riscontri certi 
della causa, perchè questi Principi portavano tanto affet- 
to a’ Romani Pontefici : Pippinus ctutem , egli dice ) de 
Vita G* gest.Car.M. dap. %. per auttoritatein Romani 
Fo/itificis ex P rifeci o Palati ì Rex cónstitutus &c. perciò 
sprezzando le minacce de* suoi Consiglieri intrapresela 
spedizion d* Italia ; e non ebbe altra mira, che d’obbli- 
gare Astolfo ( ibid.cap . 6.) Re de’ Longobardi , & obsìdes 
dare , G* erepta Romanis oppida restituere , atqueut reddito, 
non repeterentur , sacramento fiderà dare . Carlo Magno poi 
il quale, oltre alla predetta , tante altre cause ebbe di 
esser vero amico de’ Romani Pontefici , non ebbe per isco- 
po il Regno d’ Italia , e la dignità Imperiale ; ma le ves- 
sazioni del Pontefice amico , c de’ di lui sudditi Romani, 
l'obbligarono a soggettarsi i! Regno d’Italia per reinte- 
grare Adriano . Finis , segue a dire Eginardo , hujus belli 
fuit subatta Italia , & Rex Desi deri us perpetuo exilio de- 
portatus , G* Ji/ius ejus Adalgisus Italia pulsus , G* res a 
Langobardorum Regibus ereptee Madri ano Rom. Ecclesia: Re- 
ttori restituere . E in ordine alla dignità Imperiale era egli 
tanto lungi dal proccurarla , che gli dispiacque forte di 
averla conseguita . Quo tempore , segue l’ istcsso Autore 
Segretario Regio , Imperatoris G* Augusti nomea ticcepit , 
quod primo tantum adversatus est , ut affirmaret se eo dìe 
quamvis precipua fes ti virus esser , Ecclesiam non intratu- 
rum juisse , si Pontifici s consiliuni pnescire potuisset . Si fa 

dun- 
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il Grande ) , e ben conofcevano di che importanza foffe 
per riufoire in quello difegno 1* amicizia e la protezione 
della Santa Sede : perciò nulla più aveano a cuore , che 
di compiacere ad ogni lor richieda . Di quù venne , che 
per I* impulfo di etti Pontefici la Chiela Gallicana rinun* 
ziando agli antichi Tuoi Riti accettò i Romani . Racconta 
Landolfo feniore Storico Milanefe del Secolo XI. la cui 
Storia pubblicai nel Tom. IV. Rer. Ital. edere flato ordi- 
nato fotto Adriano I. Papa nel Concilio Romano * che 
Carlo Magno per totam Linguam proficijceretur Lati - 
narri , & quidquid diverfum in cantu & myficrio divino 
inveniretur a Romano , tòtani .delcnt , et ad unitatem 
Romani myfterii uniret . Cosi Landolfo nel Lib.lI.Cap.io. 
il qual pofcia foggiugne , che Carlo tolfe tutti i Libri 
della Liturgia Ambroflana , eccettuatone un folo ; ma 
che intervenne un Miracolo , per cui appari * che il rito 
della Chiefa Ambroflana fu approvato da Dio . Da que- 
flo Autore prefero poi Beroldo , Guglielmo Durando , 
Galvano dalla Fiamma , Bonino Mombrizio , ed altri 
Scrittori Milanefi , quello che fcriflero di efla Liturgia 
roiracolofamentt fra quel turbine confervata . Un poco 
diverfo Miracolo troviam riferito dagli Autori Spagnuo- 
li , che Dio , fe loro crediamo , operò per la conferva- 
zione del Rito loro Mozarabico . Galvaoo dalla Fiamma 
in una fua Opera MSta attribuire a Papa Leone III. 
ciò che gli altri dicono di Adriano I* 

Veramente io nella Prefazione alla Storia del fuddec- 
to Landolfo non lafcia di moflrare . quanto quello Sto- 
rico fofie inclinato alle favole , e di fede anche dubbio- 
la • In queflo racconto ancora egli commife più di un* 
errore di Cronologia » e però non faprei contradire a 

chi 


dunque uq grave torto a questi ottimi Principi immagi- 
nando secondi fini nella loro retta intenzione . Se la no- 
etra immaginazione c’ induce a creder così ne’ tempi pre- 
senti: non dobbiamo secondarla perii tempi addietro» 
specialmente quando abbiamo contraria 1* istoria • Altri- 
menti arrischiamo il nostro credito presso gli eruditi a C. 
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chi fofpe tta(fe falfo , o non volefle credere il fuddetto 
prodigio. Tuttavia fra le flette favole pare che traluca 
quello, che poco fa propoli, non folendo gli Storici 
anche più inetti , a guifa de’ Poeti , fabbricar di pianta 
un falfo racconto , ma riferito quale 1’ han ricevuto dal 
• volgo , od etti han creduto verifimile , mifchiando qual- 
che popolar favola col vero . Non così facilmente avreb- 
be fognato Landolfo , che a* tempi di Papa Adriano e di 
Carlo Magno fotte data ufata violenza ai Rito Arabro- 
fiano , fe non ne avefle ricevuto dalla fama , o da qual- 
che precedente Storico qualche notizia • E da che ab- 
biano veduto , che in que* medefimi tempi i Romani Pon- 
tefici impetrarono , che tutte le Chiele Gallicane abbrac- 
ciafiero la Liturgia Romana , fembra ben verifimile , che 
in sì propizia occafione non dimentic afferò d* indurre , 
ed anche coftringere i Milanefi ad accettarla • Ma che il 
Clero AmbroGano cofiantemente ripugnaffe , nè volef- 
fe permettere abolito ciò , che pretendevano iftituito dal 
celebrat illìmo lor Velcovo Santo Ambrofio , i fatti lo 
diraoftrano , perchè dopo tanti Secoli dura il Rito loro 
particolare. E in vero prima dell’Anno 840. veniva 
creduto autore di etto rito quel Santo ed infigne perfo- 
naggio, per teftimonianza di Walafrido Strabone , il 
quale fiorì in quel tempo, e fcrifie nelLib.22.de Reb, 
Eccl. Ambroftus Mediolanen/ii Epifcopus tam MiJJ<r , 
quam ceterorum difpositionem officiorum , fu* Eccle/ìue 
& aliis Liguribus ordinavit , Qiujc & ujque hodit in Me» 
diolanenfi tcnentur Fcclefia . Nè fi dee tacere . che an- 
che nell’ Anno 1440. Branda Cattigliene Cardinale fi rnife 
in tetta di abolire la Liturgia Ambrosiana . Ala il Popo- 
lo Milanefe motto a fedizione contro di lui il forzò a de- 
littore , e 1* obbligò a ifcutar cielo : del che parla do il Co- 
rio e 1’ Oldoino . Del retto fifa , che (òtto Carlo Magno 
alcune Chiefe tenaciflìme de’ loro Riti non voleflero ac- 
comodar fi ai Romani , o che ne’ fuflVguenti Secoli ripi— 
gfiaflero gli antichi , 0 faceffcro altre mutazioni , abba- 
ttala apparifee , che anche dopo etto Carlo Magno al- 
cune Chiele ritennero la lor propria Liturgia , in non 

po- 
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poche cofe diverfa dalla Romaoa , e che tale foffe Coira, 
principal Città de* Grigioni , ornata di Vefcovo Catto- 
lico , il quale ne* Secoli antichi era fuffVaganeo della Me* 
Cropoli di Milano . Quali foffero i Riti di quella Chiefa 
anche nell'Anno 1 5 89 . certamente io nonpochs cofe 
differenti dai Romani , 1' ho io offtrvato in un Mettale 
Rampato di quell* anno in Cofiauza con quello titolo: 
Miflale fecundum Ritum Curiensis Ecclesia diiigentcr 
emendatum , & in meliorcm ordinem digefium >, mandato 
Rtverendijs. et Sereni fs. Principi s ac Domini , D. Petri . 
Episcopi Curiensis Ho io rapportato alquante delle 
molte particolarità della Meffa di Coira diverfe dalla 
Romana . come notizie poco note agli Eruditi , Io qui 
le tralafcio . Se durino oggidì gli fletti Riti , noi fo dire • 
Torniamo alle Liturgia Ambrofiana, i cui Riti fono 
ben più celebri in Europa . Di etti hanno trattato Giufep- 
pe Vifconte Dottore del Collegio Arobrofiano nel Lib. de 
Ritib • Mista: Lib. II. e il Cardinale Bona Lib. 1 . Cap. io. 
Rer, Liturgie. Ne parlò ancora Radolfo Decano di Ton- 
gres circa 1 * Anno I390. nel Lib. de Cononum observan - 
• tia , E Jacopo Pamelio fra le Liturgie Latine Rampò an- 
che la Meffa Ambrofiana , le Prefazioni » e le Orazioni 
di tutto 1 * Anno in Colonia 1571. Noi fperiamo , che il 
vij;ilantiffime Pallore della Chiefa Ambrofiana , cioè 
1 * Eminentifs. Sig. Cardinale Pozzobonelli , pienamente 
farà illufirare quello celebre antichiflìmo (2) Rito . In- 
tanto fia lecito a me dirne qualche cofa . Certo è, che 
anche prima di Santo Ambrofio la Chiefa Milanefe avea # 
la propria Liturgia : perchè dove fu Chiefa di Crifiiani . 

quivi ancora fi ufavano i Riti facri • Qual mutazione o 

» . ...... • • 


(a) In una nota a penna a questo passo delPedizione d? 
Monaco della esistente nella celebre Biblioteca Casana— 
tense pag. 18 leggo : ,', Il Sig* Canonico Trico mio ami- 
» co prima Bibliotecario dell’Ambrosiana , ed ora (1768.) 
„ Prevosto di Trino di Monferrato sua Patria , di cui ha 
,, stampata la Storia , ha in più volumi dilucidato il Rito 
, t Ambrosiano, e piaccia a Dio > che il pubblico giunga 
3» a godere un giorno di questa erudita fatica • », S% 
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ilo non fuflìfle , II Sajmo Judica me Deus non ha luogo 
oggidì nella MeiTa Ambrofiana , e nè pur 1* avea a* tem- 
pi di etto dottiflimo Cardinale . Avrà egli ciò prefo da 
qualche antico Mettale fenza confuitare quei de* Tuoi 
giorni . Infatti vi furono de' tempi , che da quel Salmo 
fi dava principio alla Meffa . In un Mettale dell'Anno 
1*57. vidi quello titolo : Lìber celcbrationis Miss# Am- 
brosiane* fcriptus n Johanne Belo de Guertiis de Me legna* 
no , Rettore Ecclesie* Santti Vi fieri s Porte: Romance , 
Quivi è ordinato , che lì reciti il Salmo fuddetto . Cosi 
in un* altro Mettale Rampato 1 * Anno i5sta.-vien preferi- 
to il medefimo Salmo con divisone di verfi differente 
dalla Romana . Lo Retto lì truovain altri Mettali, e maf- 
fimamente nello Rampato l’Anno 1594* per ordine di 
Gafparo Vifconte Arcivefcovo. Ma ilfuo Succeffore, 
cioè il Cardinal Federigo Borromeo v fondatore delia Bi- 
blioteca Ambrofiana , e perfonaggio per li Tuoi fatti , e 
fcritti d* immortale memoria , avendo prefo a fpurgare 
il Rito Ambrofiano per ridurlo ali' antica fua purità , e 
avendo avvertito, che gli antichi Mettali, ed alcuni 
ancor Rampati non portavano quello Salmo , lo trala- 
fciò , e quello rito pofeia è fempre durato nella Chiefa 
Milanefe. * 5 . 

Ora ecco qoali divertì Riti furono ne* Secoli addietro 
introdotti nella Metta Ambrofiana , i quali fono ora o 
mutati , o levati , per ridurla nell* antico tìio Rato . Nel 
fopraddetto Mettale dell'Anno 1057. dopo il verfetto 
Confitcmini Domino etc. fi legge: Poft nomea Do ^ 
mini benedittum etc . Tunc Sacerdos sublimet oculoset ma - 
nus , et inclinet , ciraimstantibus dìcens : Rogo alttfjì- 
mam Virginem Mariam , omnes Santtos , et vos fratres , 
orate prò me ad Dominum , Refpondet Chotys : Exau- 
diat te Dominus in oretìione tua % et bcnedicat te .. Sa* 
cerdos piane dicati Dominus vobifeum • <Refpondetur • 
et cumfpiritu tuo . Si autem per ftjolus : Domine exnudi 
orationem nostram , et clamor poster ad te perveniate 
Sequitur Oratio privata ante Aitar t : Rogo te Deus etc. 
Dopo la lezione è fcritto : Nocandum etiam , quod Pap~ 
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iiones , Depoiitiones , seu Vita SanEtorum leguntur loco 
Le&ionum in folemnitatibus eorumdem % fed in propriis 
festivitatibus Ecctesiarum . Di quefto Rito nè pare una 
parola ho trovato in altri Mettali Milanefi . Òttervìnfi 
ancora nello fletto Mettale le feguenti cofe : Coniata An- 
tiphona post Evangelium , iterum dieitur Dominus vo - 
bifcum , Postea a Diacono proferatur : Pacem habete , 
Choro refpondente : A te , Domine . Deinde Dominus 
vobijcum , Sequitur Oratio fuper Sindonem . Pofcia fi 
legge nel medeficno Mettale ; Sacerdos in manibus tenen- 
do patenam cum pane , fub silentio dicati Immola Deo 
facrificium laudis , et redde AltiJJimo vota tua . 0 Domi - 
ne , ego fervus tuus etc. Domine , Santissime Pater , 
fantifica hunc panem , ut fiat Unigeniti tui Corpus . 
Amen , Veli Deprccor re, Sante Pater , ut hic panit 
tranfeat in Corpus Domini nostri Jefu Christi , Amen • 
Tenendo Calicem in manibus cum vino et aqua , dicat 
fecrete : Quid retribuam Domino età Domine , Sante Pa- 
ter f Santifica hoc vinum aqua mixtum , ut fiat etc • Do- 
po P Offertorio f e le Orazioni feguenti , manca il refto 
di quel Codice . Nè fi vuol* ommettere , che ivi è cita- 
to Giovanni Beletho , il quale perciò non fara fiorito cir- 
ca l'Anno 1328. come pensò Gafimiro Oudin , ma molto 
prima , come con Tritemio han creduto gli altri Eruditi • 
Altre diverfità nel Rito Ambrofianofi raccolgono da un 
Libro ftampato in Milano nell* Anno 1499. P er cura di 
Ambrofio da Caponago con quefio titolo ; Rationale 
Ceremoniarum Missce Ambrosiana • Leggefi quivi : Post - 
quam Sacerdos dixerit : Confitemini Domino etc, Sequi- 
tur : Ego infelix Sacerdos confiteor Deo Patri omnipo - 
tenti , et Filio , et Spiritui Santfo , Beata Mance femper 
Virgìni , Beato Ambrosio Confessori , et omnibus Sanétis, 
et vobis circumstantibus , me graviter peccasse per fuper - 
biam in lege Dei mei , cogitazione f dele Catione , omijjìo • 
ne , fensu , taCtu , vifu , verbo , et opere ete. Ora più 
brevemente fi fa la Confefitone . Nei medefimo fi legge : 
Deinde Celebrans ante Altare aliquantulum fe inclinans , 
dicendo secrete hanc Qrationem : Rogo te , Altissime Deus 
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Sabaoth , Pater fantfe , ut me digneris tunica castitatit 
accingere , lumbos meos balteò tui timoris ambire , renet 
meos caritatis tua: igne urere , ut prò pecca tis mcis possim 
intercedere , et prò attantibus veniam peccatorum prò - 
mereri , et tingulorum hostias pacìfice immolare etc. Fa 
levata coral* Orazione dalia Meda Ambrofiana . Per tra- 
lafciar altre cofe , nell’ Offertorio fi diceva : Sufcìpe , 

Domine , Santfe etc . htincpanem , et fanctifica cum , ut 
tranfeat in Unigeniti tui Corpus etc. Cosi al Calice coll* 
occorrente mutazione . Fra le Benedizioni , che il Sacer- 
dote dava fui fine della Meffa , v* era la comune , e po- 
(cia nonnulla: alice Benedictiones , qua; more Ambrosiano 
in usu sunt , secundum occurrentiam dici et Missae . Vt* * 

delicet in Adventu Domini dicitur : Per Adventum Domi - 
ni N.J. Ch, benedicat vos omnipotens Pater , et perducaP' 
ad gaudio Regni Paradisi . In die JSlativitatis Domini etc • 

Confervafi nella Biblioteca Ambrofiana un Codice 
fcritto circa fettecento anni fono, con quefio titolo Afa- 
nualis de fingulis Dominicis feu Feflivitatibus in circuitu 
anni , Fra I* altre fefie v* è quella ancora di S. Barnaba , 
dove nulla comparifce di particolare indicante , che allo- 
ra fi credette da lui fondata la Chiefa Milanefe, come poi 
fi credette. Quivi quafi fempre ne* giorni folenni del Si- 
gnore è notata Antiphona , qua: canitur de Ecclesia in 
Bapiifìerio , perchè ne* vecchi Secoli i Canonici proceffio- 
nalinente pacavano all’Oratorio del Battifiero , vicino 
in quafi tutte le Città alla Chiefa maggiore . Nel giorno 
dell'Epifania fono notate Antiphona: ad primam turmam , 
ad fecundam turmam , ad tertiam turmam , Refponforia 
eum infantibus , &* Refponforia quatuor puerorum , & 

Antiphona ad Crucem . Ivi ancora fono menzionati P/o/- 
mi diretti , de* quali parla San Benedetto nella Regola, 
cioè recitati con una voce fola da tutto il Coro . Ma par- 
ticolarmente a me fembrò degno di luce 1* ordine tenuto 
dalla Chiefa Ambrofiana nel preparamento de’Catecume- 
ni* e nel folenne Battefimo del Sabbato Santo . Io qui 
lo traiamo . Nè fi dee tacere il Rito AmbroGano nel bat- 
tezzare i fanciulli • Perciocché 1 Sacerdoti battezzano • 
To(nJll.Perc t I' P non 
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non già coll’ afperfione , ma con unafpecle d' immerfio- 
ne prendendo il fanciullo colle mani, e immergendo tre 
voice la parte deretana del capo nell’acqua falutare : ve. 
(ligio dell 1 antichittìma imtnerfione , ufata una volta da 
tutti. In un’ antico Antifonario della Biblioteca Metro- 
politana di Milano , fcritto circa l’anno uso. fra l’al- 
tre cofe fi legge : Quadragesima: prima Hebdomada pofi 
ectntatum PJalmum Quinquagesimum ad Mitutinum dicit 
Presbyter .* Óominus vobifcum . Et cumfpiritu tuo . Item 
Viaconus leni voce : Procedant Competente* , simplum . 
In alia hebdomada , duplum ♦ Jtem Ofiiarius ad regiam z 
tic qui s Catecumeno s . Ad Vefperas similiter . Dominica 
de Samaritana pofi Evangelium lettimi dicit Diacono* : 
* Qui vult nomina Jua dare , \am offerat &c. In Sabbato 

• Santto non dicitur Patrinus , fed Pater , quum infante s 
bapti^ati funt . Exorcifmus Santfi Ambroxii . incipit : 
Cmnipotens Domine , Verbum Dei Patri * &c. Poi nel de- 
lcrivere il Battefimo vien prefcritta trina mersio ; poi le 
Litanie , e pofcia facit Crucem infanti s in cerebro > quum 
Chrifma dat , et dicit , Damine , Pater Domini AL /. C/t. 
come nel Romano. Seguita poi la comunione.(j) amrnini- 
firata colle feguenti parole: Corpus Domini AJ. / . Ck. 
sanguine suo tin&um conservet animam tuam m ottani 
eeternam . Amen . In un’ antichiflìmo Mettale della Bi^ 
blioteca Ambrofiana ofiervai , che nel dare il Viatico 
agl’infermi folamente fi diceva : Corpus Domini A 7 ./. Ch • 

• confervet animam tuam in vìtam eeternam . Amen . Ma 
in altro parimente antichittìmo di efla Biblioteca G legge 
di un* infermo : .Comunica eum , &dici Corpus Domì- 
ni N /. C/t. sanguine suo tinftum confervet animam tuam 
&c. Quello Rito di dare ai fani il Corpo del Signore tin- 
to col fuo fangue , da molti Secoli ufato nelle Chiefe 

O r ien- 


Cs) Vedi il Concilio di Trento sess. xxt. de communìone 
sub utraque specie , & parvulorumeap, iv. , e can . iv. ove 
si definisce , che i fanciulli prima di arrivare all’ uso di ra- 
gione non hanno obbligo di comunicarsi sacramental- 
mente . S. 
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Orientali, fa vietato nel Concilio Bracarenfe Tanno di 
Crifto 675. Anche Pafquale II. Papa nell’ Epiftola 32. fui 
principio del Secolo Duodecimo lodifapprovò , prctter in 
parvulis ac omnino infirmi s , qui panem. abfjrbere non 
pojfunt . Chiunque è pratico dell’ Erudizione facra , sa 
che per Undici Secoli almeno dal principio della Chiefa , 
fu amminiftrata anche ai Laici la facra Eucariftia Jub 
utruque Jpecie . Ma per gl’ Infermi non fu fempre , nè 
dappertutto, il medefimo cofiume . Nel Rituale mano- 

fcritto di rara antichità, che fi conferva dai Monaci Bene* 

* # • 

«lettini dcl^elebre Monafierio di San Colombano di Bob- 
bio , fi legge l’Ordine di minifirare i Sacramenti ai Ma- 
lati , che io ho dato alla luce . Ivi ancora troviamo data 
la facra Odia intima nel Sangue . 

Dalle cose finqui dette impariamo , quanto tempo du- 
rafie T antichifiìmo coflume di battezzare i fanciulli non 
fubito nati , come fi pratica oggidì , Quando non fopra* 
flava pericolo della vita , dai più fi foleva differire que- 
llo Sagramento fino alle Vigilie di Pafqua e di Penteco- 
fle , nelle quali la Chiefa celebrava con folennità il Bat- 
tefimo . Si afpettava talvolta anche più anni a battez- 
zarli . Fernardo Abate di Chiufi nel Secolo Undecimo , 
come s’ha dalla Tua Vita prefio il P. Mabillone , trituri 
trat annorum , quando Baptifmi grcttiam percepit . Ab- 
biamo anche veduto T antichifiìmo cofiume di porgere ai 
xnedefimi fanciulli appena battezzati il Corpo del Signo- 
re . Nè mancarono Autori , che ciò {limarono precetto 
di Religione. In un’ antichifiìmo Rituale Cafanatenfe, 
oggidì della Biblioteca infigne della Minerva di Roma , fi 
legge Benedillo F ontis , dove fon quefie parole che ri- 
guardano il nuovo battezzato : T ime extrahatur foras 
Cubella (dal Tino), & permaneat in Ecclefia , ufque 
dum Miffa celebretur , & Dominici s Sacramenti s confir - 
metur . Et ante perceptionem Corporis Domini dienntur 
ì/tiC Orationes . Omnipotcns &c, Tunc detur Eucarijìia 
hit verbis : Corpus Domini N.J, Ch. cuftodiat te in viuam 
esternata , Amen . Hoc auLem omnino prascavendum efl 
ut non negligatur , quia tunc orane Bapcismum legiti - 
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mum Chriflianitatis nomine confirmatur . Scorgiamo qui, 
che ilfolo Corpo del Signore fi dava allora ai fanciulli . 
Ma varia in quello fu la Difciplina delia Chiefa . Ugo da 
San Vittore , che fioriva nel Secolo XII. pretefe , che fi 
averte a dare pueris recens natis Sacramentum in Specie 
$ cinquini* digito Sacerdoti* , quia tales naturahter fuge - 
re po [flint . Cosi egli nel Lib. I. Cap. a. de Sacramenti 's . 
In Aliano fi dava il Corpo e il Sangue , cioè il primo in- 
tinto dall* altro . In un Codice di Beroido , di cui parle- 
remo fra poco , fcritto nello fìeffo Secolo XII. fi leggeva 

Qrdo qualitcr Scrutinio agantur prò Cateclmmcnis , che 
io ho dato alla luce . Quivi l’ultima delle interrogazio- 
ni è tale : Quare renati fonte Baptifmatis mox Corpo s & 
Snnguinem Domini percip'unt ? La rifpolta è: oh hoc vide - 
licet , ut omnia Chrijiianitatis eis Sacramenta firmentur . 
tJam & Salvator nofìerpolìqiiam lavit pedes Apodolorum , 
tra di di t eis fui Corporis & Sanguini s Mysteria &c. 

Olle rv a fi anche un celebre ufo nella Chiefa Ambrofia- 
na , cioè di cominciar la Quarefima, non già nella Feria 
IV. dopo la Domenica di Quioquagefima , come a poco 
a pòco fi cominciò nel Secolo Nono , e divenne poi pre- 
cetto univerfale ; ma bensì nella feguente Domenica di 
Quarefima , la quale perciò in Aìilano è appellata Domi - 
mìnica in capite Q uadragesimee , e -la proliima Prima 
Quadrngefimct . Non ben Tappiamo, quanti giorni digiu- 
narte il Popolo di Milano vivente Santo Ambrofio , per- 
chè non è di lui un Sermone , dove fi dice Quadragefima 
quadrujìnta & duos continere dies . Sappiamo ben di cer- 
to , effe re a* tempi di erto Santo confecrata col Digiuno- 
Qua r tqi-ftmam totam pneter Sabhatum & Dominicam , 
ade rendolo egli nel Lib. de Elia Cap. IO. Oggidì anche il 
Sabbato nella Quarefima è fottopofio al precetto del di- 
giuno . AH* incontro la Chiefa Romana non commanda 
il digiuno nei tre giorni delle Rotazioni , laddove TArn- 
brofiana feveramente l’efige. Che tal digiuno forte in- 
trodotto in Milano dopo la metà del Secolo XI. fi racco- 
glie dalla- Vita di Santo Arialdo , fcritta in que’ tempi da 

Andrea Monaco Vallombrofaao , e pubblicata dal Pari- 
celi! 
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celli , leggendoli ivi alCap. ai. Triduanum namque il - 
luci fejunium , quod inter Jantfos dies Pajchales contra 
antiquorum ditta Santtorum NOVITER est peragi ufita - 
tum ,■ v ehementer horrebat E quanto rigorofainente fi 
oflervaffe tal digiuno , più di fotto lo dimofirano le pa- 
role di Arialdo con dire : In istis diebus tam ncriter vos 
cffligere cerno , vejtibus laneis induendo , nudis pedi bus 
incedendo in pane tantummodo & aqua jijunando &c. 
L’ ifiituziooe di quefto Digiuno fi conofce , eh’ era recen- 
te in Milano , ina che le Rogazioni fi praticaflero anche 
ivi molto tempo o Secoli prima, pare che fi polla dedurre 
da Landolfo Seniore nella Storia Milanefe Lib. II!. Gap. 
*9. Tom. IV. Rer.ltal. Se poi folle anticamente in ufo nei- 
Ja Chiefa di Milano il Digiuno delle quattro Tempora , io 
Io ricercai nel Tomo II. pag. 246. de’ miei Anecdori Lati- 
ni . E perciocché adémpiete' Santi Ambrofio ed A goti i 
no, per loro tefiimonianza , non fi digiunava in Mdan 
alcun Sabbato , eccettochè il Sabbato Santo , io ne con- 
cludeva , che più tardi s’ erano introdotti quelli digiuni 
nella Chiefa Milanefe . Anzi non trovandoti alcun vedi- 
gio di efiì preflo Beroldo, di cui fra poco parleremo, e 
ce pure ne’ Sacramentarj MSti della Biblioteca Ambro- 
fiana , e nè pur ne’ Meifali fìampati prima de’ tempi d? 
San Carlo Borromeo : io ferii?] effere incertum , an na- 
tta objervarentur . Inoltre il primo fu elio San Carlo , il 
quale aggiunfe nel Mettale alla Feria V. di Pentecofie le 
Seguenti parole : Feria IV . VI. & Sabbato Junt Tempora 
Pentecostes jejunanda , Parve ad un {ingoiare , e dottis- 
fìmo amico mio , cioè a Niccolò Rubini Canonico allora 
Ordinario , e Teologo della Bafilica Metropolitana , che 
tal’ opinione pregiudicafle alla nota Pietà e Religione dei 
Milane!] . E però fi fìudiò di trovar memorie per prova- 
re oflervati prima di San Carlo i fuddetti Digiuni ; e in 
fatti ritrovò predo perfone particolari due antichi Mef- 
fali Ambrofiani MSti , ne’ quali , non fo in qual luogo , 
erano notate le Quattro Tempora . Io aveva lafciato in 
dubbio quello punto ; ed ora non niego , valer più due 
affermanti, che il filenzio di molti altri. Tuttavia ag« 
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giungo, non baftar quello a rifolvere il dubbio. Im- 
perciocché le in que* giorni la Chiefa Ambrofiana coman- 
dava il Digiuno , perchè mai , come era folita negli altri 
giorni di Digiuno , non avea Mdfa alcuna particolare f 
r.iun rito , o preghiere per dileguar giorni deftinati alla 
Penitenza ? Vegganfi i MSti dc-li* Ambrofiana Biblioteca 
cd altri, dove niun fegno comparifce eli Penitenza in 
que* giorni . Ma due ve ne fono, che l’affermano . Sia 
vero : ma chi ci aftìcura, che non fodero di qualche Mo- 
nafterio , o Chiefa rurale , dove fi offervalfero le Quat- 
tro Ttmpora alla Romana , mentre l’ altre Chiese Am- 
brofiane non riconofcevano quefto precetto . E qui mi 
torna in mente un* antichiflìmo Me (fa le Ambrofiano 
JVISto della Biblioteca fuddetta , in cui alla Feria IV. 
dopo la Domenica di Quinquagefima fi legge Oratio su- 
per populum , colle feguerti parole ; Concede nobis Do- 
mine .... Miiitice Christiana; inchoare Jejuniis , ut con- 
tro fpirales nequitias pugnaturi &c. Seguita Oratio Jtiper 
Sindonem . Prcesta Domine fidehbus tuis , ut jejuniorum 
veneranda Jolemnia & conprua pietate Jufcipiant , & 
fecura devotione percurrant . Leggefi nella Prefazione 
qui corporali jejunio vitia comprimis &c, e nella Mefla 
della Feria VI. I* Orazione super Populum ha quelle pa— 
role : Inchoata jrjunia , quaefumùs Domine benigno fa* 
vote projequere &c. Chi volefle da ciò inferire, che la 
Chiefa Ambrofiana cominciava la Quarefima fecondo il 
Rito Gregoriano , avrebbe contrar/ altri Mettali , e la 
confuetudine inveterata di quella Chiefa . Ciò farà av- 
venuto in qualche particolar Chiefa di quella Diocefi , 
ma non già nel tetto . Perciò fi dee meglio esaminare ia 
Milano 1* iftituzione delle quattro Tempora . 

Celebri Riti parimente fono della Chiefa Ambrofiana 9 
il trasferirli le Fette de* Santi , fe vengono in Domenica 
il che fi offerva nel Rito Romano , fidamente allorché la 
Fella è di rito femidoppio , o fe s* incontra nelle Domeni- 
che di Quarefima e dell’Avvento. Nè pure celebrala 
Chiefa Mdanefe alcuna Fetta di Santi nella Quarefima . 
Inoltre gli Ambrofiani non celebrano Mefla ne’ Venerdì 
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di Quarefima * e nè pur ufano la Mefìfa de’ Prefantificati, 
come j’ufa da’Greci , e dalla Chiefa Romana nel Venerdì 
Santo • Olfervafi ancora nella Bafilica Metropolitana 
quella, che una volta era chiamata Sehola Snntfi Am- 
brofii . Cioè mantiene eflfa Chiefa dieci Vecchj Laici , ap- 
pellati Vecchioni , ed altrettante Vecchie , ufizio de* qua- 
li è d’ intervenire alle Me He foleoni . Quefto è un vefti- 
gio della più remota antichità , confervato fino ai dì no- 
Ari . Portano un’ onefto e antico veftito ; e quando è il 
tempo dell’ Offertorio , due d’ efli mafehi , con bianco 
velo filile fpalle , fi accoftano ai gradini del Presbiterio 
( Beroldo fcrive, che entrano nel Coro ) , e tenendo nel- 
la delira le Oblate , cioè 1’ Oftia , e nella finifira le a .ci- 
polle col vino * difeende il Sacerdote dall* Altare coi Mi- 
nifiri , e portando due vafi d’ argento indorati , riceve 
inefiì le Oblazioni • Fanno pofeia io fieffo due di quelle 
venerande vecchie • Sanno gli Eruditi , che negli antichi 
Secoli folito era il Popolo ad offrir nella Meffa il pane e il 
vino da confecrarfi . Oggidì a nome di tutto il Popolo fi 
offerirono dalla Scuola l'uddetta di Santo Ambrofio, cb« 
me attefta Landolfo femore Storico nel Tomo IV. Rcr. 
1 tal, pag 83. Anche nelle pubbliche Proceffioni effa Scuo- 
la procede col Clero . Nell* Ordine Romano viene men- 
tovata l’antica Oblazione del Clero all’Altare: quella 
tuttavia fi offerva nella Metropolitana fuddetta . Ag- 
giungali ciò , che de* fuddetti Vecchioni , e Vecchie io 
traffi.da un MSto della Biblioteca Ambrosiana , che ha 
per titolo Status Ecclefia Metropolitan* . Così è ivi no- 
tato : Vegloni apparent in Eccltfia & ProceJJionibus rum 
torum cottis , & Sacerdotalibus birettis , & vesti bus, Mu - 
Heres etiam viduali habitu , c? velata . In fulemnibus 
Idissarum oficiis offerunt Sacerdoti celebranti panem & 
vinum ad instar Melchifedech . Sed mulieres nunquam in - 
irant Chorum ; imo Sacerdos celcbrans venir ufquc ad 
poriam Chori ; ibique earum oblationes recipit , Et vul— 
gariter appellatur Sehola S. Ambrofti . Et quotiefeumque 
fiunt aliquae ProceJJìoncs , cis interveniunt cum particu - 
lari vexillo suo Crucis . Prior vero horum defert Pluviale 
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temporibus debiti* , & Flagellum S. Ambio fii • Tempori - 
bus Litaniaium cantant & ipsi Rine eleifon. alternatila, 
cum olii * Sacerdotibus Chori . Deefi anche odervare , 
pfarfi Prefazioni particolari nella Chiefa Ambrofiana a 
ciafcuna feda di Crido , della Beata Vergine , di alcuni 
. Santi , e in tutte le Domeniche . Cosi appunto negli an* 
tichi Secoli fi praticava anche nel Rito Romano, come 
coda dalla mia raccolta col titolo di Romana: Ecclesia? 
Liturgia vetus . San Gregorio Magno le ridufie a poche j 
ma gli Ambrofiani continuarono 1* antico loro cofìume • 
Nè voglio io qui tacere , che fi conferva nella Bibliote- 
ca Ambrofiana un Codice MSto Greco , che contiene le 
Gmilie già dampate di Teofane Ceramita fopra i Vangeli. 
La pergamena ci fa ora vedere uu tedo Greco * ma fot— 
to le lettere Greche chiaramente fi fcorge , che prima fu 
ivi fcritto un Meffale Romano , e che la fcrittura o per 
r antichità s’era fmarrita f o dal Greco Copida era data 
pel fuo bifogno lavata . Tuttavia fi poffono ivi leggere 
non folo affaiffime lettere , ma anche delle intere Ora* 
«ioni , Epidole , e Vangeli , Fra l’ altre cole ofiervai 
che a parecchie Mede fi aggingneva la Prefazione pro- 
pria , e che l’ ultima orazione era chiamata fuperPopU • 
lum . Può il Lettore , fe più ne defidera,confultar TOpe* 
re del piidìmo Cardinal Bona , e la fuddetta mia Rac- 
colta • Antichiflìmo dovea ben’ edere quel Sacramenta* 
rio. Finalmente fi può odervare , che il Salterio Aro- 
brofiano di oggidì in non poche cofe difcorda dall* tifato 
nel Breviario Rumano , sì nelle parole , che ne* fenfi , e 
nell’ordine de’verfetti; e non perciò fi accorda colla 
Verfione, ch’era in ufo a* tempi di Santo Ambrofio * 
Negli altri Libri delle divine Scritture poco o nulla dL 
fcordano gli Ambrofiani dalla Volgata . 

Qui poi determinai di fare una giunta , che ai colti- 
vatori della facra Erudizione non farà data inutile ; cioè 
di pubblicare alcuni Opufcoli di Beroldo , che ne* pada- 
ti Secoli descride i Riti della Chiefa Ambrofiana . Duo 
Codici MSti di tal’ Opera fi confervano . nella Biblioteca 
del Capitolo della Metropolitana , 1* uno più copiofo dell* 
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litro , Una copia eziandio fi cnfiodifce nella Biblioteca 
Ambrofiana . lo che tempo fioriffe , e qual* ufìzio avefc 
fe Beroldo nella Bafiiica Metropolitana, P avea già of* 
fervatoGian Pietro Puricelli, infigne illuftratore delle . 
Antichità di Milano nel Libro de Santfis Martyribus Na* 
qario & Celjo , Altro egli nondimeno non recò, fenoli 
quello , che lo fìeffo Beroldo fcrifie di palleggio di le 
mede fimo, o che ogni Lettore può conoscere in legge- 
re le fatiche di lui da me date alla luce • Scrive egli adua* 
que , varj effere i Monaflerj , de quibus , Veo opitulan - 
te , Ego B eroldus Cufios & Cicendelarius ejujdem Eccle - 
fise , quidquid vidi &c . huic nojtro Libello tradere difpo - 
fui, V ufìzio dunque di Beroldo fu la cura dei luminar) 
del Tempio , e il cuflodlre Cicendelas , cioè le Lampone , 
i Ceroforari , i Candelieri , ed altri fimili vafi e mobili 
defiinati a far luce nella Cafa di Dio . Parlando poi degli 
Ebdomodarj , foggiugne ; Sed nuper in tempore Domni 
Olrici Arthicpifcopi , Subdiaconi cum Cuftodibus eonve - 
nevunt , ut quatuor Cufiodts Hebdomadarii fufeipiant in 
Omni cadavere ( cioè per ogni Defonto ) denariot &c * 
Perniò il Puricelli dopo il Calchi , il Sigonio ed altri , che 
Olrico Arcivefcovo terminafie il suo vivere nel i iaj. Il 
cbiarifs. Sign. Giufeppe Antonio Salii Bibliotecario dell* 
Ambrofiana nelle Note a Landolfo juniore Storico Tomo 
V. Ker.Ital. pag. 507* dimofira con ficure prpove , ch\ 
egli fidamente mancò di vita nel dì *8. di Maggio del 
1 1 *6. e per confeguente poco dopo fi mife Beroldo a fcri- 
vere quelle memorie . Nel MSto Codice primieramente 
comparifce Cognitio Aurei Numeri , Liinarum , una 
cum Etimologia fingulorum Mensium &c, dove fi legge s 
Si vis invenire argumentum ; per quod pojjis probare 9 
quot Anni fuma Nativitate Domini , extende ordines In + 
didionum , quifunt modo LXXIIl, adjunge I. nam In - 
di Edo nonni/i ad XV, annos crefcit , Quello conto lo do- 
vette copiare da altri Beroldo, perchè Indica Panno 109 $♦* 
Seguita un Kalendario antico • Pofcia quomodo dividun * 
tur dennrii in praedida Ecclefia , che io ho dato alla luce , 
per far cenefore U u fatue di allora * • le Felle della 
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Chiefa Milanefe . Seguirà ivi Or do & Ce remoni a; predio 
ttee Mediolanenfis Ecclesia per totum annum . Baona par- 
te di tal* Opera ho io pubblicato . Succede de fitu Civi - 
tati* Mediolani ; de adventu Barnalue y S* vita eorum . 
Quelli due Opufcoli ho io dato al Pubblico nella Par. II. 
Tom. I. Rer. I tal. Quivi ancora fi truova De Recupera • 
tione Ojficii Ambrosiani fatta a beato ConfeJJore Eugenio . 
Si vede fiamoato da Bonino Mombrizio . V’ha inoltre 
Expositio Maturi ni Officii fatta a Theodoro Archiepifco • 
pj . Teodoro li. Arcivefcovo di Milano afeefe a quella 
Cattedra circa 1* anno 735. Ma in quella Operetta G ve- 
de citato Ama lario y che circa l’anno Ó25. fcrille il Libro 
de divinis Officiis . Adunque non filili Ile un tale Autore . 
Altri Opufcoli efiftono ivi , ma di poco rilievo . Nel fine 
d’ uno intitolato Expositio Excepcati fi legge : Nomea 
vero Auttoris hujus Operis feire eupicns , computa capi - 
ta/es Literas per ordintm Feriarum , incipiendo aB.Ca - 
pituli primi ufque infinem y et nomen perfettum habebis . 
Ne rifiuta BEROLDUS . Quello coflume di dileguare il 
fuo aome per via di Acrollìci è di grande antichità , come 
oflervai nella Prefazione al Poema di Donizone Tomo V. 
Rer.ltal. Pertanto avendo io feelto dagli fcritti di Berol- 
do , quello , che mi è fembrato di qualche utilità per dar 
lume al Rito Ambrofiano , ho pubblicato il principal fuo 
Libro Ordo et Caeremoniae Ecclesìae Ambrosiana: Medio la* 
nensfs circ. annum 11 30. Vi ho aggiunto una Cofiituzio- 
o e de Rcfonnatione Officii Ambrosiani , pubblicata nell* 
anno 1440. da Francefco PizolpalTo Arcivefcovo di Mi- 
lano, che io traili da un Codice MSto della Biblioteca 
Metropolitana • Finalmente debbo avvertire * che 1* U- 
fìzio Ambrofiano ha di grandi obbligazioni ad Orrico , 0 
fia Olrico Scacabaro^io , il quale in un Codice della fud- 
detta Biblioteca Metropolitana è chiamato Ecclesìa Ma- 
joris Mjdiolanensis Archipresbyter , tt l rapositus Basili- 
ete Apo/iulorum , si ve Santti N alarli in Brodo Mediala- 
ni. Imperciocché egli nell’anno 1280. come dal mede- 
fimo Codice fi ricava , tam in dìa amine , quam in eantu 
compilavit molti Ufiz; de' Santi 9 che fi leggono in quel 
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Libro , ficcome ancora il fuo Epitaffio , e vi fi vede an- 
che il fuo Ritratto . Di quello fte fio Codice fi fervirono 
non poco quelli , che nell’ anno 1605. fecero una nuova 
ediziooe del Mettale ed U tìzio Ambrofiano . 

DiSSB «TAZIO NE ClNQUANTESIMAOTTAVA, 

* 

Della vencra^ion del Crìjìiani verfo i Santi < 
dopo la declinazione del Romano Imperio • 

N ON appartiene a quello luogo il far conolcere , 
quanto tta antico , e come affittito da fode ragioni, 
e dall* autorità e Tradizione de* Santi Padri , il culto re- 
ligiofo , con cui i Crittiani onorano l* Anime de* Beati, 
cioè di coloro , che per le loro infigni virtù, e per la 
fantità de' cofìumi fono (lati condotti all* eterna felicita, 
e beata Immortalità, preparata da Dio in Cielo ai Tuoi 
Servi fedeli . Spetta alla Teologia quetto argomento, e 
già r hanno trattato afiaiffimi fra i Cattolici , ed ulti* 
mameote con pienezza il P-Don Gian- Grifofìomo Trom- 
betti , Abate de* Canonici Regolari del Salvatore di Bo- 
logna . Noi teniamo per fermo , che 1 * onorare ed invo- 
care i Santi nulla ripugna a quel fommo culto ed onore , 
che dobbiamo alfupremo nottro Padrone Iddio ; percioc- 
ché non riputiamo Dii i Santi ; nè gli onoriamo come 
Dio , ma si bene come Servi di Dio ; nè chiediamo 0 spe- 
riamo benefizj da loro , quafichè foflero arbitri delle co- 
fe in Cielo ; ma si bene , fe cosi a noi piace ricorriamo, 
ad etti * affinchè dal Donator d’ogni bene Iddio per li 
meriti di Gesù Crifìo fuo Figlio c’impetrino i benefizj,che r 
noi non si facilmente otterremmo colle noflre preghie- 
re . Una fola cofa adunque io mi prefiggo , cioè di mo- 
flrare qual fotte la venerazione del Popolo d'Italia verfoi 
i Santi io que* Secoli rozzi , de' quali ora trattiamo . 
Due motivi fpezialmente incitavano i Popol i proiettanti 
la Religione di Critto ali’ amore de* Santi , e a procac- 
ciarli il loro patrocinio : cioè primieramente lafperanza 
di ottenere per mezzo d’etti dei benefizi fpi rituali e tem- 
po* 
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porali i e fecondariamente il desiderio della lode * dirò 
anche dell’ utilità. . Quanto al primo < da che reftava 
perfuafo il Popolo dell’ approvazione de’ Vefcovi e della 
Chiefa, che alcuno o uomo o donna avea battuta la via 
della fantità in terra , e ricevuto eh’ era nelle beate fedi 
de! Pàradifo * molto poteva predo Dio i tofto fi eccitava 
1’ affetto e la fiducia della gente verfo di lui , e vie più fe 
la fama di molti Miracoli e guarigioni illuftrava la di lui 
Vita , o pur la fua Morte 4 A mifuradi quefta fama più 
e meno fi raccomandavano le perfone pie alia di lui in» 
terceflìone. E perciocché quefii prodigi e cure d’ infer- 
mi per lo più non altrove fi facevano , che ai Sepolcri de’ 
medefimi Santi , o dove fi efponevano le loro facre Re- 
liquie al culto pubblico : quindi forgeva un’ altro defide- 
rio di aver predo di fe uno o più Corpi di Santi e qua- 
lora ciò non riusciva , almeno fe ne proccurava con in- 
credibile fiudio qualche Reliquia . Riputava fuainfigoe 
gloria qualfivoglia Città t ed ogni Bafilica , o Collegio 
di Religiofi, di poter acquiftare si preziofi e falutiferi 
pegni * e 1’ abbondarne fi contava per una fomma felici- 
tà . Particolarmente poi fi pregiava , e credeva fe ben 
fortunata quella Chiefa , a cui toccava il Corpo di qual- 
che celebre Servo di Dio* e di podederne il Sepolcro , e 
inaflìmamente fe egli fi diftingueva colla gran copia dei 
Miracoli. Imperciocché allora da ogni parte per divo- 
zione , o pure per ifperanza di ricuperare la fanità , colà 
concorrevano i Popoli a gara , e gli fìeffì più lontani 
paefi fomminifiravano divote Procefììoni di Pellegrini « 
A quella Città poi si fortunata , o Monafterio , o Bafili- 
ca , che confervava si preziofo teforo * fi accrefceva 
fommamente la gloria , erano contribuiti copiofi doni 
ed oblazioni , e fempre più fi moltiplicavano tanto i pub» 
blici che i privati vantaggi . All’ incontro quel Popolo , 
che non avea avuta la fortuna di produrre qualche Cele- 
bre Santo , o di polìederne almeno il Sepolcro , o di 
-averne tratto alcuno da lontane parti , s’ immaginava 
<t’ edere privo di gloria « e che infelice fode la condizio- 
ne fua. Tali erano le opinioni tle’nofhi Maggiori, I 
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conGglj , i defiderj ; e forfè poco diverfi fono quei de* 

1 tempi nofìri ; fé non che quello pio ardore ne* Secoli bar» 
barici fi lafciava trafportare a varie sregolatezze ed ec-. 
ceffi non approvati dalla foda Pietà della Chiefa di Dio » 
che additerò fra poco , e a* quali finalmente le Leggi Ec* 
clefiafìiche, e la prudenza degli ultimi precedenti Secoli 
han pofto fine , 0 almen freno , cpn lode de*Komaoi Pon* 
telici , e di tutta la Chiefa Cattolica , 

Pertanto anche nello fiefio Secolo Qaarto dell* Era 
Criftiana c’infegna la Storia Ecclefiafiica , con quanta 
celebrità i Popoli folennizzaflero le Fede de’ Santi in 
que’ Luoghi , dove ripofavano i lor facri Corpi . Alla 
pia rinovazione di quel giorno non folaraente fi cornino» \ 
veva tutta la Città, ma anche tutte le genti confinane 
ti, chea folla fi portavano a quella divota allegrezza. 

Quanto più lungi fi fiendeva la fama di quel Santo , tan** 

to maggiore diveniva il concorfo de’ Popoli . Notilfimo 

è quanto lafciò fcritto San Paolino nel Natale IH. cioè 

nel Poema da luicompofio nell* anno di Crifio 396. per 

la Fefìa di San Felice di Nola , celebratiffimo Coufeffore • 

di Crifio i cosi egli dice ; 

Stipa t am multis unam juvat Urbibus Urbem 
Cernere , totque uno compulfa exarnìna vota , 

Lucani coeunt Populi , coit Appula pubes , 

Et Calabri &c . 

Ipfaque rati e fi erri facris Procerum monumenti t 
Roma Petro Pauloqne potent , rari fcere gqudet 
Uujus honore die , portoeque ex ore Capen<x 
Millia profundensad amicar moenia Noli* , 

Dlmittit duodeno decemper millia denfo 
Agmine : confertis long e latet Appio turbi s . 

Seguita poi ad annoverar gli altri Popoli in quell* occa-* 
fione foliti a venire a Nola , e così conchiude 

Una dies cunftos vocat , una S* Nola receptat , 

Totaque piena fuis , fpatiofoque limino cunctis ; 

Credas innumeris ut moenia dilatori 
Hofpitibus : fic Nola ajjurgit imagine Rom<B • 

Così uo* incredibil concorfo di gente pia fi faceva alla 
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Feda di Santo Ippolito Martire , celebrata fuori di Ro<« 
ma , ficcome attefta Prudenzio , Autore di qua* mede- 
fimi tempi , nell* Inno di quel rinomato Martire . Per 
tutto pofcia l’anno , non che nella Feda de' Santi Apo- 
fioli Pietro , e Paolo fi vedevano i Pellegrini andare 
alla volta di Roma , modi dalla loro pietà , per viGtare 
I* infigne Sepolcro di que’ primarj Apodoli , dappoiché i 
Romani Imperadori cominciarono a militare fotto le bino 
diere della Croce. Che quello pio codume durafle , ft 
non anche erefceffe ne* barbarici fufleguenti Secoli , fel 
può immaginar ciafcuno . Ne potrei io qui addurre non 
poche pruove ; ma mi baderà di addurne un foto della 
Patria mia , col dimodrare in quanto onore una volta 
folle il fepolcro di San Geminiano Vefcovo di Modena • 
Fu pubblicata la fua Vita dal P. Bollando negli Atti de* 
Santi al di g i. di Gennajo . Io poi con pubblicare il redo 
della medefima nella Par. IL del Tomo II .Rer.Ital cre- 
dendola cofa inedita , trovai che 1’ Autore d’ efla fiori 
circa 1* anno 920. Ora ecco ciò , eh* egli fcrive di quedo 
Santo Patrono de’ Modenefi. In loco ergo , ubi B. Ge • 
minianus fepultus est > Corpus ejus quotidiani* virtuti - 
bus veneratur et colitur , atque a Fidelibus assidue f re - 
quentatur • Siquidem ab ejus maufoleo 
Liquor exundat olei 
Sanantur ibi. languidi 
A quocumque discrimini • 

Vota prafìantur congrua , 

Reorum cadunt vincula , 

Effugantur Deemoni a , 

Declarantur judicia . 

Le ultime parole indicano i Giudijj di Dio per didingue- 
re i rei dagl’ innocenti : del che abbiam parlato nella 
Diflertazione XXXVIII. Piu fotto fcrive il medefimo Au- 
tore: O nni devotione ad ejus Sepulcrum Plebs urbana , 
et runica , quotidianis miraeulis oblectata , ardentissime 
conflnebat . Interea revolvente anni orbita , die /aneti 
ejus fineris anniverfaria , infinita Populorum ad Eccle - 
tiam eonvenit caterva &V. Odervafi qui , che dal SepoU 
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ero di Sao Geminiano Liquor exundabat Olei , eoo cui 
unti gl’ Infermi ricuperavano la fanità . Che il medefimo 
fuccedette alle tombe d’ altri non pochi Santi sì di Occi- 
dente , che di Oriente , Io raccontano il Stirio , il Bol- 
lando , P Ugheili , ed altri Scrittori . Che fe ne racco- 
ghette anche una fpecie di Manna di egual virtù per 12 
inalati , s’ ha dalle medefime Storie . Sovente ho io ri- 
cercato col penfiero , perchè la maggior parte di quelle 
emanazioni dai Sepolcri de’ Santi ila celiata , nè duri ai 
noftri tempi . Sarebbe mai ciò avvenuto , perchè fi fotte 
infiacchita la pia perfuafione e fede dei Popoli • che una 
volta impetrava tanti miracoli e guarigioni conquefii 
Oli , e Liquori ? O pure perchè fi folle riconofciuto , che 
tali cofe , credute allora miracolofe , altro non erano che 
effetti naturali dell’aria e c]el marmo? Pofliam credere 
che i tempi no ftri fiano più cauti , quantunque nella Pie- 
tà , e nella Fede non cedano , e forfè vadano innanzi ai 
pattati • II Rafponi nel Lib. I. della Bafilica Lateranenfe 
offervò,chedal Sepolcro marmoreo di Papa Silvcstra //. 
il qual pure non era o non è fituato in luogo umido , di- 
Pillavano gocce d’acqua , anche in tempo fereno : il che 
recava maraviglia ad ognuno. Io non ho mai tenuto 
quefìoPapa , dianzi Gtberto , per Mago, come lo fletto 
Popolo una volta immaginò , e il falfo Cardinal Benno- 
ne mentì ; ma certamente nè pure oferà alcuno di regi- 
Ararlo nel ruolo de* Santi . Di quatti naturali Stillicidi 
dal marmo ne ho io un dotaefiico efempio in uoa tavola 
di marmo efiftente nella Chiefa PompoGana di Modena , 
Tuttavia tali cofe fi raccontano del Sepolcro della Bea- 
ta Beatrice II. Efienfe pretto i Fcrrarefi , da cui trafuda 
un liquore fòlamente in alcuni determinati giorni dell* 
anno , le quali fe fon vere , potrebbero indicare una fo- 
prannatural virtù . Ma pattiamo innanzi . 

Ciò che accadeva una volta alla Città di Modena pel 
gran concorfo de’ Popoli a venerare San Geminiano « 
anche 1* altre Città defideravano di fperimentarlo in cafa 
propria » e però niuna diligenza ommettevano per proc- 
urare a fe flette il godette di qualche facro Corpo » maf- 
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(imamente di quelli , che Dio onorava con maggior copia 
di miracoli. 11 perchè tanto i Re , e Principi , quanto i 
Vefcovi ed Abati oltre modo fi fludiavano di cercare ed 
Impetrare Reliquie di Santi ; e beati poi fi tenevano po- 
tendone ottenere gl* interi Corpi , con perfuafione che 
oe verrebbe toro un* incredibil decoro , e un* infign# 
gloria t ed anche profitto alla.Patria , o Bafilica , dove 
pegni cotanto venerabili fodero efpofti alla pubblica di- 
vozione . Noto e celebre fi è , quanto operò Liutprando 
Re de’ Longobardi circa l* anno 73^ Cioè quod Sarrace. 
ìli t depopulata Sardinia , etiam loca illa , ubi offa 
gufiini Episcopi ( Dottore della Chiefa ) propter vastatio • 
nem Barbarorum oliai translata , et honorifice fuerant 
fondita , fiedirent : mi sic eo , et data magno pretio ntc- 
cepit , et transtulit ea in Urbem Ticinenfem . Sono paro- 
le di Paolo Diacono nella Storia Longobardica . Simil- 
mente Adolfo Re de’ medeGmi Longobardi , volendo fab- 
bricare l’ infigne Monafierio di Nonantola , impetrò da 
Papa Stefano II. il Corpo di San Silveftro Papa fi) , e 
quivi lo ripofe . Vedi 1* Opufcolo della Fondazione di 
quel Monafterio nella Par. IL del Tomol. Rer.Ital. Fu 
Imitato quefio Re da Lodovico II. Imperadore , Principe 
anfiofo d' illudrare il più che poteffe il Monaderio di Ca— 
fauria da lui fondato nell’ Abbruzzo , perchè anch’ egli 
circa l’anno 873 fece idanza a Papa Adriano II. per ot- 
tenere il Corpo di S . Clemente Papa e Martire , pochi 
anni prima tra (portato dalla Crimea a Roma ; ed otte- 
miroio lo trafportò al nuovo fuo Monaderio . La Storia 
de! meJ<> fimo fi legge nella Par. II. del Tomo IL Rer.Ital. 
Parimente nel Secolo flefib volendo Everardo Duca del 

Friu- 


CO leggasi il Marangoni Chronolog . Romcinor . Pont 
pag. seq. S. 

C») Circa il Corpo dì S. Clemente, oltre a prenderai la, 
parte per i! tutto, come notò V 111. Giorgi al Martirolo- 
ftod*\toae, èmolto controversa la Storia . Vedi i Boi— 
lan Usti nella vita di S. Cirillo e Metadio 9. Mar. e il cita- 
to Autore 2*. Novemb. C. 
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Friuli edificare il Monafterie Cifonienfe , impetrò dalla 
Santa Sede il Corpo di San Callijto Papa , come abbiamo 
da Frodoardo Lib. IV. Cap. 1, della Storia di Rems • La- 
fcio andare altri efempli . Di qua poi venne * che quali 
tutti i Templi de’ Criftiani prefero il lor nome e titolo da 
qualche Santo v ficcome Luoghi dedicati a Dio in onore 
de* Tuoi Beati Servi . E perciocché quali ogni Chiefa , e 
Monafterio prendeva per fuo Patrono particolare aLuno 
diedi Santi, avvenne, che pafsò anche ne* Vefcovati , e 
ne’ Monifterj quel titolo, con ifiabilirfi ivi come diflin- 
tivo dagli altri. Cosi (otto nome di Ve/ covato di San Ze- 
none s intendeva quello di Verona ; di Santo Apollina * 
re quello di Ravenna; di Santo Ambrojìo quello di Mi- 
lano ; di San Geminiano quello di Modena &c. Perciò Io 
fteffo era donare a San Pietro , che alla Bafilica Vatica- 
na ; a San Benedetto , che al Monafierio di Monte Cali- 
no ; n San Silvcfiro , che al Monafterio Nonantolano, a 
San Vincenzo , che al Monafterio del Volturno &c. In che 
tempo s’ introduceftero sì fatte denominazioni, non-ifi 
può facilmente determinare . Anche nel Secolo Sefto dell* 
Era Volgare fembra trovarfene qualche veftigio . 

Particolarmente poi dopo 1* anno Millefimo , e dappoi- 
ché buona parte delle Città d‘ Italia riacquiftò la libertà, 
ciafcuna d’ effe gareggiò per onorare al poftìbile il Santo 
fuo tutelare . Gli Storici Fiorentini non han punto tra- 
feuratodi notare, quanti decreti facefle la loro Repub- 
blica , affinchè colla maggior poftìbile magnificenza ve- 
nifTe celebrata la Fella di San Giovanni Battifta Protetto- 
re della Citta . Non era inferiore in quefto la premura de’ 
Ravennati per la folennitàdi Santo Apollinare Fra l’al- 
trecofe doveano in quel giorno trovarli in Ravenna tut- 
ti i Vefcovi della Provincia , fe pure non erano impediti 
da infermità , o da altra Canonica feufa . E a quella ga- 
bella bifognava che fi obbligaffero all* Arcivefcovo nel di* 
che ricevevano la confecrazione , come notò il Rolli all’ 
anno 1263. nella Storia di Ravenna . Anche la corfa de* 
cavalli al Palio fi faceva in quel folenne giorno tanto in 
Firenze che in Ravenaa • Neo furono meno attenti i Mo- 
. TomJlI'ParJ • " Q de* 
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deneQ per readere magnifica la Feda di San Geminiano 
Vefcovo , e Patrono loro • Negli Statuti MSti del Co- 
mune di Modena , fatti nel 1327.0 confervati nella Bi- 
blioteca Eftenfe , fi legge al lib. VL Rubr. 1, quedo De- 
creto . Dequalibet familia omnium habitantium n Serra 
■ de Legorqano inferiusveniat urms ad Fefìum SanSG Ge- 
miniani in Vigilia ^ & npportet unum Cereum in mani * 
bus , & ftet in Civitate Mutinas in fequenti die ufque ad 
Tertiom • EtFoteftas Mutino: in Vigilia Beati Geminiani 
pofi Nonam teneatur tacere venire Communia Villarum % 
& Locorum distri fius Mutince a Serra de Lcgor^ano infe- 
rius , fcilicct quodlibet Castrum , et quamlibet Villam per 
Je Jub fuo Vexillo cum hominibus fuac Villa: ve! Castri , 
fecundum quod placuerit Confilia Generali « Et omnes ho - 
mines Civitatis Mutinas & Burgorum teneantur in disfa 
Vigilia San Sii Geminiani ad Festum cum reverentìa , & 
devozione , cum cereis & dupleriis in propriis manibus , 
cum vicinispost Confanonum fu a; Sodetatis • Et debeane 
omnes ìntrare per Re^am majorem de Leonibus (cioè per 
Regiam ; cosi era anticamente chiamata la Porta mag- 
giore del Tempio: nome ftorpiato, che dura tuttavia 
in bocca del Popolo di Modena ) in dictam Eccìcfiam . E,t 
omnes Confanoni vìcinantium dimittantur in dieta Eccle - 
fin ufque ad Octavam Sancti Geminiani . VeriGrailmente 
tifo fu di offerire tutta quella gran copia di cera alla Cat- 
tedrale ; giacché nell’ anno 1 306. era dato formato queft* 
altro Decreto . Quod in F esto Sancti Geminiani quolibet 
Caput domus Civitatis Mutino: & Burgorum teneatur ve - 
rtiread offerendum unum Cereum ad dictum Festum , fub 
Vex : llo swe Sodetatis . Buona maniera aveano trovato 
i Canonici di provvederli a buon mercato di cera . Fiera 
anche fi faceva in Modena tre giorni prima, ed altret- 
tanti dopo la Feda del Santo . Anche i Ferrarefi ne* loro 
Statuti MSti dell’ anno 1268. formarono il decreto Te- 
gnente : Omnis homo de Civitate F errarics hahens in va — 
lentia centhm Libras Imperiali um , & a centumfupra , 
tene itur apportare , vel apport ari facete in Vigilia Beaci 
Georgìi ad honorem Dei , et Beata: Virgili s Maria , & 
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ipfius Murtyris , unum Cereum ad Matutinum . Et ornile s 
Ordines Civitatis Ferrarla: , finguli per Je , teneantur fi- 
mi li ter de Communitate Jua mittere ad Ecclefiam p ras di— 
etam unum Cereum de duabus Libri s ceree . Quanto frut- 
tafiero tali Fede alla Chiefa , io può intendere ciafcuno . 

Non fi potrebbe con poche parole fpiegare , qual fofie 
la magnificenza e religiofità, con cui fi facevano una voi* 
ta le Traslazioni de* Corpi de' Santi . Allora i Popoli e 
Vefcovi di tutte le vicine Città colà concorrevano facen- 
do a gara ognuno per vedere e venerare lepreziofe fpo- 
glie de* Santi , per ifperanza ancora di riportar grazie 
fpirituali o temporali da Dio per mezzo loro . I PP. Boi- 
landifli ne recano afiaifiìmi eftmpli . Ne rapportai anch* 
io un nobile efempio nel Tomo Vi. Rer. hai . cioè la Tra- 
slazione del Corpo di San Geminiano Protettore di Mo- 
dena , fatta nell* anno 1106. Tuttociò camminava bene 
fecondo le regole della vera Pietà . Ma conviene ora ac- 
cennare un* ufanza de' Secoli barbarici , la quale forfè fi 
potrà feufare , ma non mai lodare . V* erano Città , ab- 
bondavano Monafier; , a* quali niuna parte era toccata 
d'infigni Reliquie : cioè loro mancava quello, che ia 
elfi tempi fi credeva l' ornamento più preziofo de* Luoghi; 
efvegliava tutto di l* invidia in chi ne era privo. Quelle 
Reliquie adunque , che non fi potevano ottener con pre- 
ghiere , $’ introdufle il coftume di proccurarfele con fro- 
di , furto , danari , e fin colla violenza , e con altre arti . 
Tutto pareva a quella gente ben fatto , ed approvato da 
Dio • purché fortifiero il loro intento . Nello fteffo Seco- 
lo Seflo fi trova qualche efempio di quefia per Io più sre« 
golata cupidigia , che nel progreflb poi de* tempi di veri* 
tò , fe è lecito il dirlo , una pia frenefia . Fatto notifiìmo 
è quello de* Monaci di Fleury , che circa l’anno di Cri- 
fìo 653. dalla Francia fi portarono a Monte Cafioo , e 
fìnta una Rivelazione , quindi afportarono le facre offa 
, di San Benedetto , celebre e principale Idirutore dell* 
Ordine Monadico in Occidente , e di Santa Scolafiica 
fua Sorella , conducendole al loro Monafierio in Francia. 
Rubameoto ia qualche parte feufabi le , da che 4 Monaci 
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Italiani lafciarono come deferto quel facro Luogo rovi- 
nato dai Longobardi , nè mai aveano penfato a ridurre in 
parti ficure le venerande memorie del loro Patriarca , 
Vero è , che i moderni Cafinenfi niegano quella fegreta 
Traslazione, trattandola da favola ; ma contro di loro 
milita l’ incontraftabit’ autorità e tefìimonianza di Paolo 
Diacono , che fq Monaco Cafinenfe , oltre ad altre me- 
morie dell' Antichità . Una fola cofa pertanto poffono 
effi pretendere , che Ì facri pe^ni di San Benedetto fof- 
fero dopo molte iftanze e fatiché reftituiti a Monte Cafi- 
no, come pare che fi ricavi dallo flefifo Paolo (j) Diaco- 
no . Quanto ai potenti cacciatori (4) di facre Reliquie * 
Aflolfo Re de* Longobardi , mentre teneva uno firetto 
afledio alla Città di Roma nell* anno 755. Multa Corpora 
Sanctorum , effodìens eorum cemeterio , ad magnum ani- 
ma: face detrimentum abstulit: fono parole di Anafiafio 
Bibliotecario nella Vita di Stefano IL o fia III. Papa . 
Della medefima cupidità fi prevalfe Sicone Principe di 
Benevento per arricchire colla violenza la fua Capitale 
di Reliquie di Santi . Perciocché affediando circa l’anno 
*832. Napoli, forzò quel Popolo a ventre a patti , & Ja*~ 
nuarii S aneti Martyris Corpus de Bnfilica , ubi per longa 
temporum fpatia requievìt , elevarti , eum magno tripu- 
dio Benevmtum regreditur : cosi fcriflTe I* Anonimo Saler- 
nitano pag. ago. Par. I. del Tomo II. Rer . Ita!. Nè a lui 
punto cedette in fimil ricerca Sicardo Principe fuo Fi- 
glio , per tefiimonianza del medefimo Anonimo Cap. 47. 
nella Par. II. del Tomo II. Rer.Ital . Perch? anch’egli 
affli (Te i Napolitani , & Corpora Sanctorum effodìens , eo- 
rum facra mi/iterin abstulit . Di lui parimente è fcritto 
al Cap. 58. Factum est , ut Tirrheni asquoris Injulas , Au- 
foniceque universa loca idem Princeps circuirei , ut Corpo - 

ro— 


( 3 *) Vedi la nota 2. all* anno DCLXXVIl. S. 

C4) USig. Muratori nello scrivere non h'n sovente mi- 
surato i termini , che adoperava . Di tal sorta é questo è 
sì 1 1 ri da lui usati singolarmente nella presente Disserta- 
zione . S. y 
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m Sanctorum , quotquot invertire poffe ; , Beneventani 
? u m debito honore deferret . Atque peridem tempus ex In- 
fatti Liparitnna Bartholomcei beati Apostoli Corpus Bene- 
ventumcum magno gaudio deferri jujjit . Tolfe ancora a 
quei di Amalfi il Corpo di Santa Trifomene , e lo condufi 
fe a Benevento . Cosi quella Città fi gloriava delle fpo^ 
‘fllie altrui» come fe fi trattato di un gran trionfo in Tac- 
cheggiar le confinanti Chiefe per arricchir le proprie* 
Nel futoguente Secolo Decimo Arrigo I. foprannomina- 
lop Uccellatore , Re di Germania , con pari cupidigia * 
per non dir furore , fi diede a quella caccia . Avendo egli 
intefo * che una Lancia , il cui ferro era fiato formato 
de’ Chiodi della Croce del Signore (come fi iacea facii-, 
mente credere in que* tempi ) e ra fiata donata a Rodolfo 
Re di Borgogna, s’invogliò di ottenere tnm incestimi - 
bile donum chieste non efibirdelle magnifiche ricompen- 
lè . Ricufando Rodolfo di darla , Rex tìenricus quia mol- 
are hunc muneribus non potuit , minia terrere mognopere 
curavit . Omne quippe Regnum crede atque incendili fe 
depopulaturum effe promijit . Non volle afpettare Rodol- 
fo cosi fiera tempefia , e gli confegnò, la Lancia . Il rac- 
conto viene da Liutprando Storico lib. IV. cap. ia. della 
fua Storia . Potrei addurne molti altri emepli , ma di più 
non occorre . 

Era dunque incredibile in que’ Secoli di ferro P avidità 
delle facre Reliquie , da cui fpeffo provvenivano furti e 
rapine. Spezialmente i Vefcovi e le Chièfe di Germania 
a gara fi fegnalarono in quefie credute pie conquifte , 
giacche efiendo tardi pattata io quelle contrade la Reli- 
gion Crifiiana , non avea quivi prodotto de* Martiri- 
Bramando perciò anch* effi di partecipare di si inefiima- 
bili ornamenti , fi fervevano dell’ Autorità degli Augufii, 
delle preghiere » della violenza , e d’ogni altra arte per 
foddisfare a quefto loro intento . Famofo per tal cagione 
li rendè Teodorico Vefcovo di Metz , per tralafciare tan- 
ti altri . Era egli ftretto parente di Ottone I* Imperado- 
re , ficcome fuó Cugino, e de* fuoi più favoriti , e con 
etto lui in Italica expeditionc per triennium militavit , co 
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ijne fcrive Sigeberto all* anno 869. Fece beo* egli fruttar® 
quella fua fortuna ; perciocché , fecondo l* atteftato del 
medefìmo Storico, Corporei & pignora multa Sanctorum 
de diverfts Italice locis , quocumque Modo potuit ( parole 
'degne d’ attenzione ) collegit . Primum e Marsia Sanctum 
Elpidium Confejfortm, cujus socìum Eutychium Epifcopum 
ìpfe lmperator jam fustultrat • Ab Amiternis Eutychetem 
Martyrem . A Sulginìs £ fcrive Fulgìnio ) Felicianum ! pi — 
scopum Martyrem . A Perusio Afclepiodatum Marty • 
rem . A Spoleto Serenam Martyrem cum Gregorio Spoleta — 
no Martyre • /I Cordano ( nome gua Ro) pignora Vincen - 
rii Martyris et Levita: , a Copua il lue deportata • A Me* 
vanta alterum Vincentium Epifcopum et Martyrem . A 
Vincentia Leontium Epifcopum et Martyrem , A Floren - 
tia Mineatem Martyrem . Ab UrbeTudertina Fortunatum 
Episcopum et Confefforem * A Corfinio Luciam Syracufa - 
nnm Virginem et Martyrem ( il cui Corpo altre Città fi 
attribuiscono ). A Sabinis partes Corporum P rotiti f et 
hyacinthi Martyrum . Picee omnia cum parte Catena: San» 
eti Petti Apoftoli &c . a Papa Johanne sibi donata cum aliis 
Sanctorum pìgnoribus Ptceful Theodericus in Galliam hoc 
anno transtulit . Di buone griffe, avea quello Prelato;, 
ed è da notare , come gli folle donata quella parte della 
Catena di San Pietro. Trovandoli egli in Roma colla 
Corte di Ottone Augufto il Grande r e prefente , allor- 
ché ella Catena fu da Papa Giovanni XII. applicata ad 
un Cortigiano di elfo Imperadore , che fi tracciava coi 
denti : eam Catenam Theodericus Metensis f pi f: opus ar— 
ripuic dicens , nisi manu absciffa se illam non dinvjju— 
rum. Tandem lmperator sedato litigio y a Papa Johanne 
ebtinuit , ut ariulum hujus Catena: exsectum l piscopus me* 
teretur , come s’ha dal fuddetto Sigeberto , e dall’ An~ 
ualifta Sa fio ne pubblicato dall* Eccardo. Per quella ca* 
gione ufarono gli antichi , in tempo mafiimamente di 
guerra vicina , o fopravvenendo di quelli pii affatimi 1 di 
cavar dalle tombe ( con faputa di pochi ) 1’ offa de'ior 
Santi , e di nafconderle in fitr ignoti ; dal che è pofeia 
provenuto , che di molti di efiì lacri Corpi eoo fi la più 
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dove trovare il luogo del loro ripofo . x Sopra quelto ar- 
gomento dato fu alle (lampe un* Òpufcolo mio nell’ anno 
I730* con quello titolo: Motivi di credere tuttavia ateo» 
so , e non iscoperto in Pavia l* anno 1^9$. il sacro Cor - 
po di Santo Agostino Dottore della Chieja ; Altri ancora 
delufero colla frode l'altrui violenza , efibendo Corpi 
finti di Santi , 0 dandone de* veri » ma non quei , che li 
cercavano» per fot trarli in qualche maniera alla prepo- 
tenza di que* Ladri divoti , come particolarmente fu fat- 
to dai Beneventani , i quali» per attefiato di Leone O- 
ftienfe » invece di dare ad Ottone 111. Imperadore il Cor- 
po di San Bartolomeo ApofloJo (5) , eh’ egli con preghie- 
re imperatorie chiedeva, gli diedero quello di San Pao- 
lino Vefcovo di Nola : con cui fe ne andò tutto contento. 
Ma quella sì (moderata anfietà di acquifìar focre Reli- 
quie fi tirò dietro un grave difordine , cioè ne fece (aitar 
fuori affaifiìme di duddiofe , anzi moltilfimedi falfc , che 
dai poco cauti amatori , e ricercatori d' effe erano a man 
baciate come tefori accolte t il che principalmente con 
più efempli pruovò Ugo Menardo nelle Note alla Con- 
cordia delie Regole • Anzi fino negli antichi tempi, e vi- 
vente Io ItelTo Santo Agofìino , non mancavano Falfarj 
ed Impofiori , che per amicizia difiribuivano alla troppo 
credula gente Reliquie adulterine di Santi , e quel che è 
peggio le vendevano , facendo un'empio mercato e gua- 
dagno di tali furberie. Vedi al dì 20. di Gennajo negli 
Atti de' Santi la Traslazione di San Sebafiiano Martire 
ai Cap. XV. Altri efempj ne porge il P. Giovanni Ferran- 
do nel Lib. I. Cap. io. Difquif . Reliqu. A tali eccelli più 
volte proccurarono rimedio ì Sommi Pontefici e i Conci- 
Ij , ma con poco fucceffo , e volelfe Dio , che a' di nofiri 
fofle celiato affatto quello (convenevole lubidrio • Non (2 
troverà già chi venda facre Reliquie : pure chiunque ne 
defidera di qualfivoglia Santo , troverà qualche Santua- 
rio « che gliele fomminifirerà » non so come , e poco Da- 
remo a vedere ogni Chiefa ornata del Legno della Santa 
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Croce , di capelli o vefte della Santiflìma Vergine 3 cc. 
benché quello un nulla fia in paragone de* Secoli andati , 
talmente che poche fon quelle Chiefe , che non poflegga- 
no un buon capitale di quelle dubbiofe o falfe merci ♦ 
V eflere flati una volta sì avidi i Criftiani di tali tefori , 
cagion fu , che veniva totfo ricevuto tutto quello, che 
portava apparenza di reliquie , e fi fpacciava fotto no- 
me di qualche Santo , fenza punto badare , fe pericolo 
v* era d* ingannarli , o d* eflere ingannato * nè fe veri o 
falli fodero i Miracoli , che ne vantavano i furbi e i giun- 
tatori della credula gente • Nella Cronica Genovefe di 
Jacopo da Varagine Tom. IX, Rer . Ital, e negli Annali di 
efla Città fcritti da Giorgio Stella nel Tom. XVII. fi leg- 
ge , che la Vera Croce di Crifìo , come eflì dicono , fa 
nell’anno 1 1 85. da un certo Pifano rubata , mentre era 
da Saladino inviatalo dono all’ Imperadore de’ Greci , e 
non fenza miracolo portata dipoi a Genova . E quel Pi- 
fano Jupradictam Crucem accipiens , et de illius virtute 
confidens , super mare , tamquam fuprr terram fu Edam, 
ire coppi t . Inoltre un Genovefe avendo trovata in una 
Nave de* Veneziani prefa In Croce di Santa Elcna , feli- 
ciflimamente la portò a Genova k Anche 1 * offa di Sart 
Giovanni Battista furono in fomigliante forma portatea 
Genova al dire di quegli Storici * benché Cafiaro , e al- 
tri precedenti Storiografi di quella Città non ne dicano 
parola . Così quei di Bari fi gloriavano e fi gloriano di 
pofledere il Corpo di San Niccolò Vefcovo , portato colà 
da Mira . E per teftiroonianza del Dandolo nella Croni- 
ca , i Veneziani circa 1 * Anno 1096. pervenuti a Mira , c 
fofpettando che in un fito fofle afeofo il Corpo del meclefi- 
mo Santo , cavarono terra , vi trovarono il fuo Sepol- 
cro coll’ offa , e coll’ Ifcrizione in Greco , e tutti allegri 
fe Io portarono a Venezia . Chi fofle ingaonàto di queftt 
Popoli , o chi fingefie quello racconto , chi mel sa dire * 
Lo fieflò è da dire del corpo di San Luca Evangelista r 
Tanto Venezia , che i Monaci Benedettini di Padova , e 
1 Genovefi fe 1* attribuirono , e raccontano il come . Nè 
folamente poche Reliquie , ma i Capi , e i Corpi dello 
fieflb 
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fletto Santo fi truovano in più Città : motivo a chi non 
ci vuol bene di deriderci * 

Sanno gli Eruditi , che ogniqualvolta i Corpi dei San* 
ti erano furtivamente' afportati dagli antichi loro Sepol- 
cri , quedo avveniva con difprezio de* facri Canoni , i 
quali ordinavano , che non 0 potettero trasferir {acre Re- 
liquie fenza faputa del Vefcovo , perché a lui appartene- 
va di riconofcere la verità del fatto , ed attedare non 
meno ai prefenti , che ai poderi , che non v’ era inter- 
venuto errore o frode . Ma valendoli coloro del furto, 
ognun conofce , che s* avea da predar fede {blamente a 
perfooe così poco degne di fede * Al giorno IL di Giu- 
gno negli Atti de* Santi , e predo il Du-Chefne abbia- 
mo la Storia delia Traslazione de’ Corpi de’ Santi Pietro 
e Marcellino , fcritta da Eginardo celebre Storico , che 
era allora Abate di Selingendad . Erano dati qtie* facri 
Corpi , come ivi è ferino , rubati nella Radica Roma- 
na di San Tiburzio in tempo di notte, nullo Civium fen - 
tiente . Ognun vede , quanto da contrario ai Riti e Ca- 
noni della Chiefa un tal fatto ; e quand’ anche non fi ve- 
lette dubitare, che Ratleico Notaio di Eginardo non 
afportafie allora delle vere Reliquie : tuttavia ciafcuno' 
confetterà , che un’ imprefa sì tumultuaria , clandefìioa, 
e pericolofa fiafoggetta a molti sbagli e frodi .E quand* 
anche un* egregio Scrittore qual fu Eginardo , e i Mira-, 
coli, che fi dicono in quell* occadone operati da Dio ,s 
pottano dare affai credito a quella fregolata aziona ; ab- 
biamo noi per quedo a predar fede a tanti altri forni-' 
glianti eccedi di divozione e credulità $ il bello è, che, 
per tefiimonianza del medefimo Eginardo , que* ladri 
creduti sì pii delle Reliquie de* Santi Martiri Pietro e 
Marcellino furono in viaggio burlati da altri ladri : on- 
de poi nacque una grave controverda fra i Monaci dj 
Selingendad, e quei di San Mectordo di Soittòns , attri- 
buendoli tanto gli urli , che gli altri le medefime Reli- 
quie , e leggendoli anche uo’ Opufcolo compodo nel Se- , 
colo X. in favore de* Monaci di Soittoos da Odilone Mo- 
naco , ficcome ceda dagli Atti de* Bollaceli di , Dicefi in 

fo- 


Digitized by Google 


o 5 o DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

fonoigliante forma trafportato a SoiHoos il Corpo di San 
Gregorio Magno . Lo creda chi vuole . Roma alcerto 
ha ben diverto opinione(4).Così viene fcritto* che in que* 
v me* 


é 4 

£6) Anzi Roma ha certezza , che il Corpo di questo S r 
Pontefice si venera nella Basilica Vaticana nella Cappella 
che dicesi Clementina, fatta da Clemente Vili* dirimpet- 
to alla Gregoriana , e le traslazioni fatte di esso* di cui 
si serbano gli atti * e le memorie certe nell’Archivio del- 
la medesima Basilica, tolgono ogni dubbio . La prima 
traslazione la descrive Giovanni Diacono ( iib. 4.0.80* ) con 
queste circostanze: „ Hujus beatiss. Gregorii venerabile 
„ Corpus a Greg. IV. Sedis Apost. Prsesule post anno* cen* 
,, tum viginti quinque translatum ante novellum Sccre- 
,, tarium constru&is absidibus, sicut modo cernitur , sub 
„ altari sui nOminis collocatur . „ V*Baron.(nn. 6 o 4 .n.t 80 
Dice ante novellum Secretarium : perchè da prima era sta* 
to sepolto avanti la Sagrestia vecchia per testimonio di 
Pietro Mallio, del Vegio in fine del lib,lV. c d’ Onofrio 
Panvini (lib.i.eap.if . ) della Basii. Vatic. Tiberio Alfara- 
no, che vendicò dall’ oblivione la vecchia Basilica Vati- 
cana in tempo , che rimaneva in piedi quella parte ove il 
Santo Corpo fu sepolto da prima , cd ove fu trasferito da 
Gregorio IV. (Trrò. Ichnogr. n. 134. 8f. ) nella sua Opera 
MS. ove spiega diffusamente la tavola, dice £ niim . 85*. ) 
,, Ante sepulcrum Pii II. in medio posterioris minoris tìa- 
», vis ad meridiem adhuc superest nobilissimùm Altare 
9, S. Gregorii Papae Magni hujus nOminis primi , et Èc— 

desi* Doétoris a Gregorio IV. summa cum VeneratiO— 
9, ne extru£him , sub quo ejusdem Pontifici® venerabile 
9 . Corpus in conca Aegyptiaca cancellis fcrreis circumse— 
,, pta posuit, totumque oratorium exornavit. „ Fu poi 
a tempo di Paolo V. Panno i 6 of. a dì 39 . di Decembrc di- 
strutto tale Altare , visto , e riconosciuto il Santo Corpo 
nVllo stesso modo , che lo avea collocato Gregorio IV.il 
che còsta dagli Atti del Grimaldi* (pag. 38 . ) , e l’anno 
seguente a 8. di Gennaio , cioè dieci soli giorni dopo fu 
solennemente trasferito nella predetta Cappella della 
Chiesa nuova: e tutto è manifesto dagli Atti d’esso Gri- 
maldi fpòj, 40. 43. ,) le quai cose «e avesse viste l’Autore, 
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medefimi tempi , regnando Lodovico Pio Augufto , da 
un certo Cherico rubate furono in Ravenna le Reliquie 
di San Severo Vefcovo di quella Città , e portate a Ma- 
gonza , e pofeia ad Erfurt • Tutta la credenza di queflo 
era fondata fopra di un folo ladro . Inoltre al giorno 14. 
di Febbrajo preffo i Bollandifìi racconta Baldrico Vefco- 
vo di Dole • che Sacerdos quidam ad Gemmetictnse Gal * 
liarum Monajicrium portò il Capo di San Valentino 
Martire , con dire che gli era flato confegnato in Roma 
da un certo fuo Albergatore * nè fi titubò punto a pre- 
flargli fede . Siccome ancora dalle Vite de* Vefcovi Ce- 
nomanenfi pubblicate dal Mabillone ne'fuoi Analetti, 
abbiamo , che circa 1 * Anno di Crifio 630. un non fo qual 
Pellegrino per prtediCtam Parochiam tronfienti , & Reli- 
quia* Sancite Dei Genitrici s Morite fccum defercns , in 
loco i qui vocatur Aurion , fejfus pervenir: ibique qua- 
dam die sub aliqua arbore requiefeens , & in ipfa arbore 
prtediCloe SanClte Morite Rtliquia t appendens , obdormivit 4 
Surgens autem & ad alia loca properare volens , prtedi - 
Cfns Reliquia s de jam dieta arbore auferre , ncque fccum 
deferrc va/ebat 1 quod & Dei nutu faCtum effe haud du- 
bium tfi . Se in tale occafione fi precautelafìe da ogni 
inganno quel Popolo, e fe il Vefcovo ufaffe tutta quel- 
la diligenza , ch’efige la Chiefa , la Storia noi dice * Cer- 
to é , che quefìo bafìò alla divozione del Vefcovo Ha— 
doindo , e di quella gente per fondar ivi e dotare un- 
Monafìerio - Del che fi potrebbe produrre gran copia, 
di fimili Traslazioni , riprovate dalla Difciplina Eccle- 
fiafìica , ma batti quefìo poco « Certamente non fi pena, 

ad 


il quale peraltro non crede ciò ehe scrive * darebbe aftror 
nome, che d’opinione alla indubitata certezza che ha 
Roma di questo Sacro depositò - Non lascio di avvertire * 
che l’espressione di questa Dissertazione, cioè Cacciatori, 
di Sante Reliquie , Ladri , Assassini Sacri # e simili , non 
convengono alla materia , che si tratta , e si potevano 
impunemente mutare : ma non si debbono alterar gli 
altrui scritti, specialmente quando sono già divulgati 
colle Stampe . C. 
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ad intendere , che in quelli rubbamenti di facre Reliquie, 
e nell* accettarle per legittime * potea facilmente inter- 
venire della frode, e della troppa credulità. Anzi che 
già quefta fia intervenuta * fi raccoglie dalPoflervare in 
tante Chiefe de’ Regni Cattolici la pretenfione di poflfe- 
dere una Tefia , un Corpo di qualche Santo , che poi fi 
truova pretefo da altre , Lenza apparire f io qual parte 
alloggi l’inganno 

A queflo propofito inGgne è un palfo di Guiberto Aba- 
te di Novingento , il quale circa PAnno • 1 12* così feri- 
veva : Confiderandus etiam fub hac occafione plurimus 
quidem , sed non perniciofus error , qui Gallicana s prasci - 
cìpuc de SanStorum Corporis objedit Ecclefias : ijtit illuni: 
////> eumdem ; feu Marryrcm , feu Confejforem , Se fiabe* 
re jactantibus 5 quum loca non valeat occupare integer 
unus . Quod totum contentionis malu m inde fumfit origU 
nem , quod Saniti non permittuntur habere debita: & im- 
mutabihs fepulturce quietem , Et piane ex pietate descen- 
dijje non ambìgo , quod eorum Corpora argento coope- 
ri antur , & auro . Sed jam eviedenti de nimiìim turpi ava* 
riti a militcnt & ojjium ojìensiones , & ferettorum ad pe- 
cunias corrogandas circumlationcs , quee omnia desivi/- 
fent , si eorum , ut ipsius Domini Jefu , forti opposito 
obice , immobili chuderentur membra fepulcro . Cosi quel 
pio e dotto Hbate . Niuno negherà, che in que* tempi la 
sì gran cupidigia di avere delle facre Reliquie , che pe- 
raltro è commendabile , a cagiort dell’ignoranza allora 
dominante . foffe efpofta alle furberie e frodi delle mal- 
vage perfone . Racconta Leone Ofiienfe nel Lib. IL Cap, 
32. della Cronica Cafinenfe che Monaci quidam de Utero* 
fnfymis venientes particuìam tinte i , cum quo pedes-Difci* 
pu forum Salvator extersit , fecum detulerant , & oh reve- 
rtntiam foniti hujus loci devotifflme heic obtulerùnt . Sed 
quum a plurimis Super hoc nulla fides adhiberetur , illi de 
fide fidentes , pwtinus prdedittam particuìam in accenti 
tlmribuli igne de/uper pofuerunt . Quote mox quidtm in 
ìgnis colorem conversa , poft paulnlum vero amotis enr — 
bontbus , ad prifiinath fpcciem mirctbìliter eft reverfa . 

'Irti- 
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Immenfo fu il giubbilo degli affanti arricchiti di cosi gran 
teforo, ed allora queffa infigne Reliquia fu poffa in loculo 
mirifico ^argento & auro.gemmisque Anglico opere fubtili - 
ter & pulcherrime decorato . Temo io forte , che ai buoni 
Cafinenff fotte fatta una folenne burla da que’ vagabon- 
di Monaci , voglio dire , che invece di una Reliquia fo£ 
fe loro donata una particella di tela di Amiònto , o ffa di 
Asbefito (che è lo fletto ), pietra, onde G forma filo e 
tela, come c* infegnano i Tifici , che poffa nel fuoco s’in- 
fiamma, e toltane ricupera il primiero colore e confi- 
denza (7) . Certamente oggidì niuna dotta perfona am- 
mirerebbe , nè prenderebbe per miracolo , anzi deride- 
rebbe uno fperimento sì fatto , ufandofi da noi più dili- 
genza per non eflere giuntati dagl' impoflori . Con que* 
Ita mia confettura s* accorda ciò , che un pezzo fa fcrifle 
il Mattioli fopra il Lib. V. di Diofcoride Cap. 93. dove 
parlando dell* Amianto Icrive • Ccterum non defunt Im - 
postore s ( ut autfor efi Brafavolus Ferrariensis ) , qui la * 
pidem Amiantam simplicibus mulitreulis ostendant , yen* 
dantque fdPpc numero prò Ligno Crucis Servatoris nostri « 
Id quo d facile credunt , quum ipje non comburatur . 

Le quali cofe io qui ricordo , non già per difapprova- 
reiriti della Pietà , nè per turbare chi è in pofleflb di 
Corpi fanti, ma per far conofcere la balordaggine, .0 
poca avvertenza de* noftri Maggiori , e la malizia d’ al- 
tri . In quelli pii ufi ha luogo la buona fede, I* antico 
pofleflb , e la Prefcrizione ; nè da ciò ridonda aleuti 
danno allafanta Religione , perchè efla non efige Fede 
divina in credere le Reliquie ; e noi non veneriamo la lor 
materia terrena , non 1* incerta origine di efie , ma ben- 
sì i veri Santi , che regnano in Cielo , o per parlare più 
rettamente , veneriamo ne’ Santi i doni di Dio , e lo 
flefio comune Re noffro Dio . Ma i noflri buoni vecchj 
bene fpeflo fenza alcun* efaine , e fenza alcuna dnbita- 

ZIO-» 


(7) Leggasi a questo proposito la Dissertazione di'Mons ’ 
Ciampini stampata in Roma l’anno 1691. De incnmbustibi~ 
Citino sive lapide Amianto deque illius filandimodo, M, 
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zio ne, a man baciate accoglievano tutto quello,. che 
portava qualche apparenza di Pietà : il che certo non è 
da lodare 9 nè da permettere , come confedera chiunque 
fa le Leggi della Difciplina Ecclefiaftica , e già o (fervo 
Amolone Arcivefcovo di Lione , Scrittore del Secolo IX. 
nelPEpiftoIa Prima. Quello ancora , che può avvenire 
oggidì , quanto più Angolari , e men credibili erano al- 
lora le Reliquie efpofte alla venerazione de' Fedeli , tan- 
to maggiore fi vedeva il concorfo de* Popoli ad effe . Per 
quanto racconta Glabro Rodolfo nel Lib. HI. Cap. 6. del- 
la Storia circa Panno di Crifto ioo3. revelata sunt plu- 
rimo rum SanEtorum pignora . Hate revelatio primitut 
in Senonica Galliarum Urbe apud Ecclesiali Beati Mar - 
tyris Stephani dignojcitur caspi jje . Cèti edam prose rat Ar- 
chi prasful Leotericus , a quo scilicet ADMIRANDA reiet- 
ta reperto funt ibi antiquornm facrorum insignia . In 
che confiftevano mai feoperte tali , che riempievano 
di ammirazione all* udirle non folamente i Popoli 
della Francia 9 ma anche quasi tutta l % Italia . Gel 
dirà lo fiefio Autore « che feguita a parlare così : 
Quippe inter cettra perplura , qua: latebant , dicitur 
Virgce Moysis in venisse partenti . Ad cujus rei fornata con - 
venerunt quique Fideles , non Jolum ex Gallicani* Pro - 
vinciis , veruni edam ex univerfa pene Italia , ac de 
transmarinis regionibus . Con quelle mirabili , e rare 
Reliquie s’hanno da accoppiare ipe^i dell' Arca di Noè , 
ipeli dello barba di Aron , ed altre limili , che fi trae- 
vano ne’ Reliquiari di qualche Chiefa . Ah voleffe Dio 9 
che non 1* intereffe di alcuni avefìe fabbricato molte im- 
pofture f e che la foverchia credulità , epoca avverten- 
za 9 e criterio d’ altri 9 non aveffero lafciato libero il 
campo a sì fatte frodi. Aggiungali che non mancarono 
anticamente perfone, le quali per perfuadere ai Popoli 
d* aver preffo di fe delle vere infigni Reliquie o finfero 9 
o pubblicarono fìnti da altri de* prodigi e delle Leggende » 
che oggidì niuna accorta benché pia perfona sa indurli a 
crederle vera . Vedi ciò » che della fopra accennata Tra- 
slazione del Corpo di San Benedetto in Francia, c delia 
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fua refiituzione a Monte Cafino , con Relazioni diverfe 
fcriffero tanto i Monaci di Fleury Franzefi , che i CaG- 
nenG Italiani * Vedi ciò , che dei tre Re Magi ( cosi Co- 
gliono chiamarli ) portati a Milano fcrive Giordano Sto- 
rico * la cui Cronica ho pubblicato in queG’ Opera . 

Aggiugneva ne’ vecchj tempi la gente rozza anche la 
pertinacia all’ errore nell’ accoglimento delle falfe Reli- 
quie . Del che memorabile fra gli altri è 1’ efempio , che 
pe reca Ugo di Flavigny nella Cronica di Verdun all' an- 
co 1027. T unc tempori* ( fono le fue parole) contigìt , 
ignoti hominis de loco (ibjcctissimo a quodam mangone 
collecta , et feretro impofita , in Nonasterio Sa net a: Ma* 
ride apud Secusiam , Jub nomine Justi Martyris , a Mairi* 
fredo Marchione fuiffe repofita . Sed licet a Religiosi $ H 
vanissimum ctfiultissimum fuisse multi s etprobatis docu- 
menti 3 demonstratum sit , Vulgustamen Injustum prò Ju* 
sto memorans in Juo permansit errore : tanta era una vol- 
ta lafmania d’ averfacre Reliquie e Corpi fanti* Quello 
Manfredi Marchefe quello fteffo è * della cui Genealogia 
fu da me trattato nella Par. I. Cap 18. delle Antichità 
Efienfe . Ciò, che viene fcritto da Ugo Flaviniaceofe di 
quefto finto Martire Giufio , fembra eh’ egli abbia prefo 
dal fuddetto Glabro Rodolfo , avendo quelli diffufamen-» 
te narrato quel fatto , con «ggiugnere « che dal Mar- 
chefe Manfredi furono quelle fpurle offa collocate nel 
Tempio : e benché complures sance mentis detestabile fig* 
mentum abominandum dameirent , pure il volgo conti- 
nuò a ftarfene olii nato nel fuo errore . Nè é da ftupirfe- 
ne . In que' barbari Secoli con troppa facilità * ed anche 
pazzia, iPopoli mofiì da uno sregolato entuGasmo di 
Pietà* non folamente correvano ad abbracciare quaIG- 
voglia Reliquia loro efibita , ma anche a dichiarare in- 
dubitato Cittadino del Cielo , chiunque moriva in eoa* 
cetto di qualche fantità • Produffero , non v' ha dubbio» 
ancora que* Secoli Uomini e Donne di fperiraentata ed 
infigne Virtù , che meritarono d’ effere poGi dalia Chieià 
nel Catalogo de* Santi . Noi non pofliam credere del me* 
defimo grado » e così beoe (labilità la Santità d* altri , a’ 
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quali manca la Carooizzazione di Roma . Ciò che avven- 
ne di Guglielmina Boema in Milano * e di Armanno Puri, 
gilupo in Ferrara , lo vedremo qui fotto nella Differr. 
LX. Abbiamo invero molti altri decorati col titolo di 
Beati o Santi , che a quell* illuftre catalogo fono (iati af- 
eritti non già dalla caufa diligenza ed efame della Sede 
Apoftolica , ma da foli pochi Monaci * o dal folo Popolo 
divoto. La maggior parte di quelli fi può credere con- 
dotto dalie lor proprie Virtù al Paradifo . Ma niun può 
pretendere , che il giudizio del rozzo ed incauto Popolo 
in quelle tumultuane canonizzazioni fia fempre ito efen- 
te da ogni errore . Nè diverfo probabilmente fu il fea- 
tim?nta di Giovanni Boccaccio , poco peraltro religiofo 
Scrittore , allorché prefe a riprovare , anzi derideva 
quella fmoderata paffione, benché pia in apparenza , 
della Plebe Crifliana nella Novella di Ser Ciappelletto , 
uomo federatili mo , il quale fi finge , che un Popolo in- 
gannato da un Confelfore ( ingannato ancb*e(fo) s* af- 
frettane a dichiararlo e tenerlo per Santo . Se punto s'ha 
da fidare del Boccaccio fieffo * che in altra Novella rap- 
porta un' altro cafo, un certo Marcellino Fiorentino, 
fingendoli tutto attratto dalle membra finfe ancora di 
avere ricuperata la fanita al Corpo di Arrigo Laico , cioè 
di un Pellegrino defunto , acuì il Popolo di Trivigi at- 
tribuiva 1' onore della Santità , e ne raccontava gran- 
copia di Miracoli. Veramente non è favola , come anco- 
ra ha ofiervato il dortiffimo Sig. Domenico Maria Man- 
si quello , che in effa Novella fcriffe il Boccaccio , cioè in 
dire , che quel Pellegrino per opinione del Popolo Trevi- 
fano fu alzato all’onore dei Santi, Viveva e Scriveva 
sei medefimo tempo Ferreto Vicentino , le cui Storie ho 
io dato alla luce nel Tomo IX. Rer . Ital. Narra egli nel 
Arrigo Romito , tuttavia onorato da' Trevifanicol tito- 
lo di Beato , e che troviamo ornato di molte Iodi da Gio- 
vanni Bonifacio nel Lib. Vii. della Storia di Trivigi , da 
Abramo Bzovio , da Odorico Rinaldi oell* Annali Ecde- 
fiaftici all* anno 13 1 5. in cui avvenne la fua morte , e da 
da altri Storici » His quidem diebus ( così egli fcriye ) Ben - 
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ricus nomine, de Vandalis ortum trahens , dumfvepe Oc- 
cidua* Eoafque plaga* , Urbemque interdum ob veneran- 
do* Dei , & Sunttorum cultus prò venia , fuorumque cri- 
minum lavacro ripeti {jet , dcnique patrias rtverfurus ad 
cedes , per Tarvifii callem . , unde iter dircttius progredì de- 
fiinat . Poi feguita a narrare , che quefio Pellegrino fi 
fermo in Trivigi , e dopo alcuni anni di vita eremitica 
cefto di vivere , Tunc a muherculis , qua? ei miniftrabant , 
dum fpiritum languens exhalaret , candidam Super eum 
Columbatn ter volasse , visamque ab ilio abfcedere , 
nuntiatum eft . Hate vox in plures e/apfa , f uh ito ad vul - 
gì credula s aure s tranfirt . A lec mora : totum fama Urbis 
ùmbitum replec , E)i piu non bifognò , perchè al cadave* 
l^o di lui, come uomo Santi/fimo , fi fa celie un* indicibi! 
concorfo non folo dei Cittadini, ma ancora de* Popoli 
confinanti, rutti fperando di confeguir grazie e iniraco- 
1 per intercefiìone di lui , e gli fu immediatamente con- 
ferito il tìtolo di BEATO . Redeuntes in pntrìam advence , 
fcifct tanti bus , quid mi m de fantto ilio vidirint , majo- 
ra Fatti* ]/ € rba , quam fama dìttitet , vidijje perjurant . 

ggiunge il Cerreto , uomo ingenuo, e tellimonio de 
Vifu : Vidimus , audituque percepirnus , multo* dolore 
magno querentes lasfa nimium crura , prccibus anxiis in- 

1 stJ dor , & gemitu* , ac tortura gravi * fieri 

tefiabantur . Nemo tamen voto potius juo nofiris oculis 
cenfpiciendus ad veni t Cosi quello Storico con fentimenti 
diverb dal giudizio del volgo. Non fon io qui per detrar- 
re punto, o per volere, che altri detragga al concetto 
di Santità , in cui fu, ed è tuttavia quel Romito, la 
cui vita e miracoli fi truovano ferirti da Pietro da Baone 
pofcia Vefcovo di Trivigt , e dai PP. Bollandifii al dì io. 
ditjiugno . Non conviene aliagente pia, e che proce- 
e con pefatezza ne’ Tuoi giudizj , il Iafciare la briglia ai 
e ^ trovare, cioè l’immaginare dappertutto 
errori o malizie . A fuo tempo ne farà giudice Iddio . A 
noi ora appartiene la fofpenGon del giudizio , o 1» incli- 
nare alla parte più m i te . Quanto ho io riferito ad al- 

~ 32J& * far co,Dpreod - •**“«» ^ . - 
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ei sfrenati fodero una volta i Popoli in determinare co- 
me indubitata la Santità delle perfone , e a dar loro ua 
ficuro feggio nel Regno beatiffimo di Dio ; e affinchè 
5’ intenda quanto fiafaggia e lodevole la pefatezza e ri- 
gore , con cui oggi procede la Curia Romana in decidere 
della Santità dei defunti . 

Nè differente fu* anticamente (anzi dura tuttavia) 
T empito , con cui era portato il Popolo a credere tutto 
ciò , che avea apparenza di Miracolo , anche per fola 
relazione di qualche rozza perfona , e a credere come 
indubitata qualunque ViGoae.o Rivelazione , che le pie 
Donne allora raccontavano . Tutto quanto avea del 
maravigliofo , veniva toflo ben’ accolto , fenza merterfi 
penGero alcuno , fe v* era colore di vero , o di falfo , o 
d* illufione . Nè mancarono alcuni , che arrivarono a 
fingere di quelli. miracoli , per tirare alle lor Chiefe un 
maggior concorfo di gente, e di oblazioni, 0 per pro- 
cacciare più ftima e rifpetto ai lorfacri Ordini e Luoghi . 
Cerro è , che Gè pure in que* tempi vennero mai meno i 
veri prodigj , e Miracoli, e Grazie operate da Dio per 
interceflìone de* Santi; ma pochi erano allora , che fa- 
peffero difiinguere il buon grano dal loglio : il che non* 
dimeno c* infegna la fanta Religione noffra doverG efa- 
minare con accuratezza , come ampiamente ha moftra- 
to il Santiffìmo Pontefice noftro nella fua Opera ic Bea - 
tificatione & Canoniqationc Servorum Dei ; e però altro 
non ne dico io . Ma non vo* tralafciar di dire , che ci 
furono di quelli , i quali da che nel loro paefe venne a 
morte qualche Romito o Pellegrino ftraniero con odore 
di S .ntità , e gran concorfo fi fece al di lui Sepolcro , fi- 
nalmente per dare un miglior colore alla feura di lui ori- 
gine, e rendere più luminofa la fua fama, e il Luogo 
della Sepoltura , fi figuravano , e perfuafero anche i Po- 
poli , che si fatti firanieri difeendevano dalla profapia di 
qualche Re 0 Principe . Celebratifiìmo è da molti Secoli 
lo Spedale di San Pellegrino , fituato nell* Apennino , e 
nel Territorio di ATodena , come ho moftrato altrove , 
dove concorrono da tutti i circonvicini paefi le genti pie 

per 
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per venerar ivi il Corpo incorrotto del medefimo Saa 
Pellegrino . Come porta la fama non nata in quefti ul- 
timi tempi , e come il noftro Vedriani nelle Storie di 
Modeoa , e Cefare Franciotti Lucchefe , ed altri hanno 
fcritto , Padre di quefti fu un Re di Scoria . Ma egli per 
amore di Dio rinunziando al Regno , e alle pompe del 
Secolo, e mefifoG a pellegrinare ai Luoghi fanti» final- 
mante fi fermò ne'noftri monti , e venuto a morte fu 
creduto degno degli onori , e del nome di Santo . Che 
abili teftimonj fi adducano di quefto fatto , noi fo io dire. 
Come poi vadano ben d* accordo in tal propofiro le opi- 
nioni dell’ ignorante Popolo, fufcitate da qualche in- 
ventore poco fcrupolofo , fi può imparare da un’altro 
fatto . il Summonti nel Tomo I. della Storia di Napoli . 
per tacer altri Scrittori , ci fa fapere , che nell’ anno 
Iti}. Pellegrino figlio del Re di Scoria , depofto qualun- 
que defiderio del Regno , e delle cofe terrene , tu: to fi 
diede ai digiuni , alle orazioni, e alle mortificazioni dei 
corpo, e dopo aver compiuti molti pellegrinaggi ai più 
celebri Santuarj , palio a Napoli , dove rinomato per 
molti miracoli terminò il fuo corfo ; il cui facro Corpo 
tuttavia fi onora in una Chiefa •» che porta il fuo nome • 
Aggiugne il Summonti, che Genitori di quefto Santo fu- 
rono Aleflandro III. Re di Scozia , e Santa Margherita 
Regina, la cui fefta fi celebra nella Chiefa Romana nel 
di io. Giugno . Non occorre punto moftjare , quanto 
cotale aflerzione fi allontani dalla vera Storia Scozzefe • 
A noi bafta di fapere, che quefti due Pellegrini furono 
proclamati Santi e fpacciati per Figlj d’un Re degli 
Scozzefi . Qual pofcia dei due fopraccennati Popoli pren- 
dere in prefitto , o rubaffe dall’ altro così viftofa origi- 
ne d’ efit due Pellegrini , de’ quali nè pur feppero addi- 
tarci il proprio nome , lafcerò cercarlo ad altri • Aliai 
s’ accorge ciafcuno , che sì bel pregio di nafcita fu finto 
o fia inventato , per dar più credito ai lor facri depofi* 
ti e Luoghi . Del refio noi troviamo in Roma anche a* 
tempi di Papa Leone III. cioè circa 1 * anno 804. Orato- 
riutn SanCti Peregrini , quod poni tur in Hojpitali Domi- 
li £ ni co 


cOo DELLE ANTICHITÀ* ITALIANE 

nica ad Naumachiam ; di maniera che fi vede che pofio 
quetto nome a varj antichi Spedali . E qui mi torna io 
mente ciò, che mi narrò una volta il Chiarittìmo P. D, 
Benedetto Bacchiai , allorché era Abate de* Benedettini 
di Modena ; cioè , che nel territorio di San Cefario , 
Diftretto , e Diocefi di Modena , dove una volta fu un 
Monafìerio , o Cella , delle cui rendite godono oggi I 
Benedettini Modenefi , retta tuttavia un picciolo Ora-* 
torio , nella cui facciata fi mira dipinta 1* Immagine di 
una Santa donna, il cut nome è ignoto. I rozzi villani 
andando colà veneravano quell’immagine , e interroga- 
ti « che Santa fotte quella , rifpofero , che era Santa At • 
berga , cioè una Santa nata nel cervello di quella buo- 
na gente. -Quella popolare fantafia la vo 1° credendo 
nata, perchè, ficcome oflervammo nella Di^ ertazl0U ® 
XXXVII. quafi tutti i Monatterj ne^vecchj tempi tenea- 
no qualche edifizio per raccogliere i Pellegrini « « pove- 
ri viandanti ; quivi farà fiata cafa a tal’ ufizio deputata » 
che dal Popolo veniva appellata il Santo Albergo . Tol- 
to via 1* Ofpizio vi dovette rettar qnella Cappelletto coll* 
Immagine fuddetta ; che poi diventò Santa (8) Alberga • 
Sappiamo non pertanto , che ci fon de' Pellegrini di si aC" 
cerrata Santità , che hanno con tutta ragione meritati 
gli onori celéfii . Ma forfè non ne mancano altri , che la 
foverchia facilità e credulità de* Secoli barbarici fenza 
molto efame può avere inferiti nel ruolo de* Santi ; per- 
chè poco ci vo'eva per far credere dei Miracoli . Parte 
la Pietà , parte l* interefle entravano a moltiplicare I 
Sant» . Ognun ne voleva; e chi più neavea, fi riputa- 
va p ù felice degli altri • 

il 


fi) Nell* esemplare indicito della Casanatense png. su. 
V* e a penna la seguente nota : „ Da una Bolla da me co- 
„ piata dall’Archivio di Bergamo sappiamo , chelaCon- 
,, tessa Matilda fondò In S. Cesario un Convento agli A^o,- 
„ st r mani , quale poi passò a’ Benedettini , se questo fos- 
„ se, si potrebbe- dire, che S. Alberga non fosse altro 
,, che il ritratto dell* Istitutrice Matilda . „ S . 
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Benché che parlo io del rozzo Popolo ? Quell* ardor e 
di poffeder molte Reliquie e Corpi Santi » come cola 
utile e gioriofa , fi diffondeva anche ne'facri Miniftri e 
nelle perfone Religiofe , talmente che non lafciavano fug~ 
gire occafione alcuna per aumentare il facro lor teforo , 
e forfè più cautela e moderazione han dimoftrato i Se- 
coli fuffeguenti? Noi conofciamo la Higuera, il To- 
maio, il Ramirez , ed altri affai diffamati Spagnuoli * 
che nel Secolo proffimo paffato per voler recare un* im- 
menfo decoro alla lor Nazione , l’hanno aggravata d’una 
macchia » che non fi cancellerà si preflo , con aver finti 
molti Santi , ed intrufi nel Martirologio di Spagna , non 
fenza difpiacere di tutti i faggi di quella Nazione. Ne* 
Secoli barbarici più lpeffo comparile ignoranza e fempli- 
cità , che malizia ; e degni di qualche fcufa furono colo* 
ro , che per ecceffo di Pietà fi lafciarono burlare , o s’in- 
gannarooo con buona fede • Ma quei , che per malizia 
couduffero altrui in inganno * degni fono , che tutta la 
Repubblica de’ Fedeli fi accenda di fdegno e zelo contro 
di loro . A quefio fonte s' ha da riferire ciò , che lafciò 
fcritto il Chiarifs.P. Papebrochio della Compagnia di 
Gesù nel Tomo V. di Maggio degli Atti de* Santi pag. 
aaj. Trovandoli in Ravenna nell’anno 1660. e pregato 
d’ interpretare un* Ifcrizione Greca pofla a Santa Argiri- 
de Matrona e Martire , la cui fefìa da alquanti fi faceva 
Ivi nel dì 04. di Aprile così la traduffe in Latino • 

DVLCISSIMAE MVLÌERI 
ARGYRIDI 

TROPHIMVS MARITVS 
ANNIS VJKIT XXXVI. . 

Indicano tali parole ima Femmina Pagana » certo eoa 
mai una Martire : che di quefio non v* ha menomo ft- 
gno . Però deferito quefio affare a Roma, andò fubito 
ordine, che fi lev affé quel Marmo» e l'offa della cre- 
duta Martire foffero cacciate fuori del Tempio . Un* al- 
tro ornamento dell’età nofìra , e inficine dell' Ordine 

R | Rene* 
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Benedettino f cioè il P. Mabillone, nel fuo Itinerario 
Italico dubitò , e non fenza ragione, fé fi avcffero a 
{offerire nel Catalogo de‘ Santi, o pure da cancellar* 
Catcrvio e Severina Conforti , tenuti in grande onore 
dal Popolo di Tolentino , perchè il folo Marmo , fu cui 
flava appoggiata la loro opinione , niuno indizio recava 
di Martirio . L’ Ifcrizione fu rapportata dal Fabretti al- 
la pag. 740, della fua Raccolta . Ma nulla più a me da- 
to è negli occhj » quanto il mafiiccio e moltiplicato erro- 
re , che fi truova in un libro di Lingua Spagnuola , flatn 
pato in Cagliari nell* anno 1^35. Ne è Autore Dionifion 
Bonfante , Dottore di Teologia , e dell* una e dell'altra 
Legge. Tale è il titolp dell’Opera: Triumpho de lo* 
Sanctos dtl Reijno de Cerdenna . Con (ingoiare Audio e 
fatica que,llo Scrittore raccolfe , tutte quante potè le an« 
tichiflìme Ifcrizioni de* Criftiani efifienti in Sardegna in- 
cile in marmo; e dovunque trovò ( e furono ben molti 
quei Marmi ) le Lettere B. M. quel buon noino feguìtan- 
do I* interpretazioni de’ fuoi Cittadini , ne formò tanti 
Martiri e Santi , Ne recherò un folo efempio • 

* HIC IACET B. M. LVCIANVS 
QVI VIXIT ANNIS PL. M. LXX. QVI 
EVIE IN PACE POSITVS V. 

KAL. IVNII. 

Così (piega egli quefia Ifcrizione : Uic jrtret Beata» 
Martyr Lucinnus , qui vixit Annis plus minus J ptua- 
ffinta : quievit in Pace pofuus V. K alendas Junii . Con 
quefia si comoda maniera d’interpretar le Sigle a tener 
de’ propri defiderj , il nofiro Bonfante col fuo ingegno , 
o con quello de* fuoi Concittadini formò più di trecen- 
to Martiri , e ne regalò la Sardegna : Martiri nondime 
no elìdenti nella di lui fantafia ; perciocché le Lettere 
B. M. nient’altro lignificano, fe non Bona; Memoria;* come 
s*ha da altre Ifcrizioni riferite dal medefimo Bonfante; 
oppure fecondo altri cali , Bene Merens , o Bene Meritut , 
0 Bene Moriens , come fi offerva preffo 1 * Aringhi nella 
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Roma Sotterranea, prefio il Fabretti, ed altri . Le parole 
Qui evi t in pace , qui ecl altrove unicamente rapprefenta-' 
no un Crifticino defunto , ma non mai un Man ire o Sa ri- 
to , Oltre a ciò , le lettere B. M. convengono tanto ai 
Pagani , che a’ Crifìiani . Benché come iucolpar quello 
folo Autore ? Non fu egli il primo a fpacciar limili vane 
interpetrazioni . Racconta , che tanti Corpi creduti San- 
ti , e le loro Ifcrizioni erano Rate trovate e cavate circa 
1’ anno 1 6 1 $. fino al i 626, ed efiere proceduta 1’ opinio- 
ne dell* Arcivefcovo , e d’altri Sardi , che filmavano 
cd afierivano , quelli effer Santi Martiri . Expurgatus 
fuit il Libro del Bonfante , di cui mi fon fervito , juxta 
Indicem. Hifpanum anni 1Ó40. 6* decretimi fanfì<£ Inqjui - 
fitionis generalis anni 1741 , come colla da una Nota 
MSta in fronte allo Rampato . Meglio farebbe fiato , che 
quegl* infigni Cenfori avefiero dato di penna a quella gran 
farragine di finti Martiri , cioè con una tirata d’ inchio- 
fìr o avefiero cancellato tutto il Libro . Chi più vorrà fa- 
pere di tal fatto , vegga il Comento del P. Papebrochio 
fopra la Vita di S. Lucifero (9) Vefcovo di Cagliari al dì 
5. di Maggio negli Atti dei Santi , il quale attefia , che 
fu deferita ai Cenfori Romani quejla fìrepitofa invenzio- 
ne di pretefi Martiri. Cofa eglino decretafiero intorno a 
quello , non è giunto a mia notizia . Polliamo bensi con- 
tinuar lo fiupore al fapere # effer 15 con tanto grido diffu- 
fa anche per V Italia la fama chilo fcoprimento di tante 
Reliquie , che i Piacentini avidamente corfero con gran- 
di iftanze per efiere ammefiì a parte di sì rilevante .tefo- 
ro . E furono anche efauditj , perche dall’ infigne libera- 
lità de* Sardi impetrarono non uno t ma ben venti dì quei 
Corpi , sì precipitofamente fantificati . Vien raccontato 
il fatto cou trafporto di giubbilo da Pier Maria Campi » 
uomo peraltro afiai benemerito della Storia Ecclefiafiica 
di Piacenza , nel Tomo I. lib. VI. all’anno 725. Quivi 

.. R 4 do- 
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(9) Intorno al quale leggasi il Decreto di Urbano Vili, 
de’ io. Giugno del 1641. citato dal P. Mattci nell’opera 
intitolata Sardinia saera pa g. 76. num* 3. S. 
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dopo aver narrata la Traslazione dell’ Offa di Santo Ago. 
fìino a Pavia, chiama i Tuoi Cittadini non men fortunati , 
non folo perche anch’ effi confeguirono il Dito indice del 
Santo Dottore, ma anche nell' impetrare o' giorni no - 
Jìri , per / 'ingoiare dono del Cielo , dalla mediflma Città 
di Cagliari , e dallo fteffo uogo dtlla Bafilica di San 
S turino , non un sol Corpo Santo , ma fino al numero 
di Venti ; e Tutti , fuorché uno , glorio fijfi mi Martiri di 
Crifto , venuti di là per nofxra buona ventura quaft in un 
medefìmo tempo a proteggere anch'effi quefia Città . Cioè 
tre di e fjl nell anno 1643 , cinque altri nel 1646. &c. Nè 
folamente impetrarono i Piacentini dai Sardi quelli Cor- 
pi , ma anche altre Novanta insigni Relìguie di varj al - 
tri Santi , tutti parimenti invittissimi Martiri del Signo m 
i*e ( Martirio fondato in una fola Lettera dell’ Alfabeto ), 
con pofeia aggiugnere . Ma dee qui avvertire il divotó 
Lettore , non essere alcuno de' prenominati Santi o San- 
te , i medesimi e le medesime , che con gli stessi nomi si 
celebrano da Santa Chiesa ne * Calendarj e Martirologi 
fuo'uma diferentissimi totalmente . Ma al buou Campi do- 
veaqueftofolo o poteva ifpirar fofpetto di errore*; per- 
chè gli antichi non avrebbero ignorato sì gran numero 
di Martiri , fe vero foffe flato il loro Martirio , rapen- 
do fi , che le Chiefe ufarono di lignificar 1* una all’ altra 
ia beata morte di chi avea data la vita per Crifto . Vede- 
ri bene ancor qui ciò, che anche in tante altre occafioni 
ci accade, cioè che nelle cofe a noi grate e care facil- 
mente diventiam ciechi , e andiamo in collera con chi ci 
Còrrebbe guarire da si dolce male . Certo chi penetra 
ne* gabinetti de' Secoli barbarici , non poche cofe ritro- 
va , che fvegliano il riso e la compatitone per la malizia , 
ma più fpeflo per l’ ignoranza e femplicità di que’ tempi . 
A me fece vedere il Canonico e pubblico Lettore delle fa- 
ere Lettere in Ferrara Giufeppe Scalabrini una fupplica 
data a Borfo d’Efle Duca di Modena e Signor di Ferra- 
ra &c. dai Prefidenti dello Spedale di Ferrara nel di 7. di 
Dicembre del 1459: dove chieggono : Che sia loro conce* 
duta facoltà ed arbitrio di fabricarc un' Oratorio o sia 
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un' Altare Jotto il nome e vocabolo Santti Bonis (forfè 
Bovis ) $ive Bubonis de Antona in ipjorum habitan — 
tiis &c, Cum hoc quod liceat ipsis fub ditto nomine & 
vocabulo questuare , & cleemosynat petere ubique loco- 
rum prefati Domini nostri ere. Sanno gli Eluditi, che 
ne* Romanzi fu affai famofo il Paladino , nomato Buovo 
d ’ Antona . Cafo mai che intendeffero di parlare di lui 2 
Ferrarefi , lafcerò che i Lettori proferifcano qui il loro 
giudizio . Debbo nondimeno avertire , che in Voghera 
é onorato un San Bubone , di cui parlano i Bollandifti al 
di 21. di Maggio ; ma non viene appellato d' Antona . 

Or qui non vo* tacere che il Chiariff. Abate Jacopo 
Facciolati , profeffore di Filofofìa nell* Univerfità di Pa- 
dova , e facilmente a* dì nofìri principe della Latina elo- 
quenza io Italia « alquanti anni fono , volle fentire il mio 
parere intorno a due Corpi , o vogliam dire Offa di due 
creduti Santi , condotti da Roma a Padova nell* anno 
1088 interne col marmo contenente un’antichiflrma Is- 
crizione. Trattandoli diefporre tali Corpi alla pubbli- 
ca venerazione # defiderava di udire il mio fallimento 
con richiedere fe io li teneffi per Corpi di Santi , ed an- 
che Martiri , e quanti foffero i Martiri , in effa Lapide 
enunzi a ti . Alla villa ed efame dei Lettori io efporrò 
qui 1 * Ifcrizione fuddetta * 

p, 
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Rifpofi , parere a me , che V Ifcrizione fotte pofia a tre 
perfone , cioè a due mafchj , e una femmina, (io) la 
primo luogo fi rrova Bilario in quel vocativo HILARI 
ViVAS IN DEO : la qual forinola è frequente ne’ titoli 
/fepolcrali degli antichi Criftihui , e chiaramente fa co» 
nofcere un Cattano , raaftimamenre colla giunta del 
Monogramma , che come ognun fa, vuol dire Christos , 

cioè Cri fio Signor noftro . V altro uomo è Liberio nel fi- 
ne dell* Ifcrizione , cioè nel Vocativo LIBERI VIVAS 
IN . Fracffi è pofia Heraclia Compar , cioè Moglie 

di Hilario , oppur di Liberio • L* altra formola IN PA- 
CE anch’ etta conferma , ch’effa Heraclia era Crifiiana , 
/ e pattata a migliorvita . Truovanfi negli antichi monu- 

menti delle formole , dalle quali con ficurezza o almeno 
per lo più fi ricava , trattarli ivi di una perfona profeffan- 
te la Fede di Crifio . Tali fono per efempio IN PACE : 
DEPOS1TUS: IN SECULO: DECESSIT: DORMIT: 
RECESSIT : REQUIESC1T: QU1ESCIT : BONAE 
MEMORIAE : VIVAS .-VIVE IN DEO: IN CHRI- 
STO : IN SOMNO PACIS* E ciò parimente rifultada 
varj Simboli, defcritti ed illuftrati dall* Aringhi nella 
Roma Sotteranea . Vedi la mia raccolta di antiche Ifcri- 
aioni , dove non poche ne ho dato di appartenenti a’ 
Crifiiani . Alcuna ne aveva io rapportato in quell' Ope- 
ra ; ma fiimo ora fuperfluo il darle di nuovo . Torniamo 
• ora all’ Ifcrizione fuddetta efifìente in Padova . Se noi 
badiamo alle parole , niun fegno effe ci fomminifirano , 
che que’ Crifiiani fofferiffero la morte per amore di Cri- 
fio . La fola figura nondimeno di un Virgulto , che fi fuol 

pren- 


(fo) Se i corpi rinvenuti nel sepolcro eran due, piana 
rosa era l’intcrprctare riscrizione come posta a d*te,cioè ad 
llario , e ad F.raclia , e questa da Liberio . Non è cosa, 
nuova il dialogo negli Epitaffi : Liberi viva* si può pren- 
dere a ragione come un buon augurio , che fanno i due 
sepolti a chi loro aveva usato quel supremo uffizio: In altre 
iscrizioni ti truova Valeas et tu c simili frasi in bocca de 
morti , che risalutano , chi li ha salutati . M. 
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prendere per palma , ed ivi comparifce , vien creduta In- 
dizio di Martirio . Qui perciò inforge un diffidi nodo , 
Una fola palma fi mira in qnefio marmo , ed effa riguar- 
da il folo Mila rio . Sarà dunque permeffo il chiamar Mar- 
tiri anche Hcraclia , e Liberio ? Per me non oferei dirlo . 
Ala feun folo è il Martire , come poi fi potrebbe efporre 
alla venerazione due Corpi portati a Padova? Inoltre 
come fra tre Corpi chiufi in un folo Sepolcro fi potè fce- 
gliere quello , che avea tollerati i tormenti perla Fede 
di Crifìo ? Ma qui non confifìe tutta la difficoltà; per- 
ciocché refìa da cercare, fe quella Ifcrizione almeno ci 
prefenti un Martire Criftiano . Solamente nel Secolo prof- 
fimo palmato fi cominciò ad efaminare con più accuratez- 
za ed ex professo , quai fofiero i Segni , per li quali fi dj- 
fiingutfiero i Corpi dei Santi Martiri dagli altri feppelliti 
nella mirabil fabbrica di tanti Cemeterj , cfiftenti fuori 
di Roma , ed appellati \e Catacombe . Grande onore , e 
gran vantaggio recarono tanto alla facra che alla profa- 
na Erudizione i Preti dell’ Oratorio Romano Bofio , Se- 
derano , ed Aringhi, con averfpdata 1 * infigne Opera di 
Koma Sotterranea , onde fingolarmente fono illufirati que’ 
facri Luoghi , Ora quefìi dottiffimi uomini furono di pa- 
rere , che la Palma imprelfa ne’ fepolcri degli antichi 
Criftiani fia fegno di Martirio , o fia di morte , generofa- 
mente da tifi fofferta per amore di Crifio . Scrivendo 
pofciailBcfio Lib. IV Cap. 41. pag. 684. La Palma si 
vede in pochi Sepolcri , a me quello è motivo di fiupore , 
perchè egli prima ci avea fatto fapere ; che molte di effe 
Palme fi mirano fcolpite in molti di quei Cemeteri . Anzi 
annoverando egli le memorie del Cimiterio di Callido nel 
Lib. III. Cap. 23, pag. 319., nota, che ne ’ J opradetti 
Monumenti vi fono effigiate INFINITE PALME , & al- 
tri simili Srgni di Cristianità . 

Vennero pofcia due celebratiffimi Scrittóri, cioè il P. 
Daniello Papebrochio della Compagnia di Gesù , che di 
quello affare parlò negli Atti de’ Santi , e il P. Giovanni 
Mabillone, che ne trattò nell* Epilìola de cultu San&o- 
rum ignotorum , ed ameedue giudicando poco fiabile , e 
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• 

(Scura la fuddetta fentenza , giudicarono che allora fola* 
mente la Palma fia indizio di Martirio , quando fia con 
effa unito qualche Vafo , contenente una volta il facro 
loro faqgue . Anzi prima di quelli dottiUìmi uomini lo 
Scacchi Prefetto della Cappella Pontificia a’ tempi di Pa- 
pa Urbano Vili, avea dimoflrato , effer la Palma un fé* 
gno dubbiofo di Martirio . Aggiungali ( per tralafciar al, 
tri ) Francefco Maria Torrigio , che nel Libro Intitolato 
le Sacre Grotte Va ticane , Gampato in Roma nel 
Par il. Cap. 1 . fcrifle , che la Palma alle volte indica Cri- 
stiano non martirizzato . Le ragioni di coftoro l’ Arin- 
ghi nel Lib. VI. Cap. 44, fe le oppone , e modeftamente 
le confuta v Juam sententiam probabiliorcm ducens , con • 
trariam tamtn haud omnino rejiciens , neque improbans « 
Ma a* di noftri ha la Palma trovato un* egregio fuo pro- 
tettore ed Avvocato , cioè l* eruditiflìmo Marco Antonio 
Boldetti Canonico Romano , degno fuccelfore d* uomini 
in quella profelTione verfatilfimi 5 giacché egli nell’an- 
no ifio. in Roma pubblicò ua’ Opera infigne , intitolata 
de' Ccmeterj de* Santi Mjjpiri , e de* vetchj Cristiani . Ora 
egli nel Lib. I. dal Cap. 4*. Gno al Cap. 55. diffufiamente 
tratta quello argomento; e impugnata la contraria feti* 
tenza , pretende , che la Palma ne* Sepolcri degli anti- 
chi Criftiani a* abbia a credere un ficuro Segno ed indi- 
zio di Martirio . Scrive egli fra 1 * altre cofe , che la facra 
Congregazion Romana fopra le Reliquie nell* an. 1668. 
efaminò le Note , per le quali si possono conoscere le ve- 
re dalle falje Reliquie , ed aver essa giudicato , che la 
Palma « e il Vaso tinto del loro sangue s ' abbiano a tenere 
per segni certissimi . Certamente fe Tuffi Ile 1-ioterpreta- 
lione data dal Canonico Boldetti a quel Decreto C De- 
creto nondimeno , che ignoto non fu ai PP.Papebrochio * 
e Mabillone ) , cioè che la Palma da per fe , ed ancor- 
ché vi manchi il Vafo , Ga un ficuro tefiimonio di perfo- 
na martirizzata per Crilìo : io fo qual* olfequio , e dima 
s* abbia da profetare ad un tal Decreto • e in tal calo 
più crederei a quegli efperti Giudici , che a me fteifo , io 
tale argomento • Ma dappoiché dopo i predetti due ce 

lebri. 
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leferl Scrittori il Chiariflimo MonGgnore Raffaele Fabret- 
ti , benché abitante in Roma ed ottimo Maeffro in quella 
iorta di Erudizione , per eflere ffato una volta Deputa- 
to a cavare da* Romani Cemeteri i Corpi de* Martiri , fi 
moffrò affai alieno dai foffenere 1’ opinione del Boldetti : 
farà ben lecito anche a medi produrre alcuni dubbi , non 
per poca ffima d’ eflo Canonico , uomo dot ti ili mo , e be- 
nemerito della facra Erudizione , ma per unica premura 
di cercare la Verità , defiderata anche da lui , come quel- 
la, che Tempre dev* eflere I* oggetto degli uomini pii , e 
Letterati . 

Certamente MonGgnor Fabretti nel Cap. 8. pag. 555. 
delle antiche Ifcrizioni ( Libro da lui fìampato in Roma 
nell* Anno 1699. ) fcrive , che quand’egli G portava a 
riconofcere nelle Catacombe i Corpi de* Martiri , la glo- 
riola morte de* quali non era atteffata da alcuna Ifcrizio- 
ne , oflervava , fe ai loro fepolcri era adattato qualche ' 
Vaio o Ampolla colla tintura del fangue fparfo da quegl* 
invitti Campioni della Chieia di Dio. ffod/ef cosi egli 
parla ) simi les Ampulla vitrea , sanguinea , & purpurea 
crusca obduftce frequentissime in sacris Carnet e rii s juxta 
Martyrum loculos , qua capita recumbunp , reperiunturi 
certissimo effusi prò Chrìsto Sanguinis argomento , quo 
p ratei pue > immo , et Unico usus sum , dum Sacratum Re- 
liquinrum extractioni , et custodia prafui . Quanta fofla 
I’ Erudizione , e il Giudizio del Fabretti , le fanno an- 
che i novizj nella Letteratura . Come s* è anche veduto , 
era egli flato coflituito dal fornaio Pontefice per Giudice 
delle facre Reliquie . Ora egli per unico contraflegno fi- 
euro del Martirio confefsò eflere ilVafo tinto di colore di 
fangue ; e per confeguente credette , che dalla loia Pal- 
ma non fi patelle trarre un fuffiftente indizio de* Marti- ' 
ri . In che maniera il dottiflimo Boldetti nel Cap. 45. fi 
sbrighi dall* autorità del Fabretti , allegata anche dal P. 
Mabillone , non occorre eh* io ne informi il Lettore . Ba- 
llerà dire , che fe il Fabretti , come ognun fi può figura- 
re , fu molto ben confapevole del Decreto citato dai Boi- 
detti, fiimò che le Palme allora folameote indicano il 
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Martirio » che vanno congiunte con Vaio tinto di San- 
gue ( il che fu parimente alferito dai PP. Papebrochio, e 
Mabillon ) ; è ben lecito anche a noi di tenere la raedefi- 
ma temenza . Crede il Boldetti , che non riufciffe giam- 
mai al Fabretti di offervare ne* Cemeteri Ifcrizione alcu- 
na colla Palma . Quando ancht ciò folle , indubitata co- 
fa almeno è , eh* egli uomo ftudiofiffimo dell* impiego filo 
avea più volte Ietta la Roma Sotteranea del Bofio , e dell* 
Aringhi , e ben* ofifervate tante Ifcrizioni ornate di Pal- 
me . Ma certo è altresi, che egli ftefio inferi nella fua eru- 
dita Raccolta delle Ifcrizioni Palmate , prefe da effo Li- 
bro , ovvero da lui fieffo cavate dai Cemeteri . E pure 
contuttociò confefla di tenere i Vafi con crolla di Sangue 
per Unico Segno del Martirio » hd affinchè non redi dub- 
bio della fua mente, vedi il Cap. 8. uum. pag. $59. 
dove rapporta la leguente Ifcrizione diffotterrata nel Ce- 
meterio di Callifto . 


D. M. 

DIONISI/E 
MARCION CO 
NIVGI KARISSIM 
B. M. F E C. QVM V I X. 
AN. XI1X. M. D. XXV. 



Pofcia aggiugne ; Locus ipje f ubi reperto fuìe hcec Ta - 
bella , itemque corona cum Palmis Jfubdita , Dionyfiae 
Chriftiani totem afferunt . Interpreta egli le Lettere D.M. 
Deo Magno , o Ma stimo. Ricava dalle Palme un fegno 
di Crifiianità folamente , e non già di Martirio . 

Non manca poi, chi dubita, fe s’abbiano veramente 

* chiamar Palme que* Ramufcelli » che foveate fi Veggo- 
no 
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no ne’ Sepolcri de’ Criftiani antichi. Frondl di Cipretf* 
funebre li crede il Mabillone ; il Papebrochio Virgole per 
dividere i fenO ; il Gori nelle Note alle Ifci'izioni della 
Tofcana Tomo I. pag. <265. li chiama Polloni o Virgulti , 
Certamente molta diverfità patta frale frondidi Palme, 
e que* Segni , che niun* altra figura rapprefentano , fe 
©ondi una fronde di Albero . Ora con foglie, ed ora 
fenza , e in alcuni Marmi fedamente ha fembianza di un 
Ramufcello di Ciprefso . Che fe ebbero intenzione gli an- 
tichi ,Criftiani di efprimere delle Palme , perchè mai sì 
goffamente le difegnarono , che comparittero Ciprclfi o 
altri limili arboscelli ? Rifponde qui il Sign, Canonico 
Boldetti , che rozzi ed inefperti erano i Criftiani di allo- 
ra, e talvolta ancora per la paura e fretta imprimevano 
la figura della Palma nella calcina del Sepolcro. Anche 
il Senator Buonarota , nella fua fpiegazione dei yetri Se- 
polcrali, fcrive , che ufarono i Crifiiani di fcrivere la 
Palma in que' fotterranei Cemeterj con uno fiecco . Ma 
non fo io comprendere , che paura e fretta dovettero ave- 
re i Criftiani d* allora , quando fi truovano tante lor Me- 
morie in Marmo , pofatamente pofte » e da niuno con- 
traffate o interrotte , ne’ lor Sepelcri • Nè fo Vedere tan- 
ta ignoranza in chi fcolpiva o facea fcolpire ne luoi Mo* 
numeriti di Marmo lfcrizioni , e talora figura d’ uomini , 
e varj Simboli , ed ornamenti . Oltre diche non niegano 
il RoGo e 1 ’ Aringhi nella Roma Sotterranea , che in que* 
Sepolcri fi truovi difegoato il Ciprefso , perchè per at te- 
ttato di Santo Ambrofio fopra il Salmo 1 1 8. la fua ftabile 
Verdura efprime la figura de’ Giufti . Giudicarono del 
pari altri Santi Padri , che i Ramulcelli d’ altri Alberi 
fieno un Simbolo della Resurrezione , e della Vira eterna. 
Non citerò fe non S. Cirillo Gerofojimitano , che nella 
Catechefi 1 6. così fcrive : Tuncvero arbor excifa rursut 
floret ; Homo autem excifus non florebit 1 Et Sur cu li Vi— 
tium , aliarumque Arborum excift & trar.fplantati revire - 
scune & fru&ificane ; Homo vero , propter quem et illa 
fune , cadensìn terram non excitabitur ? Quefto folo ba- 
tta per rendere dubbiofa 1 * efiftenza dei Rami di Palma io 
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quelle Ifcrizioni , potendo edere d* altri Alberi , e quan- 
do anche fi fuppongano Palme , dubbiofo è il lignificato , 
potendo fignifìcar folamente la Refurrezion della Carne • 
Dogma de' Crifiiani . Del redo io non fon qui per nega- 
re affolutamente la Palma nelle Memorie Sepolcrali degli 
antichi Fedeli . Non altro io defidero , fe non che fi ba- 
di ad una difficoltà , la quale non fu diffimulata dal (opra 
lodato Boldetti , ma che a mio credere refia nel vigore di 
prima « Cioè che il Simbolo della Palma , o fia del Rarau- 
ice! lo , fu comune a chiunque volle nfarlo , purché mor- 
to in comunione della Chiefa Cattolica • C’ è di più: Pa- 
rarono anche i Gentili , e fi truova ne* loro Sepolcri > di 
maniera che diviene un Segno affatto equivoco , e dub- 
biofo . Sei Ifcrizioni di perfone Pagane colla Palma tro- 
vò il Boldetti in tutto il Teforo Gruteriano . e fe ne sbri- 
ga con dire , effere quella Palma un Segno di qualche 
Vittoria , riportata in Guerra , o ne* pubblici Giuochi , 
o nell* Avvocatura delle Caufe . Ma anche ammettendo 
quella immaginata interpretazione , nulla fi fminuifee 
della difficoltà , perchè per la fletta ragione nelle Ifcri- 
zioni di tutti i Fedeli di Critto potè effere imprefla la 
Palma , per denotar la Vittoria , eh* effi aveano ripor- 
tata del Demonio , del Mondo , e della Carne . E ciò eoa 
più ragione , cioè con interpretazione non arbitraria no- 
(Ira , ma infegnataci dai Santi Ambrofio e Gregorio Ma- 
gno , da Caffiodoro , Beda , ed altri , come già offerva- 
rono gli fletti Autori di Roma Sotterranea . Che fe poi fi 
moftrafle , che la Palma non fu fempre adoperata per Se- 
gno di Vittoria , che Tetterebbe allora da dire? Veggafi 
alla pag. 907. del Grutero un* Ifcrizione Palmata • pofta 
a Clodio Liberto , e Clodia Liberta defunti • Se ne ©Servi 
un* altra alla pag. 1000. polla a tre Liberti , a una Liber - 
ta , e ad una Figlia con cinque Palme 0 Ramufcelli incili 
nel marmo , Qual Vittoria fi pofia attribuire a quella 
gente plebea , LJomioi e Donne , noi fo io vedere . Ci fi 
prefenta ancora Io fteffo Simbolo nelle Memorie Sepolcra- 
li di Rufio Preteftato ( vien quella accennata dal medefimo 
Boldetti ) , di Lucio Cejoaio pag, 381.de! Teforo Grute- 
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riano , e di Flavio Eugenio alla pag. 406. Diraffi , che a 
quegl’ illufiri perfonaggj fu afiegnata la Palma per qual- 
che Vittoria riportata Delle caufe . MaoiServate, che 
uomini tali furono non già Avvocati, ma Giudici e Ma- 
giflrati . Riferisce ancora il Grutero alla pag, 784. un* 
Ifcrizionè Tarraconefe , ommcffa dal Boldetti , che ha 
le Arguenti parole ; 

MAN1BVS 

' P. FABI fcj IANVARI 
FABIA CHKYSIS VXOR 

fecit et 

CHRYSEROTI . F. AN. XX. 

Qui indarno fi cercherà una Vittoria • Vedi anche un* 
altra Ifcrizionè Gruteriana alla pag. 525, polla a L. /Ja- 
gusto e ad altri , dove pure comparisce la Palma , Ma 
perciocché il dottifllmo Boldetti cerca uno fcampo con 
dire non aver trovato fe non fei iscrizioni Palmate di 
Gentili nel Teforo del GruterQ : egli è pregato di riflet- 
tere , che la maggior parte de* Raccoglitori di antichi 
Marmi, intenta a copiar Solamente le Iscrizioni , trascu- 
rano gli ornamenti ed altri Segni delle medefime . Se 
aveffero ufata quella diligenza , che dopo il Fabretti 
usò il Chariffimo Propofìo Anton- Francefco Gori oel 
Tom. 1. delle antiche iscrizioni della ToScana, molto più 
avremmo de’ Marmi Romani e Greci Segnati co’ R<imu~ 
J celli Suddetti . Però bifogna consultare l’ Opera d* eflo 
Sig. Gori , e fi vedrà , quante di tali iscrizioni Pagane 
egli abbia dato alla luce , dove comparisce un Virgulto , 
Palma, Fronde , o Rama, che fi voglia dire. Rappor- 
tai anch’ io que* Marmi ; ora mi ballerà d* accennare Sol 
poche pagine della di lui Opera 42, 58. 163. 170. i3a. 
eoa, &c. TralaScio l’ altre , anche da me rapportate nel 

mio Teforo . , 

A quelle iscrizioni Se ne aggiunga una, già data alla- 
luce dal celebre Monfig. Francelco Biaochini * e prefa 
dal Mufeo Farnefe , ed è la Seguente: 

T omMLParJ. S £Y- 
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I 

BYRAE CANACIANAE LIVIAE 
AVG. SER. A VESTE MAGN. 

TI. CLAVDIVS ALCIBIADES 
MAG. A BIBLIOTHECA LATINA 
APOLLINIS 

ITEM SCRIBA AB EPISTVLIS LAT. B. D. S. M. 



AGRIAE TRIPHOSAE VES 
TIFICAE UVIVS THEONA AB 
EPISTVLIS GRAEC. SCRIBA 
A LIB. PONTIF1CALIBVS 
CONIVGI SANCTISS1MAE 


Quella Ifcrizione appartiene ai tempi di Tiberio Augu* 
fio. Anche il Fabretti al Cap. 4. num. 368. rapporta 
la feguente fatta per una Donna Gentile , 

D M 

MARCIANE 
Q VE VIX1T 
ANNOS XL. 

TELESPHO 
RVS CO I V Gl 
B. M. POSV1T 



Ne riferifce no' altra lo fleflo Boldetti nel Lib. II. Cap, 
9. appartenente ai tempi del medefimo Imperador Tibe- 
rio . 

DIS MANIBVS 
TI CLAVDIVS 

AVG 
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/iVG LEVPAES 


Leggo qui Tlberius CLAVDIVS AVGusti Libertus FV- 
PAES , Ggnificante in Greco Fanciullo di buona indole „ 
Tralafcio un'altra lfcrizione Pagana, ftampata pari- 
mente dal Boldetti alla pag. 460. e co’ Ramufcelli al ro. 
Vefcio , Po tre bjbefi anche moftrare, che ne’ mattoni ed 
embrici degli antichi Romani Gentili G truova quello 
Simbolo : intorno a che è da vedere il Fabretti nel Cap.7. 
delle Ifcrizioni , e lo Geffo Boldetti nel Lib. II. Cap. 17. 
Oltre alle fei Ifcrizioni Pagane , eh* egli folamente ha ve- 
duto predo il Grutero , altre ve n* ha Gmili ornate di un 
picco! Ramo, cioè alla pag. 72. 423. 442.454. 577. per 
tralafciar altri luoghi . Anche il Fabretti altre ne rappor- 
ta collo fteflo Simbolo alla pag. 103. 131. 148. 313. 508. 
510. &c. Il che porto, chiaramente feorgiamo , quanto 
antico fofle il coGume d’ incider nelle Memorie Sepolcra- 
li de* Gentili 4 Ramufcelli che ora appelliamo Palme : fe 
con affai fondamento , noi fo . Ma apparendo , che sì 
fatte ifcrizioni fon pofte a gente Plebea , e fino alle Fem- 
mine , e che gli antichi Criftiani anche erti fi fervirono 
del medefimo Simbolo : vo io temendo , che non fi porta 
persuadere a perfooe caute , che di là rifiliti un Segno fi- 
euro di Martirio , quando quefio Simbolo non venga 
corteggiato da qualche altro più Gcuro indizio di Sangue 
fparfo per la Fede di Gesù Crifto • Perciocché almeno é’ 
equivoco e dubbiofo un Segno tale . E giacché in tante 
Ifcrizioni dei Gentili Romani luogo non refia ad immagi- 
nar qualche Vittoria , ne vien per confeguenza , che 0 
que’ Ramufcelli non fon da dire Palme ; 0 fe pur li vo- 
gliano chiamar Palme , non portono indicare chi abbia 
data ia vita per Crifio : giacche comune tanto ai Paga- 
ni , che ai Criftiani potèeffere la cagione ed intenzione 
di fcolpire ne' lor Monumenti » ficcome comuni anche fu- 


LIBERTAE SVAE ET 
POSIERISQVE EORVM 


ET CLAVDtAE VITALI 


A REGIONIB 
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rono tanti altri Simboli fepolcrali , cioè Corone , Frondl % 
Ulive , Tralci di viti , Colombe , ecl altri Animali ed Al- 
beri • E non fon forfè le Corone un fe^oo di Vittoria e di 
Martirio ? Pure perchè effe s’ incontrano tanto ne» Se** 
polcri dei Gentili , che de’ Crifiiani , quella è a mio ere* 
cere principalmente la cagione , per cui niuno ha finora 
giudicato, che fieno iodizj ficuri di Sangue fparfo perla 
difefa della vera Religione . E che ha di più la Palma , 
che non convenga alla Corona ? Noipofcianon Piamo te* 
nuti a rendere ragione , perchè anche i Gentili inferi fie- 
ro le Palme o Ramufcelli nelle Ior Memorie Sepolcrali • 

. Ma all* incontro chi tien contraria fentenza ha da provar 
concludentemente , perchè inquefto fimile ufo de* Paga- 
ni e Crifiiani fia poi fiata diverfa 1* intenzione e il lignifica- 
to , che s* attribuifee ai Fedeli, Contuttociò a me fia per- 
meilo di produrre una mia conjettura . Non fidamente 
fervi ai Gentili per fegno di Vittoria la Palma , ma anche 
Salutis , Felicitatis , Vi tee diuturnee , o ceternce , Perpe- 
tui tati* , Memoriti perpetua: , Perchè tale è quell* Albe- 
ro, che le fue foglie non cadono l'autunno, ma fempre 
fon verdi , perciò fu ufata a lignificar le fuddette inten* 
zreni . Fu pubblicata dal Boldetti nel Lib. I. Cap. 41. la 
feguente lfcrizione , fcolpita in tavola di rame , 0 bron- 
zo . 

PRO SALVTE 
‘ IMP. CAESARIS 
M. AVRELI SEVE 
RI ALEXANDRI 
PII FELICIS AVG. 

IOVI OPTIMO MAXIMO DOLICENO 
Qui non fi forma un Voto per Vittoria alcuna , ma fola- 
mente Pro Salute , Incolumitate & Felicitate perpetua di 
Severo Alefiandro Imperadore . Quefta perpetuità era 
difegnata dalla Palma . Sembra del pari , che i Gentili 
ufaffero ne* Ior Sepolcri queft* Albero per legno di unaia. 
delebil Memoria , e di nna perpetua Sicurezza dagl* infili- 
ti del tempo e degli uomini: giacché offerviamo fovente 
celle Ifcrizioni polle ai Defunti le feguenti forinole : Me- 
mo- 
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moria cetano: , Memoria ac Secur itati Perpetua , Securi - 
tati aterna , Quieti aterna , Incolumitati aterna . Ser- 
vendoli anche i Crirtiani del medefirao Simbolo , fignìfì- 
cavano la Perpetuità dell* Anima e infieme quella dei Cor~ 
po i perchè credevano la Vita eterna , e quantunque ca- 
d effe il Corpo, pure riforgerebbe , e più felicemente a 
guifa della Palma fi rialzerebbe . La maggior parte anco- 
ra de’ Gentili, ancorché non credette la Rìfurrezione del 
Corpo , teneva nondimeno per certa 1 * Immortalità dell* 
Anima • E qui mi fovviene d* una Ifcrizione Romana , ri- 
ferita dal Grutero alla pagina 1050. che ha le feguenti 
parole : 

D M 

AVRELIO BALBO VITA INTEGERRIMO 
MORIBVSQVE ORNATO QVI SE QVIETIORIS 
PERFECTÌORISQVE V 1 TAE DESIDERIO 
EX NEGOTIIS CIVILlBVS IN QVIBVS 
FVERAT CVM L vVDE VERSATVS 
IOVIS OP, MA. BENEFICIO DVCTO 
HIC IN SPE RESVRRECTION.S QVIESCENTI 
I.OCVS PVBL 1 CE DATVS EST 

Qui abbiamo un’ Ircocervo k Se fi tratta d’ un Gentile, 
come in cofìui Jpes Rtjurreftionis ? Ma il Grutero non 
«'avvide, che 1 * Ifcrizione fu porta ad un Crirtiano , e 
per quanto io vo credendo , non de’fecoli antichi; cioè 
compofia da perfona intendente della Lingua Latina per 
un perfonaggio di Cafa Balbi nel Secolo XIV. o XV. Ma 
perchè può dar faftidio quel Jovis Optimi Maximi ( efpref* 
lo nondimeno eoo abbreviatura forfè non ufata dagli an-. 
fichi ) , debbo avvertire, che nella vecchia Raccolta 
MSta , che io ho d’ Ifcrizioni, dopo la parola VERSA- 
TVS fi legge EXEMIT, DEI OPTIMI BENEFICIO . 
E* anche da vedere un Marmo preffo il Fabretti al Cap. 
V. pag. 378. pofia M. MARCIO HERMAE uomo Pa-. 
gano . Di qua e di là fi mira una Fenice , uccello favolo- 
fo , porta fui rogo . Ne vorrebbe ricavare il Fabretti , 
che cofiui credette la Rìfurrezione : per me tengo , che 
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quel Simbolo additi (blamente 1* Immortalità dell’Anima 
in un Pagano . 

Ho io riferita un’ Ifcrizione , fcoperta irì Roma , e a 
me comunicata dal fu Marrhefe Àleflandro Capponi , 
che fi legge anche nel mio Teforo delle Ifcrizioni * non ne 
rapporterò che le prime righe , 

SALVIS AC FLORE NTIBVS DD. NN. HONORIO 
•ET THEODOS . PciRPETVIS . SEMPER . AVGG. 
CAECINA DECIVS ACINATIVS ALB1NVS V. C. 
PRAEF. VRBI &c. 

Di qua e di là v’è fcolpita uaa l J al ma, Prima delPAn. 4»*, 
fu polla quella Ifcrizione ; ora certo è , che quelle Palme 
non lignificano qualche vittoria , ma si bene Salute e Fe- 
licità a quegli Augufti . Avea rapportato il Fabrctti al 
Cap. S.pag. 564. la feguente Ifcrizione i 

DEOMAG 
NO AETERNO 
L. ST ATIVS DI 
O DOR VS QVOT 
SE PREC 1 BVS 
COMPOTEM 
FEC1SSET 
V. S. L. M, 

La pubblicò anche il Marchefe Scipione MafFei , Chiarif- 
fimo illufiratore della fua Patria nel Lib. VII. della fua 
Verona , ma con due Simboli , cioè dall* un lato una Pai • 
ma , e dall’ altro uaa Corona d' ulivo , Penfano tanto 
egli, che il Fabretti , polla tale Ifcrizione da un Crillia- 
no . Comunque fia , efiendo effa compolla da chi era tut- 
tavia viverne , noi fcorgiamo , che que’ Simboli non 
polFono indicare un Martire di Crillo . Anche il Chiarif- 
(imo P. Sebaftiano Pauli della Congregazione della Ma- 
dre di Dio m’inviò uo’ Ifcrizione da lui oflerVata nella* 
Chiefa delle Monache della Santiffima Trinità di Faenza 
«olle feguenti Lettere , e un Ramuscello a lato 
VITTORA -iNNORV 

xv fy inirvs hvc a a 

o fia Gentile , o fia Criftiana , come a me fcmbra più ve- 

. ri fi- 


DISSERT. CTNQUANTESIMAOTTAVA . * 7 > ' 

frifimile , quefla Fanciulla * niuno mai fi perfuaderà, eh* 
efla fotte Martire . Però retta da dire , chela Palma nel- 
le Lapidi fepolcrali degli antichi Crittiani altro non figni- 
ficafle che 1 * efpreffo col Vivas in Deo , Vivas in Chtifto ; 
Vivas in atetnum : le quali forinole frequentemente s’in- 
contrano nelle lor memorie, e indicano un Crifiiano , 
che viverà per Tempre » e farà felice ; ma non già un Mar- 
tire . O pure la Palma riguarda la Rifutrezione de" Cor- 
pi , Dogma della Religion di Critto , come ancora ligni- 
ficò il Ramufcello di Cipejjo , o di Ulivo , o di Pino , per- 
chè Alberi Tempre verdi : quali per lo pili Tono i creduti 
Palme . San Paolino VeTcovo di Nola nel Natale Xlll. da 
me dato alia luce , in lodare Piniano Nobile Romano , 
deferive il Pino , come Albero Tempre verdeggiante , e 
poiToggiugne t 

Bete igitur Typus e fi eterni Corporis Aibor . 
Aggiungafi un* ITcrizione riferita dal Fabretti al Gap. 8. 
pag. $49. cavata dal Cemeterio ad duas laurus • 

AVREL. PELAC1ANVS 
QVl ViXIT MENSIBVS 
Vii. ET DlEBVS XIII. 

AVREL. DECENTIVS PATER POS. 

E* creduta Crifliana , ed ivi è fcolpita una Palma , e u« 
Cavallo corrente ad effa * Dura cofa Tarebbe il pedfare , 
che un tal Fanciullo « cioè disi tenera età , fotte un Mar- 
tire . Che Te talun dirette , che anche Topra degl’ infanti 
fifcaricò talvolta il furor de* Gentili, quando anche ciò 
fi conceda , allora folamente potè avvenire * che contro 
de* Genitori e di tutta la Famiglia infuriaflero i Gentili. 
Ma perchè mai torre la vita ad un pargoletto , che noa 
peranche intendeva la Religion di Critto , t Iafciare ilJe- 
fo il Padre $ Però il Fabretti non trovò qui ud Martire , 
ina ftimò Puerulo buie illibato , confummato curfu , PaU 
tnam ccelefiis gloria: prceparatam effe . Lo fletto s’ ha da 
diredi un* altra ITcrizione potta a Quodvult Deus fanciul- 
lino pag. 580. pretto il medefimo Fabretti. Finalmente 
Tcuro è almen da dire il Tonificato della Palma , talmen- 
te che fra tali tenebre niun potrà mai con accertato giu- 
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dizio dedurne il Martirio, All* incontro ficuro indiziò di 
gloriofa Morte fi può filmare il Vafo contenente , fe 
non Sangue vivo , almeno il colore o la crofia del San* 
gite , de* quali fe ne truovano non pochi negli antichifiì- 
mi Ceroeterj di Roma , pofii a canto de* Crifiiani quivi 
Seppelliti : perchè quefti nulla hanno di comune co’ Se- 
polcri de’ Gentili . Vafi bensì lacrintatorj , Vafi con un- 
guenti fi truovano colle ceneri di coloro ; ma non mai 
vafi timidi Sangue . Quefto è proprio de’ Crifiiani mar- 
tirizzati , ed abbiamo fi. ure teftimonianze , che il Sangue 
loro veniva raccolto dai devoti Fedeli , e confervato • 
Ma per conto delle Palme , chi ci alficura , che compe- 
tèffe ro ai foli Martiri con tante pruove in contrario , e 
fapendo noi , che difegnavano i Giufii ? Voi vi credete di 
veder denotati i Martiri , e io dico Giufii ; giacché Gero-* 
glifico , e Simbolo di effi viene chiamata la Palma nel 
Salmo gì. verfo 13. nelle parole Jufiut ut Palma florebit 4 
e ragionevolmente perciò fi può credere efler adoperata 
‘ per lignificare l’ eterna Felicità dei G'ufii , e la Fede dell* 
Immortalità dell’ Anima , e della Rifurrezione de’ Cor- 
pi . Cosi ufarono gli antichi Crifiiani la Fenice • Giona 
che efee dalla Balena , ed altri Simboli a fin di efprimere 
fa ferma lor credenza dell* Immortalità promeffa anche 
al Corpo. Portaoo gli Autori di Roma Sotterranea otto 
Ifcrizioni ornate di Palma con efprefiìoni, che chiara- 
mente moftrano il Martirio . Conturtociò le Lettere par- 
leran bene di que* Martiri , e pure la Palma potrà fola- 
mente alludere alla loro Immortalità . Oltre di che at- 
tentamente efaminando quelle fiefie Ifcrizioni , fi può 
dubitare, che fieno fiate compofie in tempi lontani dal 
loro Martirio . 

Refia ora da confiderare un punto , che fembra pe-» 
rentorio nella prefènte controverfia . Recano gli Scrit- 
tori di Roma Sotterranea , e lo ftefio Canonico Boldet- 
ti , delle Ifcrizioni pofie a* Crifiiani dopo la Pace data 
da Cofiantino il Grande alia Chiefa , e non compofie ne* 
tempi di Giuliano Apofiata , nelle quali comparifeono 
Scolpite le Palme . Certamente allora non fi contò in 
' Ro- 
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Roma alcun Martire ; e ciò bada per chiarire, che 
adunque la Palma ne* Sepolcri Criftiani non indicava la 
morte (offerta per Grido , ma bensì la vita eterna a noi 
promeffa nell* altro Mondo . Il Bollo nel Lib. III. Cap. 4, 
Porri. Subterr. pubblicò il feguente Marmo , tuttavia eli- 
dente nella Bafilica di San Paolo , dove dall* un canto (1 
mira un Ramufcello , e dall’altro una Colomba , che 
tien co* piedi un Ramo d’ Ulivo . Eccone le parole : 
REQVTESCIT in pace devsdet qvi vixit 

ANNVS P. M. XX. 

DEPOSITVS EST XV. KAL. MAiAS POS CON 
PAVLINI 

L(« APAt. LAVRENTT QVEM SI VIVO COftPA 
RAVlt SOL TRIS ET TRIMISSE 

Senza dubbio appartiene quell’ Ifcrizione all* Anno di 
Criflo 5 3 fi. , nel quale può ben taluno immaginare, che 
i CriGiani (offenderò il Martirio , ma niuno troverà 
thè feco s’unisca di fentimento . Cosi dee teoerG per cer- 
to , che nel numero de* martiri non entrò un Valentinia - 
no fanciulletto , appellatopuer trimus , e feppellito Con- 
fulatu Volufiani V. (’. cioè nell* anno 503. il cui titolo le- 
poicrale , ornato di un Ramuscello o Palma , 0 vede 
riferito dall* Aringhi nel Lib. VI. Cap. 43. perchè a quel 
tempo niuno era in Roma perfeguitato per la Fede di 
Gesù Crido . Lo deffo Boldetti ci fomminifìra qui alcu- 
ni Marmi, comprovanti la medefima verità . Nel fine 
della fua nobiP Opera G mira il feguente 

FIC IACET MVSCVIA QVE ET GALATIA 
QVE V1XIT ANNIS DVOB. MHNS DVOB ET 
D. XVII. 

DEP. XV. KAL- AVG. GRATIANO AVG. IW* 
PROBO CONSS. IN PACE 

BONE MEMORIE ADQVE IN 
NOCENTIE SVRVS QVI BI 
XIT ANNOS DVOS MEN VII* 

DEP. XVII. IN PACE DE C. VII. 

IDVS IVLIAS Ve. 
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Vedefi qui il Monogramma di Cri fio , cioè con Caronti 
intorno * e un Ramo di Palma . Si tratta di un Fanciul- 
lo * e di una Fanciulla di due anni, e quelli defunti Gra- 
tin no Aug.Il.& Probo Consulibus ( che cosi farà ivi fcrit- 
to ) ♦ cioè nell' Anno di Crifio 371. , nel qual tempo Ro- 
ma non potè produrre Martiri . Dal medefimo Canonico 
vien prodotto nel Lib. I. Cap. 19. pag. 8i* un'altro 
Epitaffio* trovato nel Cemeterio di Lucina * che corniti, 
eia E Q. HERACLIVS QVI FVIT &c. defunto VII. 
Idus Scptembris Urto , & PoUmio Conjulibus , cioè dell' 
Anno 338. , quando i Criftiani godevano una gran pace 
in Roma . E pure in elio Marmo comparifcono due Ra • 
muscelli , e una Colomba colla Palma . Rapporta egli 
parimente nel Lib. I. Cap. $i.pag. 273. un'altra libri* 
zione , tratta dal Cemeterio di Santa Agnefe , le cui 
prime parole lon quelle ASELLVS ET LEA PRISCO 
PATRI &c. Quelli dice morto Bajjo & Abìavio Conjuli - 
bus , cioè nell* Anno di Crifio 3 3 1 . , in cui niuno dava la 
vita per Crifio in Roma . E pure ivi fono fcolpiti più Ra - 
mujcelli i e una Palma . 

Pertanto non veggo cofa fi potfa rifpondere * dopo 
aver noi trovato , che le Ifcrizioni ornate di Palma con- 
vengono a tutti i Crifiiani, e non già ai foli Martiri < 
Anzi poflìam dubitare , che di tante Ifcrizioni Palmate « 
che s’ incontrano preflbgli autori di Roma Sotterranea * 
e preffo lo fielfo Boldetti * e Fabretti , molte apparten- 
gano ai tempi degl* Imperadori Crifiiaui * e non già 
de’ Pagani * e però compofie allorché niuna perfezio- 
ne fi efercitava contro i profe fiorì della Religione di Cri- 
fio , Imperocché anche dapoichè fu data la pace alla 
Chiefa da CofiantinO il Grande * continuarono i Fedeli < 
almeno del volgo , a cercate la fepoltura rte* facri Cimi- 
terj del contorno di Roma , perche quivi erano ripofii 
afTaiffimi Corpi di Santi Martiri , e quelli talvolta nelle 
Ifcrizioni lon chiamati Luoghi Santi * come eruditamente 
fa vedere il Boldetti nel Libro I. Cap. 14. e il Fabretti 
Cap. 8. delle Ifcrizioni antiche . Vero è * che di sì gran 
numero di Marmi cavati dalie Catacombe pochi fon 

quel- 
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quelli , che portano il Confidato , cioè il ficuro indizio 
dell* Anno, in cui furono porti.Tuttavia fra querti pochi a 
me fembrano più quelli , che furono compatii fotto gl’Im- 
peradori Critiiani , cioè in tempo di tranquillità per la 
Chiefa * L* Aringhi nel Lib. III. Cap. 02. recò varj tito- 
li fepolcrali ,• fcoperti nel Cemeterio di Santa Agnefe » 
Scritto fu il primo Dominis no/tris Fi . Baie Miniano Con - 
sulìbus . Abbatianza apparifce , benché manchi 1 * altro 
Confole , che tale lfcrizione appartiene all* Anno 368. 0 
ad altri fuffeguente , ne* quali uno de* Valentiniani Au- 
guri fofìenne il Confolato . L* altro Marmo corrofo , po- 
rto Et il. Evodio fa conofcere I* Anno 386. Pofcia nel Lib* 
IVé Cap. 35. vien mentovato un titolo fcritto Datiano 
& Cereale Con(f. indicante V Anno 3 $8. Il fecondo com- 
porto fu Foft Con/ . Gratinai ///.cioè nell* Anno *75. Il 
terzo è fegnato Qonjulatu Anici BaJJi & FI. Filippi VV * 
CC cioè coll* Anno 408. Altre Ifcrizioni mofirano gli An- 
ni 407.430. 442.456.490.493. Neriferifce 1* Aringhi 
Un altra potia ConJ. Eparchi Aviti , cioè nell’ Anno «56, 
come penfa il Pagi, o 457. come pretende il Retando* 
In oltre al Lib. IV* Cap. «7* il medefimo Aringhi rappor. 
ta un’ lfcrizione tratta dal Cemeterio Numentàno , e 
fcolpita CpjJ.Valen . Valen . 111 . cioè nell’Anno 370.® 
nel Lib. IV, Cap. 37. rapporta un* Epitaffio fegnato JuJìo 
Con . cioè nell* Anno 328. Un altro ha D, N. Valen. . . 
& Habieno , cioè nell’ Anno 450. Il terzo fu caratteriz- 
zato Arbertione & Lolliano CojJ . cioè nell* Ando 335* 
Aia anche P accuratiflimo Goldetti nel Lib* I. Cap. 19, 
divulgò trenta Ifcrizioni Confolari, trovate da lui nel 
Cemeterio di Lucilla • Fra effe la feconda fu comporta 
Gallicano Conf. che potè egli riferire all* Anno la;, o 
1 50. dell* Era Crirtiana, ma farà anche a me permeffo 
di rapportarla all’Anno 318.0 330. La Quarta ci pre- 
fenta il Confidato FI. Cefari Maximi VV. CC. e però 
indica l’Anno 327. Nefeguitano dell* altre, cioè trelpet* 
tanti all’Anno 338; due all* Anno 370; altre agli An- 
ni 331. 343. 349. 360. 364.366. 369. 380 383. 384. 400 
4 -5. 456. 541. 568. Una eziandio ae reca comporta Con 
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D N Aviti , eh* egli , non fo come , riferifee all’ Anno 
20* , quando è certo , eh* efla appartiene all* Anno 456* 
€>457 , in cui Avito D. AI. cioè Signor nofiro Impera- 
dorè efercitò l’impiego di Con fole . Ne tralafcio altre 
mentovate dal B0G0 , Aringhi , e Fabrctti . Vedete voi* 
quante Memorie G truovano ne* facri Cemeteri Romani 
poGe io que* tempi , ne’ quali Rema « perchè governata 
da Imperadori CriGiani , non ebbe Martiri ? Nafce ora 
di qui un giuGo motivo di credere , che anche buona 
parte dell* altre Memorie , nelle quali comparifce la 
Palma , Geno da riferire agli Geflì tempi di Roma CriGia, 
na , e per confeguente non poterfi argomentare da efla 
il Martirio . Tralafcio , che v’ha delle Ifcrizieoi fatte da 
perfone viventi col fegno della Palma j il che è un* indi- 
zio contrario alla pretenGone di qualche Martire . Im- 
magina ilBoldetti, chela Palma vi Ga Gata aggiunta 
dopo la morte ; ma farà ben lecito ad altri il credere di- 
verfaraente . Ciò poi , che maggiormente mi aflbda nel 
mio parete , G è un* Ifcrizione pubblicata del Fabretti al 
Cap. 2, pag. nj.ad una Eleuttria fua Madre, defunta 
in età di Anni 75. da Paccttiano fuo Figlio liti, Kaljun t 
V. A7. Cl . Juliani Aug Illl. & FI, Sallufii Con . nell* 
Anno diCriflo 363. Quivi G mirano imprefle due Pal- 
me . Per la fua Virtù quivi è lodata quella buona Vec- 
chia , ma non v’è menomo veGigio che ella morifle per 
la Fede di Gesù CriGo : il che fpezialmente G farebbe ef- 
preflo nel fuo elogio . Da li a 48. giorni mori l* ApoGata 
Giuliano, e certamente pochi furono che fpargeflero il 
fangue per amor di CriGo fotto di (n) lui. Però non 
G può credere poGa la Palma in quel Sepolcro , fe non 
per le Angolari Virtù della Defunta, 0 perla fperanza 
della Rifurrezione e dell* Immortalità . Che più il mede- 
fimo Fabretti rapporta un’- Ifcrizione poGa in Roma a 
l 'Zofimo ed Arron Giudei e Sinagoga Aggripenfium , do- 
ve. fi 


(r O Di contrario parere sonò altri fra 1 quali il Ch. P. 
M. M amachi Grigi num , et Antiquitcttuni Chriitiancnum 
tom, 1 .pag. 457. S. 
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ve fi mira WCandelabro Giudaico , eia Palma, Offer- / 

viG ancora il Sigillo di un’ altro Giudeo col Candelabro 
fieffo e la Palma preffo il medeGmo Fabretti alla pag. 

537. Anch'io nel Teforo delle mie Jfcrizioni una ne ho 
prodotto , pofìa ad una certa Faufiina Giudea col Sim- 
bolo della Palma * Finalmente ho prodotto un Sepolcro 
preparato collo fteflo Simbolo da perfone viventi . Dopo 
le quali oflervazioni , chi non vede finalmente , che il 
Geroglifico della Palma » quando fia folo né’ facri Cimi- 
terj , non può fomminifirare un ficuro indizio di Marti- 
rio : il che s’ è fin qui cercato da noi . 

Pertanto è da lodare affaiflìmo la Prudenza di coloro , 
che procedono con gran circofpezione f e riguardo , al- 
lorché s’ ha da determinare , fé Geno offa di Santi le chiù. 

*e ne* Sepolcri; e quando pur fieno di qualche Santo , 
fe più ad upo , che ad altro de* Beati in Cielo s’ abbiano 
da attribuire . Niun certamente s* ha da turbare neirao- 
tico fuo pofieflo . Ancor qui fi dà luogo alla Prefcrizione, 
qualora altri non pofla allegare per fe dei titoli migliori, 
e tanto più fe decifivi . Ma ogni qualvolta fi tratta di 
produrre dei Santi nuovi , e di nome ignoto o dubbiofo , 
e di efporli alla venerazione dal Popolo , certamente bb- 
fogno v* ha di feverità , e di guardarG dalle fuggeflioni 
de* noffri affetti , i quali tutto quel che amano Q defide- 
rano facilmcete ancora lo credono vero * e buono . Se ' 
con più rigore fi foffe proceduto una volta , e fe molti 
non fi fiofiero allontanati dalle Leggi faviamente forma- 
. te dall’ Ecclefiaflica Difciplina , non avremmo ora tante 
Reliquie » nè tanti Corpi di un folo Santo , che fi truo- 
vano ne’ Sacrar} di tante Provincie Cattoliche . E qui 
mi fi rinuova alla memoria ciò che avvenne in Ravenna 
nell’Anno 1711. Nella BaGlica di San Vitale fu diffot- 
terrata una cafla di marmo con Ifcrizione di caratteri 
bensì Romani, ma intricati non poco . La parola Mar - 
ryris ivi ofiervata fvegliò tofto la fperanza , che ivi fi 
trovaffe qualche facro Corpo. Ne fu fatto l’efame da 
perfone Ecclefiafiiche ; con qual fucceffo , noi fo . Cer- 
to è , che a tali fperanze mancò il fondamento , come 
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apparila dalla lettura di queir Epitaffio , che è il fe« 
guente ; 

Tumulus iste docet , cujus retinet Corpus . 

Sergius vocitavar ; Levitis fungevat onorerà • 

Ujus Martyris Aule nt pueritiam deservivit . 

Per ipjum preco » cuncti jam ut nunyuain ic cilius 
ponat • 

Offervifi , che bella Latinità fia quella ; probabilmente 
è del VII. , o dell* Vili. Secolo , Finalmente nella Me- 
tropolitana di Genova efifte una tavola di marmo colla 
Arguente Ifcrizione . . 

HIC REQVIESCIT BONAE 
MEMORIAE SANCTVLVS 
SUBDIAC. IN PACE QVI VIXIT 
ANNOSP M.LXXX. DP. EIVS VI. 

KAL. MAIAS CONS. ALBINI VI, C. CONS. 

^ 

Non fono mancate perfone divote » la quali hanno credu» 
duto di trovare in Genova il Corpo di Santolo Martire , 
quafichè indizio di Santità foffe il Monogramma di Cri- 
fio , comunemente una volta ufato da' Crifiiani ne* lor 
Sepolcri, e quafi qualche cofa di grandé additaffero le 
Lettere D. P. . le quali altro noo fono che Dcpofitus , 
frafe di tutti i Fedeli credenti la Rifurrezion de’ Corpi . 
Non v'ha fegno menomo di Martirio , nè Martiri fi fa- 
cevano nell* Anno di Crifio 444* » in cui Decio Albino fu 
Confole in Occidente • 

Prima di dar fine a quello argomento , convien dare 
una fola pennellata ad un collume de* Secoli dell' ignoran- 
za , io cui troppo facile era il fabbricar di capriccio Vite 
di Santi Martiri , chiamate pofcia Leggende . quando 
mancavano i veri Atti del loro Martirio, immaginando 
avventure , tormenti . miracoli , e ragionamenti* come 
pareva che più poteffe convenire alia lor pietà ed ufizio . 

Sa* 
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Sapevano , che merci tali avrebbero facile fpaccìo , per- 
chè mancavano le dotte , e critiche perfone , che avellerò 
potuto fcoprireTimpofiura . lì quanto più mirabili era- 
no gli avvenimenti , tanto più avidamente erano accolti » 
c con buon cuore creduti . Di Leggende tali abbonda l’in* 
(igne Opera degli Atti de* Santi , incominciata , e conti* 
nuata dai dottiflimi PP. della Compagnia di Gesù d’ An- 
verfa , i quali nondimeno per quanto poffono , e con lo- 
devole zelo , vanno feparando i veri dai faJfi , e i certi 
dai dubbioG . V’ ha della gente , che mal foffre l’ufo deh 
la falce Critica fopra quefti monumenti di Pietà . Degai 
fon cofioro d’ eflere deiufi da ognuno . Fors’ anche ama- 
no d’ effer ingannati , per non dire d’ingannar gli al- 
tri; dacheniuna differenza mettono fra il Vero, e il 
Fallo. Non fu già di queflo fentimento l’ immortai Por- 
porato , Padre degli Annali Ecclefiaftici , che tanto fati- 
cò per ifpurgare ed illufirare il Martilogio Romano , per- 
chè non diflìmulò le ferite fatte dai ieraplici o dai malizio- 
fi alla Verità » OdaG anche I* Ughelli nel Catalogo de* 
Vefcovi di Lucca To. I. dell’ Irai, facra , fgitur( cosi egli 
fcrive )hunc fitfitium F iiltanum ( finto Vefcovo di Luc- 
ca ) Cyriaco Vapat ( a neh* elfo finto ) a Scrìptorum male 
sano cerebro in Sanala: Urfula Atibus excogitato y Roma - 
noque itineri ejufdem S anche , prudens Lettor poterit ag- 
gregare ; indeque colligere , quo aliquando excefferit mor- 
talit audacia , quee Santtorum praclarijfima gefia anilibus 
fabulis involverit ; qua/i Deus , vel Santti nojlro indige - 
rene mendacio , ut ampliori vel santimonia: vel fortitudi- 
ni* fama mortalesraperent in sui admirationetn . Abbia- 
mo innumerabili Sanv indubitati nella Chiéfa di Dio; ab- 
biamo anche molte delle lor Vite , e Atti fcritti da per- 
fone pie , fedeli , e fovente contemporanee . Abbraccia- 
mo quefti con pia divozione . Gii altri di dubbiofa fede 
«laminiamoli • Il refio , che fpira falGtà ed impofiura , 
rigettiamolo con ifprezzo ed orrore , 

Furono anche di lunga mano più frequenti una volta 
che oggidì i Pellegrinaggi a* Luogi Santi. TertevaG per 
una couGderabil Divozione il portarli in lontani paeG , 

per 
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per vifitar le loro Reliquie , e i Templi più rinominati , 
Uomini, e Donne , Cherici , Monaci, gli fteffi Vefcovi 
e Re gareggiavano a chi andaffe più loatano , abbando- 
nando intanto la cura della propria famiglia , del fuo 
gregge , e de’ lor Popoli . E quantunque dei fanti uomi- 
ni conofcefiero , che quello più fovente ferviva a pafcere 
la Curiofità , che ad aumentarla Pietà, oltre agli altri 
pericoli ed incomodi derivanti dalla voglia di andar va* 
gabondi : pure fi cantava ai Tordi . Predo Marcoifo 
Lib. II. Gap. 49. fi legge la Forinola della Lettera fcritta 
al Papa , e agli altri Vefcovi per chi pellegrinava a Ro- 
ma colle feguenti parole ; Portitor iste , radio : infiam- 
mante divino , non ( UT PLERISQUE MO$ EST] ua- 
candi caufn , Jed propter nomea Domini , itinern ardua 
& laboriosa parvipendens , ad lucrandam orationem Li- 
mina Sanctorum Apostolorum Domai Pàtri , & Pauli adire 
cupiens , a mea parvitate se pttiit veftras commendari al - 
mi iati » In vece di vacandi causa altri Codici hannopro 
vagandi caufa . Aconciamente nondimeno nell' uqo , e 
nell* altro luogo per intendere , con che motivo i più di 
di quelle perfone vaganti fi mettedero in viaggio . E pe- 
rò nel Concilio Cabilonenfe dell' anno 815. Cap. 45 fu 
decretato, che niuno andade in Pellegrinaggio a Roma 
o a Tours fenza licenza del fuo Vefcovo . Sunt enim Pau - 
peres , qui vel ideo idfaciunt , ut majorem habeant ma - 
teriam mendicandi , V’ha molti altri paflì de* Padri fo- 
pra quefto particolare • Certamente è da lodare consi- 
derata in fe (teda la confuetudine de* facri Pellegrinag- 
gi , purché fi faccia con intenzion vera di devozione , e 
non fi manchi per quello agli obbligai , e doveri dell'uomo 
Cridiano t il che fpezialmente debbono confiderare i pa- 
dri di famiglia, e molto più le perfone dell* altro feffo . 
JVla bene fpedo pur troppo la Pietà in apparenza , e di 
fatto altri motivi più forti fon quei , che conGgliano » e 
fpingono a pellegrinare, e non fi bada, fe più tofio in 
peccati, che in accrefcimento della Pietà vadano a finir 
quefie fatiche , Una volta non le fole Donne Secolari , ma 
anche le Religiofe erano prefe da quello pio entufiafmo . 

Pe- 
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Però nel Smodo del Friuli tenuto nell* anno di Crifto 79 1. 
fottoSan Paolino Patriarca nel Canone XII. fa ordina- 
to : Ut nulla allo umquam tempore licentia fit Abbati ss# , 
vel cuilibet Monadi# , trasfigurante se Satana in Ange-, 
lum lucis , qua/i orationis caujja suggerente eis , Romani 
adire , vel alia Loca venerabilia circuire . Quam fit nam • 
que irreligiofum , & reprehenfibile cum viris propter iti • 
neris nccejfitatem conversari , nullus tam exeors eji vel 
deftpiens , qui ignora . Ma particolarmente avrebbe 
defiderato San Bonifacio Arcivefcovo di Milano circa 
1 * anno 744. nell* Epift. 105. a Cudberto Arcivefcovo di 
Cantorberì , ut prohiberet Synodus , & Principes ve/tri 
MuHeribus , & velatis Feminis( alle Monache ) illud iter 
& frequentia 11 , quam ad Romanam Civitatem veniendo t 
& redeundo faciunt , quia magna ex parte pereunt , pau- 
cis remanentibus integris . P e rp ciucce enim funt Civitates 
in Langobardia , vel in Francia , aut in Gallia , in qua 
non fit adultera vel meretrix generis Anglorum : quod 
fcandalum est , & turpitudo totius Ecclefice : Non furo- 
no amen pericoli fotropofte ne’ fufieguenti Secoli le Don- 
ne pellegrinanti . Pietro Azario Novarefe nella Croni- 
ca pag. 359. Rer . Ital, Tomo XVII. coti fcriveva : 0 
quam periculosum est , formojas juvenes , & valde pul- 
cras , in quibus motus , & concupiscentia permanet ,pcr ✓ 

partes ducere extraneas , cautsa indulgenti# y & proeci - 
pue in cognita s mulieres ! Nam meis diebus Dominus Ber - 
nardinus de Polenta , Dominus Civitatum Ravenna , & 

Cervi# in partibus Romandiol# , multas nobiles Ultra - 
montanas vituperavit , euntes Romom , & venientes in 
Anno Jubilcei proxime preterito MCCCL. Qucefi , ( et uf/- 
nnm ) stetissent in partibus fuis , vituperai# per ipsum 
non fuijfent . Navis fuo stans in portu , er iti alienos por - 
rua non dedu&ci , numquam sentit naufragio . 

Intanto da quel che s* è detto polliamo raccogliere 
che anche ne’rozzi Secoli fi mantenne ferapre falda , e vi- 
gorofa la vera Religione di Crifio ; ma infieme , che mol- 
ti ( parlo de* Secolari ) poco attendevano alle vere Vir- 
tù dell* animo, e ad una foda Pietà. Parea che a loro 
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baftaffe il proccumrfi la protezion de' Santi pretto Dio: 
il che efeguivauo anche in una groffolana maniera , e per 
cosi dire con una divozion fenfuale * col folamente cerca* 
re, e venerare le loro Reliquie • Forfè anche guidati 
più dall’utilità terrena, che dalla Religione, inoltra- 
vano tanta venerazione verfo i medefimi Santi . 


Dissertazione C i n qu ant k s i m an 0 na. 

i 

Dei femi delle Superstizioni ne' Secoli Scuri dell' Italia , 

P Unto non è da dubitare , che ne* Secoli barbarici 
dell’ Italia abbondafferò gli uomini pii ; e nè pur 
ci mancarono dei Santi ; perciocché niun tempo c’è (iato, 
in cui la Chiefa maefira della Verità , e fcuola della San- 
tità , non abbia prodotto dell* anime gratittme a Dio 
per le loro Virtù . Ditali ricchezze quella miniera farà 
feconda fino al fine de’ Secoli . Ma nè pur fi può negare , 
che fra i tanti vizj , che erano in voga per que* tempi , 
v* «vette adito anche la Superstizione ; male , che talvol* 
ta la furberia , e malizia, ma più fovente l’ignoranza , 
o pure amendue unite , cofiumarono d’introdurre, e 
fomentare . Trovava!! veramente allora affai deprava- 
to il Mondo , talmente che San Pier Damiano nell* 
Opufc. X. circa 1 * anno 1060. fcriffe x Ad tantatn fatcem 
quotidie femetipfo deterior Mundus devolvitur , ut non fa - 
lum cujuslibet si ve Sd?cularis , sive Ecclesiasticce condi- 
tionis ordo a statu suo collapsus jaceat , Jed etiam ipsa 
Monastica disciplina solo tenus , ut ita dixerim , reclina • 
ta , ab assueta illa celsitudinisfuce perfezione languesccit . 
feriit pudor , honestas evanuit , Religio Cediti et velut 
jaZo agmine omnium sanctarum Virtutum turba procul 
abfcissit , Se abbondavano cotanto i Viz/, fe da molti 
non fi portava il dovuto rifpetto alla Religione : che 
maraviglia è il trovare anche la Superstizione mifchiata 
co’ difordini di allora ? Certamente i decreti de* vecchj 
Concilj , e i Libri degli antichi Scrittori , che a noi reca- 
no falvati dall* ingiurie de' tempi, col condannare certi 
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colami ♦ e riti fuperftiziofi , abbartanza danno a cono* 
fcere, che di quefie mai* erbe non v’ era fcarfezza una 
volta . Di quello argomento fi potrebbe formare un Li- 
bro intero , come appunto ha fatto ii Sig. Thiers Fran- 
zefe(i), il quale nè pure ha tralafciato le Superftizioni 
degli ultimi tempi • A me ballerà di accennarne fola- 
mente alcune poche , per fominifirare ai Lettori tanto da 
paragonare i coftumi no fi ri con quei degli antichi , per 
pofcia rallegrarli della felicità , e faviezza del Secolo no- 
firo in Italia . Dove alberga 1* ignoranza , ivi facilmente 
ancora G trova la Superftizione ; la quale alcerto può ac« 
compagnarfi con una buona volontà } e allora avvien ciò» 
quando alcuno ingannato nella fua opinione o crede di do- 
vere onorar Dio con altro culto , o forma diverfa dalla 
preferitta da lui : o crede » che s’ abbiano a contribuire 
onori divini a chi non è Dio , o incautamente mifchia 
colle divine cofe le profane. Noi Tappiamo , che la Nazion 
Ruffiana , feguace peraltro della Legge di Crifio , ed 
anche pia (2) , abbonda di molte Superazioni . V* ha 
chi fi lamenta per trovarne anche nella Chiefe di Ger- 
mania, e altrove . Ma per lo più l'umana Cupidigia unita 
coll’ Ignoraza , quella è , che produce la Superazione . 
Reo di quello vizio dee dirfi , chiunque di maniera non 
irtituite da Dio , anzi da lui riprovate fi ferve per pro- 
cacciare a fe fieflo o ad altri la fantità , o pure tefori , e 
ricchezze, ovvero per penetrare ne* tenebrofi nafeondi- 
gli dall* avvenire , o a indovinare i fegreti del cuore uma- 
no . Nè pure i noflri tempi fono al tutto efenti da quelle 
frodi » 0 bafimevoli fciocchezze , perchè tal piede avea- 
no prefo ne’ Secoli andati quefie mal* erbe , che vanno ef- 
fe qua» e là pullulando per quella fìeffa ragione , che 

. T a non 


(t) L’ opera di costuj intitolata Tratte des superstltìoìu 
fu rcplicatamente proibita dalla S. Congregazione dell* 
Indice. S . 

C*0 Senza la vera Religione, qual’ è la «ola Cattolica 
Romana , non si dà , ac »i può dare vera pietà . S. 


/ 


Digitized by Google 


* 9 a DELLE ANTICHITÀ’ ITALIANE 

non fi può sbarbicare affatto dal mondo 1’ Ignoranza * e 
la malvagia Cupidità . 

Mattìmamente ne* Secoli barbarici crebbe la Superili- 
zione , fi perchè le buone Lettere giacevano troppo de- 
prette , e si perchè le Nazioni Settentrionali , pretto le 
quali più agevolmente avea trovato ricovero quella pe- 
lle , calate in Italia aggìunfero le lor cattive ufanze ai 
corrotti cofìumi de* Popoli di allora ; e pofcia i Saraceni 
infignari tifi della miglior parte della Spagne, Calabria, 
e di tutta la Sicilia , e praticando inoltre ne' Porti del 
Mediterraneo Crifiiano , colle lor corruttele infettarono 
non pochi de* troppo crudeli Crilliani. Già ho trattato 
nella Diflert. XXXVIIL de* Giudizj Superstiziofi , cioè 
dell* Acqua bollente o fredda , della Croce , del Ferro 
rovente &c. che erano una volta in ufo , e quel che è piu 
da stupire , venivano approvati dal giudizio di molti fa- 
cri Pastori • Nondimeno niun tempo ci fu • in cui altri 
Vefcovi di maggior fenno , e dottrina , colla voce , e 
con gli fcritti non detestaffero sì fatti riti , ficcome in** 
reazioni della Superstizione ; e questi in fine furono da 
tuttala Cbiefa vietati , e distrutti. Un'altra forta di 
Superstizione , la più perniciofa di tutte alla Repubblica, 
furono i Duelli ; de* quali , con tutti i più vigorofi ri- 
gori della Chiefa , e de’ Principi , non j’ è giunto finora 
ad estinguere affatto la pazzia , Di questi ancora abbiam 
trattato nella Differtaz. XXXIX.Alcune poche ufanze di- 
fcttofe ho anche accennato nella Dittertazione preceden- 
te , frettanti al culto de’ Santi . Mi fia ora permetto di 
rapportarne alcune altre , che ferviranno a farci maggior- 
men e ravvifare la faccia de* Secoli della barbarie . 

Sotto i Re Longobardi , che pure profetta vano la 
Legge Cristiana colla lor Nazione , apparifce, che mol- 
ti del rozzo Popolo con pazza credulità veneravano cer- 
ti Alberi, da lor chiamati Scrittivi , come fe fo fiero co fé 
facre • Gran fàcrilegìo avrebbero creduto il tagliarli ; 
fembra ancora che prestassero ad elfi qualche fcgno di 
adorazione • Lo ste5SO rito praticavano verfo alcune 
Fontane • Non Tappiamo , fe in etti onorafiero Dio , o i 

San- 
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Santi , o i Demonj. Tuttavia trovando noi chiamati que* 
fuperstiziofi Riti Pagania dagli antichi , fi può credere • 
che foffero reliquie del Paganefimo , profetato una vol- 
ta da* Longobardi . Truovanfi anche a* nostri tempi del- 
le Nazioni nella Costa Occidentale dell* Africa , infa* 
tuate della medefima Superftizione * Però Liutprando 
Re d’ eftì Longobardi nella Legge XXX. Lib. VI. grave 
pena intimò a coloro , qui ad Arborem , quam rufiici San • 
&ivam vocant , atque ad Fontana* adòraverint , nut fa* 
criltgium , nut incanta ti onem ftcerint * Con quefie ulti- 
me parole egli condanna anche gl* Incantatori e Negro-' 
manti , veri o finti che foffero , de quali non c* era penu* 
ria in Italia » e molto più in altri paefi per que* rozzi 
tempi . Del facrilegio o Superftizione fuddetta ci vi<-n 
fomminiftrato un* efempio nella Vita di San Barbato Vcf* 
covo di Benevento preffo il Bollando al dì 19. di Febra- 
jo • Imperciocché egli repente fecurim nrripiens , & ad 
Votum pergenK, fui* manibus nefandam Arborem , in 
qua per tot tempori s fpatia Longobardi exitiale Sacrilegi - 
um perficiebant , defunti humo a radicibut incidit , ac de* 
Super terree congeriem fecit , ut ntc indicium ex ea quis 
pofiea valaerit reperire . Qaefto avvenne circa l’ An- 
no 670. dell'Era volgare * Così nella Cronica manuferit* 
ta di Milano , confervata in Novara , parte della quale 
pubblicai nel Tomo XVI. Rer . ItaL fi legge . Pofiea fu - 
pervenerunt Longobardi , qui Viperam ourearn , & Arbo - 
rei adorabant , & Arianam Harrefem fapiebat > Nè fola- 
mente i Longobardi, ma anche i Franchi riportarono 
dal Paganifino que fio facrilego culto degli Albe ri k Nel 
Concilio di Auxerre al Gap. IV. fono chiamati Sacrine 
Arboree . E 1* Autore del Libro de Redtitad. Fidei , fcri- 
veva 1 Fónte* & Arbore* , quos Savrivos vocant , fucci- 
dite . Fu condannata quefta Superftizione nel Concilio 
Nannerenfe Can. XX. per tralafciar altre memorie • 
Nella fopradetta Legge di Liutprando, ficcome ancora 
nella fuffeguente , quel Re Criftiano t e Cattolico di 
molta pietà , determinò, che non foffe permeilo ad al- 
cuno io avvenire di portarli ad Ariolos , aut Ariolas , re/ 
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/ Irufpìces , aut alio* qualtfcunque refponfum ab illi* ete- 
ri pie udiva : cioè per ricercare col mezzo dj effi le col# 
afcofe e future . Notiffitno è , che 1* arufpicina , ed al* 
tre facrileghe e fio Ite maniere d'indovinare, furono in 
ufo preffo gli antichi adoratori degridoli : malattia che 
fpezialmeote prefe piede preflo gli Etrufci in Italia , e 
lungo tempo durò nella fede dell’ Imperio di Roma . DI 
cola pafsò anche ne' tempi del Crifiianefimo trionfante # 
e fali tant* oltre , che ofavano molti di confuitar cotali 
impofiori fopra la falute e vita degli Imperadori , e fopra 
Io fiato della Republica , con pregiudizio e turbaziont 
. della pubblica quiete . Cofiautino il Grande contro di 
quefio ardire ed abufo formò una Legge , ma più effica- 
cemente proruppe contro d’ effo Cofianzo Augufto fuo 
figlio colla Legge IV. Lib. IX. Tit. 16. del Codice Teo* 
dofiano, pubblicata nell* Anno di Crifto $57. Eccone le 
parole* Nemo Arujpìcem confutata aut Mathematicurt 
C cioè gli Afìrologi giudiciari ) , ritmo Arioìum , Augu- 
rum & Vatum prava confejfio conticejcat . Chaldcei , ac 
Magi , & ccteri quos Malefico 3 ab facinorum magnitudi- 
nem vuìgus appellar, nec ad hanc partem aliquid moli- 
antur . Sileat omnibus perpetuo divinandi curiofitat . Ere- 
nim / upplicium capitis feret gladio ultore profiatus , qui- 
cunque )ujfis obfiquium degnaverit . Son da vedere i Co- 
menti del dottiff. Gotofredo fopraquefia Legge . Due al- 
tre ne rapporta il Codice TeodoGano nel medefimo Tito- 
lo contro di quefia gente appellata Malefica , onde poi 
venne a noi il nome di Maleficio . Circa 1* anno 504. an- 
che Teodorico Re d'Italia deputò Giudici contro de’ Pro- 
felibri dell’ Arte Magica , come apparifce dall* Epift. 23 . 
Lib. IV. Variar . di Caffidoro . Anche Atalarico Re fuo 
Succeffore pubblicò un* Editto fevero contro i Malefici , 
per attefiato di Caffidoro Lib. IX. Epifi. 18. Ma come 
abbiam veduto, non fi potè mai efiinguere affatto una 
tal pefiilenza , perchè mai non ne mancarono difenfori 
preffo i Potenti , e molto più fe ne confervò 1* opinio- 
ne o la pratica prefio il pazzo volgo . Però fui fine del 
Secolo Vili. 0 fui principio del fuffeguente Carlo Magno 
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In un fuo Capitolare Tomo I. pag. 51&. dell’ edizion del 
Baluzio ordinò : Ut nemo fi*. qui Ariolos feifeìtetur ; 
Vel fomnia obfirvtt • Nec sint Malefici , nec Incantato» 
res * nec Phitones , nec Cauculatore* , nec Tempefiarii , 
j7ec Obligatores . Inoltre aggiunge* Ut obfervationes 9 
qucis fluiti faciunt ad Albore * , ve/ Petrosa vel Fonte* t 
ubicumque inveniuntur , toìlantur & defiruantur . Adun* 
que nè pur la Francia fu per quefìo conto più felice 
dell’ Italia , perchè aneli* ivi la fuperfliziofa Plebe ricor- 
reva agli Alberi , alle Pietre , alle Fontane , o per ricu- 
perar la fanità , o per ifperanza di feoprir le cof<* oc- 
culte . 

Abbiamo dunque a pprefo , qual varietà e copia foHe 
quella de* furbi ed impofìori , per ingannare l’altrui fem. 
plicità , e condurla alle Superazioni . Non lì può certa- 
mente dire , quanto facilmente fi fpaccialTero in que* 
rozzi Secoli le favole e le finzioni , e quanto pòco ci vo- 
lette a farle credere all* ignorante volgo , ed anche agli 
fletti Nobili , perchè partecipi delia fletta ignoranza , 
ammirando etti tutto quello, che avea del raro e della 
Tirano . Poco fa Carlo Magno fece menzione dei Tempe- 
flar j . Qual’ opinione regnafie circa cofioro nel Popolo , 
ce Io fpiegherà Agobardo Arcivefcovo di Lione a* tempi 
del medeflmo Augufìo e di fuo figlio , nel Libro de Gran- 
dine , Ecco le fue parole : In his regionibus pene omnes 
nobile* & ignobile* » urbani & rujìici , fenes & juvene* , 
putant grandine s & tornitrua hominum libi tu pojje fieri : 
cioè incetntationibus hominum , qui dicuntur Tempefìa- 
rii . Seguita poi a mofìrare quanto groflolano fotte il Po- 
polo d* allora con dire : Pltrofquc vidimui & audivimut 
tanta dementici obrutos , tanta fiultitia alienato 8 , ut 
credant & dicant , quamdam esse regionem , qua: dicitur 
Magonia (dai Maghi ) , ex qua naves veniunt in nubi- 
bus , in quibus fiuges , qua: grandinibus deci dune. , & 
tempefiatibus pereunt , vehantur in eamdem regionem , 
ip/ìs videlicet nautis aereis dantibus preti a Tempestarli* , 
& accipientibus frumento , vel ceteras fruges . Son da leg- 
gere a queflo propolito le parole del Sinodo di Parigi dell* 
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anno 829. Lib. III. Cap. 2. Come mai , dirà qui taluno , 
cotanto fcimuniti erano allora gli uomini da predar fede 
• a si ridicolofe inezie? Anzi le teneano fermamente per 
verità infallibili, e quedo era poi cagione , che la guada 
Fantada paflaffe ad azioni , che ora ci poffono fare dupi- 
re . Ne abbiamo per tedimonio Io defio Agobardo , che 
feguita a parlare cojì ; Vidimiti plures in quodam con- 
venni hominum exhibere vinttos quatuor homines , tre» 
viros , & unam femincim , quafi qui de ipfis navibus ce « 
ciderant . Quos ecilicet per aliquoc dies in vinculis deten- 
to» , tandem colletto conventu hominum exhibuerunt , ut 
dicci , in nostra prutjentia tamquam lapidando s . Ma 
I* avveduto e faggio Arcivefcovo hfottraife al cieco loro 
furore . Riferifce egli altre pazze opinioni di que’ tempi , 
e i pedinai effetti di tanta femplicità , conchiudendo po- 
fcia il ragionamento condire ; Tanta jam etultitia oppref - 
fu mijerum Mundum , utnuncfic abjurdce re» credantur 
a Christianis , quales numquam antea ad credendum po- 
terat qui/quam Juadere. Pagani s , Creatorem omnium 
ignorantibus • Ecco gli effetti della comune ignoranza di 
allora , e della furberia di pochi . Ancor noi a* tempi no- 
flri talvolta ritroviamo di quede Fantade guade negli 
uomini , ma particolarmente nelle donnicciuole , non ac- 
cadendo mali ad effi , o ad altri , che noi credano todo 
nato per forza fopranaturale , e per effetto dei Demonj. 
Scrive inoltre il fuddetto Agobardo , che non mancava- 
no perfone, le qua li Je nos e defen dere a Tempestate ha- 
hitatores loci jattabant , alle quali perciò gli dolci Con- 
tadini pagavano una parte de frugibujfuis , e quedo pa- 
gamento era chiamato Canonicum . 

Anche nel fuffeguente Secolo Decimo Azzo , o da At- 
tone Vefcovo di Vercelli ci afiìcura , che anche a’ Tuoi 
di durava in Italiaqueda pede , perchè derive nel fuo Ca- 
pitolare Cap. 4S. che fe mai d trovade qualcuno delTOr* 
dine Ecdedadico * il quale Mago » , aut Arnfpices , cut 
Ariolos , aut certe Augure s , vel Sortilegos &c, confuluij- 
fe fuerit deprehenfus , fappia che è depodo dall’ onore 
dalla fua dignità , e verrà foggettato a una Penitenza 

per- 


Digitized by Google 


DISSERT. CINQUANTESIMANONA . 29 7 

perpetua . Ma forfè niun Secolo fi mofirerà , io cui non 
fi truovino 0 veri 0 falfi fatti dell* arte magica , e della 
riprovata Divinazione , e inGeme gli Anatemi della Chie- 
fa , s* ha nondimeno da riflettere, che noi ci andiamo 
maravigliando unicamente dei deiir; e delle ridicole Opi- 
nioni dei tempi pattati , contuttoché nè pure 1' età nofira 
vada totalmente efente da quefio contagio . E che ? non 
abbiamo noi oggidì de* grotti Libri fcritti contro la Ma-» 
già , ne* quali abbondano favole e dubbiofi racconti 9 
Sappiamo anzi , che in qualche paefe del Crifiianefimo 
povere innocenti donne talvolta accufate di mafie e fat- 
tucchierie , 0 fono fiate bruciate , 0 con difficoltà hanno 
fcappata la morte , non per altro» fe non perchè erano 
vecchie , e credute perciò Streghe . Ma fpezialmente 
truovo io fprovveduti di difcerniraento i nofiri Maggiori 
per avere permetto di entrare in Italia , e di annidarvi!! 
a quegl* Impofiori , che Zingari 0 Zingani tuttavia fi ap- 
pellano . Non prima dell* anno 1400. ufci de’ fuoi nafcon- 
diglj quefia mala razza di gente , fingendo perfua Pa- 
tria 1 * Egitto , e fpacciando , che il Re di Ungheria gli 
avea fpogl iati delle lor terre : il che fa ridere chiunque 
sa di Geografìa, mali credea facilmente una volta dall* 
ignorante plebe • Sembra ben verifiroile , che cofioro 
traettero la loro origine dalla Valacchia , e da* confinan- • 
ti paefi , e di cofioro gran copia tuttavia fi vede nelle^ 
contrade dell* Ungheria , Servia , Bulgaria, e Mace— . 
donia . O fia che quefia fporca Nazione cacciata dal pro- 
prio covile , ovvero eh' ella fponraneamente ne ufeiffe, 
certa è, eh’ etta comparve nelle Provincie Occidentali, 
e piena di mille bugie feppe quivi piantare il piede , ben-’ 
che fua proprietà fotte d’ ettere Tempre vagabonda . Non 
campi , non arte aveano , che dette loro da vivere . Il 
furto , la rapina , le frodi erano un grana/o ed erario ine- 
faufio per loro • Nè quefio lor mefiiere era cofa incognita 
"agl* Italiani , e pure fi tollerava quefia infame canaglia, 4 
perchè face# credere alla gente gotta , che per penitenza 
* impofiale era forzata ad andare vagabonda lo fpazio di 
fette anoi . e quei che è più , feco portava I* arte > e il 
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dono d* indovinarle cofe avvenire . Giovinetto gli udii 
fpacciare , ch’era loro vietato il fermarli più di tre dì in 
un Luogo , e aver eftì privilegio del Papa di potere ia 
qualunque Luogo ♦ dove fiferrnaflero * procacciarli qui- 
vi il vitto necelfario. In qual tempo quelli Zingani , o 
Zingari faceflfero la lor prima comparfa in Italia * fi rac» 
coglie dalla Mifcella Bolognefe , da me pubblicata nei 
Tomo XVIII. Rcr. hai . Così ivi fi legge : A di 18. Luglio 
ìqa*. venne in Bologna un Duca di Egitto , il quale avea 
nome il Du:a Andrea , e venne con donne , putti , e uo- 
mini del Juo paeje , epoteano ejsere ben cento perfone etc 0 
Aveano un decreto delRe d' Ungheria , che era Imperado - 
re , per vigore di cui ejjì poteano rubare per tutti que'f ette 
anni per tutto dove andajfero , e che non potesse essere 
loro fatta giustizia • Sicché quando arrivarono a Bolo- 
gna , alloggiarono alla Porta di Galliera dentro e di fuo- 
ri , e dormivano Jotto i portici , fulvo che il Duca allog- 
giava nell* albergo del Re . Stettero in Bologna quindici 
giorni . In quel tempo molta gente andava a vederli per 
rifpetto della moglie del Duca , che fapeva indovinare , e 
dir quello , che una perfana dovea avere in fua vita , ed 
anche quello , che avea al prefente , e quanti figliuoli , e 
te una femmina era cattiva o buona , ed altre cofe . Dì 
cofe assai diceva il vero . E quando alcuni vi andavano » 
che volevano far indovinare de ’ lor fatti , pochi vi anda- 
rono ♦ che loro non rubassc/o la borsa , o non tagliasse- 
ro il tessuto alle femmine • Anche andavano le femmine 
loro per la Citta , a fei a otto infieme . Entravano nelle 
cafc de* Cittadini , e davano loro ciance « Alcuna di quel- 
le fi ficcava [otto quello » che poteva avere . Anche anda- 
vano nelle botteghe mostrando di volere comperare alcuna 
cofa , e una di loro rubava &c. Nè fi penfi , che 1* Italia 
bafiafie al gregge di quefii ladri , che veniva a poco a 
poco accrefciufo da al r ri uomioie donne dei paeG , per 
dove paflavano . Scrive il Krantzio nella Storia di Sailo- 
fiia , che coftoro nell* anno 14 *7 cominciarono la prima 
volta a vederli oella Saifonia, e viv»menre deferive * 
lor cofiumi c furberie» chiamandoli Z ygenl o Zigeuni • 
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Anche I* A ventino all* anno 14 1 1. riferifce le prime loro 
(correrie nella Baviera , nè tace le lor bugie. Con pari 
fuccefib fi fparfero coftoro per la Fiandra , e per la Fran- 
cia « dove loro fu dato il nome di Egiziani e Boemi , c 
nella Spagna , dove furono chiamati Gittanos . E quan- 
tunque con più Editti fieno fiati eflì banditi in più Luo- 
ghi , pure non peranche in Occidente è venuta meno la 
razza loro : forfè perchè de* latrocinj fanno parte a chi 
dovrebbe vegliare per la pubblica ficurezza e difefa • 
Sovvienimi, che efièndo io fanciullo , non potei sottrar- 
mi alla defirezza delle lor unghie • Anche nel Ducato di 
Modena con feverifiìme pene è vietato loro l’ingreffo, 
e nientedimeno anche dipoi molti ne ho io veduto , e in 
un confinante paefe hanno un buon nido . Che anche pel 
dominio de* Turchi fe ne veggano delle brigate, l*ho io 
Ietto in più di uno Autore . Che altro refia qui da dire f 
Quel folo , che fcrifle Arrigo Spondano negli Annali Ec- 
lefiafiici all* anno di Crifio 1417. mira. 14. Turba , dice 
egli , est congerronum , pr&stigiatorum & ftirum impune 
ubique latrocinantium , et stoìidam plebem fatuis fuis rfz- 
vinationibus , ac rerum permutationibus decipientium : 
quosjane miramura Principibus et Nagistratibus nonfo - 
lum permitti , Jed etiam protegi ac defendi . 

Fra le Superfiizioni ancora 5’ ha da annoverare /’ osser • 
va^ion de * tempi , o pure de' giorni . Fu quefia una volta- 
lo gran voga , reclamando indarno i Padri e i Pafiori del-' 
la Chiefa . Antichìflìraa è 1 * origine di qnefia pazza opi- 
nione , perchè vien dagli Egiziani , Etrufci , Romani , 
ed altri Popoli attaccati alle falfe Religioni , co* quali 
praticando i Crifìiani , imparavano a tener certi giorni 
per infaufii , con credere , che qualfivoglia imprefa ed 
affare in que’ giorni sfortunato fine ritroverà . II Grilò- 
fìomo Dell’ Omelia 33. al Popolo, i Santi Ambrofio , e 
Agoftino , evarj Concili altamente gridarono contro di 
tale fìoltizia . Niccolò I. Papa nelle Rifpofle ai Confnlti* 
de’Bulgari Artic.34. cosi fcriffe: Pratterea consulitis>utfit 
aliqua dics , in qua non oporteat ad prseliandum exire • • 
A/on est ulla die s in quibuscumque negotiis incipiendis vel ' 
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exercendis penitus observanda , quum nonfit in diebus fpc* 
vostra ponenda &c . Pofcia nell* Articolo 3 5. aggiugne t 
Narri illa , quce commemorasti s , idest dici et hotce obfer - 
vationcs , incantationes , joca , et iniqua carmina t at~ 
que anguria , pompce ac operationes Diaboli sunt . Ma 
quanto pertinace fotte quett* empia ofierv azione anche 
fra i feguaci di Gesù Crifto , ne abbiamo 1 * efempio ne* 
giorni Egizìaci , offervati dalla più remota antichità fino 
al Secolo XVI. dell* Era Crittiana con gran diligenza , ed 
anche fcritti ne* pubblici Calendarj , come dimottrai nel* 
la Prefazione a due d* etti nella Par. II. del Tomo II. Rer, 
Ital, pag. 1023. Cioè in ciafcun Mefe G credeva che cor- 
rettero due Giorni si infaufti, e di sì cattivo augurio , e 
perciò notati nel loro Gto , che operando fe ne dovea te- 
mere un'infelice riufcita . Non Solamente il volgo, ma 
anche i più accorti , G guardavano da que* dì , credendo, 
che una tradizione canonizzata da una sì grande antichi- 
tà G appoggiafle a fodi fondamenti * che nondimeno era 
folamente fabbricata nelle nuvole , o Ga nella FantaGa 
degl’ Impoflori ne’ vecchj tempi . $. Agoftino nell* Expo/, 
Epitt. ad Galatas Cap. 4. VulgatiJJimus est error Gentilìum 
iste , ut vel in agendit rebus , veì in expettandis eventibus 
vita* ac negotiorum suorum , ab Astrologie fìf Chaldteis 
notatos dìes , 6* menfes , et annos , et tempora observent « 
Rolandino Storico nel Lib. III. Cap. 9. della Cronica all* 
anno 1236. narrando un* infelice fpedizione de* Padova- 
ni , fcrive : Et movit exercitus de Padua die III, infrante 
Ottobre , et erat /Egyptiaca dies illa . Pofcia nel Lib.l V« 
Cap. V. defcrivendo lo sfortunato sforzo del Marchefe di 
Ette contro di Padova nell’ anno 1238- così parla; Venie 
cum multa turba , & armata manu , usque in Pratum 
Valli s , quod est in suburbio Ci vitati s , et fuithoc in XI lì , 
Julii p rat/ cripti anni M CCXXXVHl* & erat /E.gyptiacct 
dies illa : come appunto è notato que 1 giorno nel Calen- 
dario da me dato alla luce. Ma di quanto grande anti- 
chità Ga quetta Superflizione, G può raccogliere dal Ca- 
lendario di Furio DioniGo Filocalo , fpettante all’anno 
di Critto 354. c dato alla luce dal P« Janningo della Com 
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pagnia di Gesù nel Tomo VII. di Luglio fra gli Atti de* 
Santi , dove G leggono a ciafeuq Mefe due giorni Egizia* 
ci. Quanto lungamente ancora duraffe la fuperftiziofa 
offervazione di sì fatti giorni , lo dimoftra , per tralafciar 
altri efempli un Breviario Romano , ornato di belle 
miniature, e fcritto circa I* anno 1480. che G conferva 
nella Biblioteca Efieofe . Quivi è un Calendario , in cui- 
fi veggono notati a ciafcun Mefe i giorni , anzi anche 
l*ore perniciofe , Al Mefe di Geunajo G leggono quelli 
due verG : 

Prima die Jani timor efi , & Septima vani , 

Nona parit bellum , sed Quinta datHora flagellum , 
Notiflìmo é agli Eruditi , con quanta pazzia , e eoa 
quanti fuperftizioG riti , danze , e vittime G celcbrafle- 
fero una volta nel Romano Imperio le Calende di Gen- 
najo . (3) Ma nè pure dopo la difiruzione del GentileG- 
Dio cefsò la fuperGiziofa celebrità di quel giorno , contro 
la quale più volte inveirono i Romani Pontefici , i San- 
ti Padri * e i Concilj . E* da Gupire , come anche nel Se- 
colo Vili, e nella Getta Roma , il Popolo tenace degli 
antichi Riti non peranche aveva difimparate quelle 
pazzie . San Bonifazio Vefcovo di Magonza e Martire 
nell* Epiftola 132. fcriveva a Zaccheria fornaio Pontefi- 
ce , dolendofi , quoti carnales homirtes idiota: , Alaman- 
ni t Bajoarii , vel Franci , fi j uxta Romanam Qrbem ali • 


( 3 ) Della Festa delle Calende ne fece già un breve pa- 
negirico Libanio , pubblicato per la prima volta da Leone 
Allazio £ in exerpt.var. p. uf. ) in esso ri fa consister la 
festa ne* buoni conviti, nelle vacanze del Foro e delle 
officine, ne* scambievoli regali , e in una comune alle- 
gria, per cui si dimenticano le ingiurie , e le inimicizie* 
e in quanto ai Sacritìzj , dice espressamente , che prima 
erano in quel dì frequentissimi , ma che a suri giorni . 
v’ era legge, che li proibiva . Tuttavia S. Giovanni Cri* 
sostomo nell’ Omilia contro le Calende ( Tn.p.6gg.uh.ed.') 
rileva ancora oltre i bagordi la vana osservanza degli An- 
tiocheni , che dal passar lietamente il primo giorno dell* 
anno ripromettevano la felicità dell* anno intero . M. 
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quidfacerevidentex bis peecatis , qua: nos prohibemus , 
licitum & conccssum a Sacerdotibus esse putant , et no» 
bis ìmproperium , et ftbi Jcandalum vitx accìp 'unt . 5/cuC 
fiffirmant , /e vi di ss e fingulis annis in Roman i Urbe , er 
juxta Ecclefiam , i/z die vel notte , quando Ktlendx Ja - 
nuarii intrant , Paganorum conjuetuditte choras ducere 
per plateas , et ac ci amation et ritu Gentilium , e/ canta - 
tiones sacri legas celebrare ; « menfas illa die vel notte ce- 
lebrare ; « nullum de domo fua vel ignem , vel ferra • 
mentum , vel aliquid commodi vicino fuo prxdare velie • 
Dicunt quoque , xe vidiffe ibi mulieres Pagano ritu Phyla - 
Cteria , cf ligaturas in brachiis et cruribus ligata habere , 
etpublice advendendum venale s ad comperandum aliis 
offerre . omnia eo quod ibi a carnali bus et inflpien • 
tibus videntur nobis basic et impropcrium , er impedimen - 
tum pratdicationis et dottrine pcrficiunt . Simili cofe po- 
trebbero dirfi delle Colende di Agofto , che in Modena 
dalle Ferie prefero il nome di Feragoflo (4) , attendendo 
il Popolo in quel dì a darfi bel tempo col vino e colle era- 
pole • AggiungaG il Carnevale , e le 1 /indemie Nolane » 
cd altri fomiglianti uG , che a noi foa venuti come per 
eredità dagli antichi tempi . Ma non è a noi convenien- 
te il deridere i coftumi , e la troppa credulità , e certe 
luperftiziofe ufanze de* noftri Maggiori ; perciocché ai 
tempi noftri non mancano uomini rozzi, e di coloro ezian- 
dio , che G figurano d* e fiere provveduti di molta Capien- 
za, i quali nei Venerdì non s’attentano a metterfi in 
viaggio , per timore di provar vero il Proverbio Spa- 
gnuolo : Ni de Vierne , ni de Martes , no te cafa , ni te 
partes . Altri ancora non ardifeeno di metterfi a tavola 
con dodici altre perfone , gran piede avendo un'opinione, 
che un di que* tredici eatro l'anno cederà di vivere . Al- 
cuni eziandio * fe per avventura il file fi fparge Culla ta* 

vola 


(4) E così in Roma , e altrove . Vedi il P. Ferraris nel- 
la sua Biblioteca Canonica all* Articolo Ferragosto , e le 
giunte al detto Articolo fatte nell’ ultima edizione Ro- 
mana num. a. e 4, S. 
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▼ola , tofto fi perfuadono edere imminente qualche di- 
fgrazia • Si ridono di quede folli opinioni le perfone giu- 
diziofe ; ma non fi può nè pur colle tenaglie levar di capo 
ai timidi una tal perfuafione . 

Ognuno può fcorgere , quanto i Popoli fieno portati a 
fodener le vecchie ufanze ed opinioni , nelle quali fono 
allevati fin dai più teneri anni , e mafiìmamente dove fi 
tratta di allegrie , di fperanze di guadagni , o di fchivar 
danni, o pericoli confidenti anche nella fola opinione .. 
Ancor qui bafia il dire : cosi han creduto , così han fat- 
to i vecchj , nè fi cerca poi la ragione di così credere ed 
operare. Eccovi un* altro efempio . Tanto in Ferrara, 
che in Modena ( fe anche in altre Città ciò fucceda , noi 
so ) ninno ordinariamente ofa di ammogliarli nel Mefe di 
Maggio • Male , dicono , ne avverrebbe ai Conforti , o 
alla lor prole . Ma onde queda ridicola opinione ? Fio 
dagli antichi Romani • fcrivendo Ovidio nel Lib. V. de* 
Fadi, che anche a'fuoi dì aveano ribrezzo a prendere 
moglie in quei tempo . . 

H ac quoque de canna , fi nos proverbia tangunt , 
Menfe malum Majo nubere , V lilgus aie . 

Inoltre Plutarco fa anch* egli menzione di tal confuetu- 
dine comunemente offervata fra i Romani . Veramente 
lo non intendo di fodenere , che in quedi ultimi tempi la 
difmefìa ufanza fi pofia edere ravvivata da chi lede in 
Ovidio il credito che etìa godea nel vecchio Popolo Ro- 
mano . Contuttociò non è inverifimiie, che anche dopo 
la declinazione del Romano Imperio duraffe tal'. ufo in al« 
cuna delle Città d'Italia , nella deifa guidi che dura 
tuttavia in Milano , mentre le nuove fpofe fon condot- 
te a cafa , i fanciulli fan plaufo gridando Ali* Ami nee , 
all'aminee , cioè all' Hymeneo , fecondo l'antico coda* 
me , edendofi mantenuta in bocca del Popolo , tenacif. 
fimo delle antiche ufanze , quella gioviale acclamazione. 
Ma giacché ci ha portati il ragionamento a Milano , fer- 
miamoci qui , per ricoQofcere ivi alcune vedigie di Su- 
perdizioni, che ne* padati tempi fi odervavano . Cioè 
non fi recavano una volta a fcrupolo i Cudodi della cele- 
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bre Bafilica Arobrofiana di tenere io effo Tempio , ed an* 
che nell* ingreffo al Coro , il Simulacro d' Frcole . Lan- 
dolfo juniore Storico Milanefe del Secolo XII. nel Cap. io. 
della fua Iftoria Tom V. Rer.ltal. pag. 481* parlando del 
Prete Liprando cosi fcrive della fuddecta Bafilica : Eam - 
dcm Ecclefiam intravit , & pulpitum curri Arialdo de Afa- 
regnano nfcendit ; & fatto fi/entio in populo , &Pretby • 
tero Jiantt nud>s pedibus fuper lapìdem marmoreum , qui 
in introitu Chori continet Htrculis Simulncrum % idem 


Grojulanus ait&c. Molto di cale Statua * o baffo rilievo 
parlò il Pariceli! , tanto nelle Alemorie della BaGlica 
Ambrofiana , che nella Vita di Santo Erlembaldo . Io fo- 
lamenre dirò, che ne 1 Secoli rozzi non venne mai in men- 
te ai buoni Milanefi, quanto fconveniffe , il tenere fra 
cofe facre de 1 Criftiani un Snnolacro d’Èrcole , uomo non 
folamente Pagano , ma regilirato anche tra i talli Dii dal- 
la Gentilità . Ma i poderi accortili di quello obbrobrio , 
ne liberarono pofcia quel facro Luogo . In effo poi tutta- 
via fi mira un Serpente diBron^o pollo fopra di una colon- 
na nel laro meridionale C5) fe ben mi fovviene , della na- 
ve di mezzo . Landolfo feniore Storico del Secolo XI. 
nel Libro IL Capo i 3 . della Storia Milanefe Tom. IV. 
R~r. Ita, fcrive , che circa l’ anno 1002. fu quel Serpente 
portato da Cofiantinopoli per cura di Arnolfo ArciVefco- 
vo , con dire; quem Moyfes in deferto , divino imperio 
adinonitus , coram Filiis Ifracl exaltavtrat : ridicola opi- 
nióne , che ripugna alia Storia facra » e alla tradizione 
de’ Padri: Non poco favellò di quello Serpente il fopra 
lodato Puricelli , ma molto più Pietro Paolo Bofca Arci- 
prete di Monza * il quale con un Libro appofta dato alla 
luce prefe ad illuftrare quello lieve argomento , e raunò 
tutte le opinioni si del volgo , che dei dotti , la maggior 
parte inette fu quella materia . Ci furono nondimeno 
perfone erudite , fra le quali il celebre Andrea Alciatl » 
il quale llimò tuttavia fuffillente in quella Serpe un ve- 
ggio 


CO Cioè a mano sinistra entrando , 0 dalla parte del 
Vangelo , riguardo all* Aitar maggiore . 
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frigio della Superttizione Pagana, quafichè fotte l’ Im- 
magine di Efculapio , il quale fotto la forma di Serpen- 
te era una volta onorato dai Romani e Greci , e eh* efia 
foiTe traqelata ne'vecchj tempi in quella infigne BaGlica . 

Ma per quanto io credo • non ad altro fioe dagli anti- 
chi fu collocato quel Serpente in un Tempio Criftiano ,f* 
non per efprimere ciò,che il divin Salvatore ditte nelCap. 
III. verletto 1 4. di San Giovanni : Sicut Moyscs exaltavic 
Serpentem in Deserto , ita evaltnri opoitet Filium hominis . 
Che tale fia fiata 1* intenzione de’ vecchj Milanefi , mi 
pare di averlo provato con una ragionevol confettura, 
dappoiché ho ri onofeiuto qual fotte , ha tre Secoli , la 
faccia di quel luogo. Si conferva nella Biblioteca Ettenfe 
Angeli Decembns Vigevii ( cioè di Vigevano ) Commenta- 
rio s de Supplicntionibut Majis , ac veterum Religionibus 
ad Cl: V . Joanncm Tufcanellam . Apparteneva quello 
Codice MSto una volta al medeGmo Tofcanella . Nel 
frontefpizio , fi legge: Die fermo five . Commentarius 
attus e fi Mediolani , et in Mediolanensi Tempio primario 
btaiijjimi Divi Ambrosii, diebus autem Majalibus , qui bus 
triduum quotannis litationes Chrifio referuntur f anno 
e] usdem MCCCCXLVll. Molte'tìotizie di qui ho eflratte 
ficcome proprie del prefente argomento . Quella mede- 
lima Operetta la vidi io nella Biblioteca Ambrottana • 
dove il Tofcanella è chiamato Secretori us , cioè del Duca 
di Milano . Va primieramente conjetturando il Decem- 
bre , che Santo AmbroGo , allorché determinò di fab- 
bricare la fua BaGlica , atterrafle tutti i Templi de’ Gen- 
tili , e convertifle in ufo di efla confacrata al vero Dio le 
cofe da loro ufate per dimottrare l’abbattimento dell* Ido- 
latria . Pofcia aggiunge , effere Gate collocate in quella 
BaGlica due Colonne . Sopra dell’ una fi mirava l’effigie 
del Crocifisso fopra 1 * altra il Serpente di Bronco • Ecco le 
lue parole dove rammenta Anguem cereum in medio Tem - 
pii fuper Columna , Icevaque aftantem finuoso volumine : 
quod Arianorum Idolum fuisset , a ut ABfculapio forte di - 
catum , cui consecratus et Serpens , aut ex vetere Tefia - 
mento fufeeptum . Narri de Moyse fecundum confuetudi - 
TomJH .PartJ* V jiem 
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nem , sive Mofe potius , utjuvenali placet , atque ejus 
Virga , alice funt amkages . Super altera ( cioè fopra l’al- 
tra Colonna ) insignem Crucifixi imagìnem . Hoc itidcm 
controversia! genus , eodern conditore compertum , 
ut quum hanc fupplices intenta facie adoremus ibi contro, 
ad ignominia! notam terga verteremus • Inetta conjettu- 
ra . Non erano , o buon Decembre * cosi mal' avvertiti 
i primi Padri della Chiefa, e molto meno Ambrofio t fdat in- 
fimo infieme e fapientirtìmo uomo, che nel Tempio di 
Crirto avellerò porto Simolacri de* falsi Dii , acciochè la 
Plebe pia li detertaffe . Gli abbattevan’ erti , e li toglie- 
vano dagli occhj del Popolo , che facilmente inclinava 
all* Idolatria . Sembra bensì molto verifìmile , che per la 
da me proporta ragione forte efporta nel Tempio una co- 
pia del Serpente Alofaico , perchè quello fu inalzato fo- 
pra un legno, come s’ ha dai Numeri Cap. ai. verf. 8. 
per guarire chiunque il mirava quem quum per cujffì ajpi - 
cerent fanabantur • Ora erto fu un tipo o figura di Corto , 
che dovea venire , al cui afpetto pendente dal legno del- 
la Croce poteva falvarfi tutto il genere umano , Sopra 
l*una delle due colonne adunque pofero i vecchj nella Ba- 
Glica Ambrofiana 1 * Immagine dell* originale , cioè Cri- 
fìo Crocififlo ; e fopra l’altra il Tipo , o fia la figura d'e£ 
fo , qual fu il Serpente efaltato da Mosè , e non già il 
fegno di Efculapio , nè un* Idolo degli Ariani , i quali non 
furono mai (6) Idolatri . Nella fiefla maniera efpofero 
un’Agnello, on Paflore , che porta al collo la Pecora 
fmarrita . Durava nel Popolo la Tradizione , che quella 
effigie di Serpente rapprefentava il Signor oortro Crocifif- 
lo 

(6) 11 Ch. Sig. Filippo Trenta in oggi Vescovo di Foli- 
gno Urbanarum Questionum lib.lll. Dissertali .num. 17. è 
di parere: „ Nil aliud illum fuisse anguem, quana eam 
„ viperam jamdiu a Longobardi cultum cu/us ido- 
,, lum , uti et alteruni , sive Bacchi , sive Herculis 
„ e conspeclu angui ad positum atque e ruderibus 
„ forte eflfusum , rudes qui medii Afediolancnses , tem- 
« pii , Ornandi , non et colendi causa , locaverint: » C 
nc a d duce molte prove . S . 
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fo . Di qui prefero motivo alcuni di credere « che quello 
fofle lo tìeffo Serpente , che fu efpoflo da Mosè , ma que- 
fla favola non ha bifogno di edere confutata . 

Altre cofe feguita poi a narrare il Decenabre , dicendo: 
In eodtm Tempio % atque ipfius adyti fronte , quee ad Orci - 
dentalcm partem vergit , Orgia Gaceheja « ex vetufto mar» 
more orlata nunc et in in extare . (Juare haud temere oliai 
forte illic Libero Patri dicatum , feti Gtntilium delubcupi 
quoddum extitisse putandum.Namque ex uno Intere ipfius 
Bacchi , ut opinabantur . feminudi èsse simulaci um.atque 
ideo caprinu pelle succintfum : quod hircus sibi foli confa * 
Creiunex altero Thyafos , idejl marium fminarumque elio* 
reas cum pnmpineis thyrsis & funalibus impressa*. Seguita 
poi pretendendo, efi'er ivi fcolpito non già Bacco, ma Erco- 
le . Itaque in hoc loco Herculem Leva manti Lconem per 
caudnm humo tollere , tamquam gygas immani s , simul ac 
eumdem elata dextera nodofo fiipite fdefi clava^xanimare 
i;/r/erur.Piùfotto aggiugne,< 4 /c/dem illum nunc versis jacerc 
vefiigiist cernuo recumbentem capite . Si conofce da quefto, 
che a cafo quella Statua , o ballò rilievo accidentalmen- 
te era flato meffo in quel Sito , e non ferviva di Super- 
azione ai Popolo , perchè ne ignorava il lignificato * Co« 
si nulla da riprovare fi truova in un'altro Rito , che il De- 
cembre efpone colle feguenti parole : Vetus ìnstitutum 
est , ut Jingulis Ambrofiani Festì solemnibus % quoniam 
1 d hy bei no tempore contingit , ingentem moletn ex omnium 
colorum cera , in diviforum florum herbarumque fimili - 
tudinem , miro quodam artificio compofitam , ante ip- 
fius Ambrofii aram offerant , in qua liveutes uvarum ra- 
cemi cum viridantibu * racemis fingulari arte effigi cernurt- 
tur . Quello , che piu fi adatta all* argomento noftro , 
fi «quello, ch'egli riferifee delia maniera , con cui il 
volgo Milanefe pretendeva di guardarli dalle malìe , dal- 
la gragnuola , e da* fulmini , e come elfi fi figuravano 
di poter trarre la pioggia dal Cielo nella liceità della ter- 
ra • Quanto ai primo , Serta longis hinz inde , torquibus 
ex di f colo ribus rofit , odoratifque gruminibus r evinti a di* 
stcndimus 9 five Fior alia quondam vincula [fic a Flora 
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Dea llbet appellare ] eadem pariter , quce Ambrofiana ce- 
rea nuper memorajlis . Ncque dubium , id torquium genus 
et veteribus proditum ; siquidem ante domorum fores , Si 
in trìvi is [ a Trivio , ut puto , Dea ] in TempUs pariter , 
eoramque Deorum simulacris appendimus;prifca,inquam t 
txceptum confuetudine , Quo pluribus , ut arbitror , via*, 
rum Caelique . trafiibus , et Populo , et dies festa prece /• 
que protenduntur . Et quacumque protendi vergique vi- 
dentar omnesfeelestarum artium fajcinationes , impuro - 
rum facerdotum carmina aboleri , s/ma/ furentes nimbo- 
rum impetus , concretam grandinem , ef fulminea tela 
dilui opinantur . Tali erano le opinioni, e gli atti del 
baffo Popolo di que* tempi per abbat terre tutti i male- 
fizj della Magia , e far paura alle contrarie Armate del- 
le nuvole. In che maniera poi tiraffero a tor talento la 
pioggia dalle nuvole GefTe , cel fa pofeia fapere il Decem» 
b re , con iscrivere cosi : Contro si nimio Solis ardore , 
quttm siccis arvis arefeunt intempestive fruges , et quum 
sitiunt omni arbore frondts : Focos in propatulo exstruere 
mosest % quo s rustici etiam in fuburbanis majores insti — 
tuunt . Id autem ferme Caniculario Menfe qualibet cesta» 
te contigit . Defuperque. ahena undantia cum tripodibus , 
ad illius , ut putatur , beatijjimi Johannis invocationem 
Evangeliorum Scriptoris , sive Martyrii fui memoriam . 
Quem quum olim patulo vafe impii Gentiles , tamquam 
aheno fer venti s olei pieno flammis fuperjeciffent ,fidei /->/ e 
Salvatone commisisse ferunt , eumque improvifo atratn 
tempestatem effusis imbribus injeciffe , qua omnis illius iq- 
nis vapor extinctus est . Ut per hoc ideo facrum , quod 
Vufgus ignorane Sacram Concham dixit , sive prò co cer - 
te\ qualecumque fuerit concavum vas , undique labrum 
habens , pluvi ce tamdem exoptatce Jupervenianr . EGfte 
tuttavia in Milano la BaGlica di San Giovanni in Conca , 
dove i ReligioG Carmelitani celebrano i divini UGzj . Ec- 
co onde è venuto quel nome . Nè G dee tacere quello . 
che il Decembre foggiugne della sregolata Pietà del po- 
polaccio , capace di muoverci a rifo . Quce ahena tamert 
ne frustra flammis imposita videantur , multo varioque 

re - 


r - 


Digitized by Google 


DISSERT. CINQUANTESIMANONA . 309 

replent legumine , etfalsis carnibus : tende dictum est Pie- 
no copi <7 comu . Id autori obfonium impubts manus epa* 
latur circum infultans , et recenti aqua (ertatirn Je prò- 
luens . Alii autem non pluvi am illi fanctissitno Viro Ju - 
perfusam aflcvcrant ; fed quod mìrabilius fuit , oleum ne» 
quicquam ebollisse , neque Insìste magis , quam si sine 
igne impofuissent . Utcumque id fderit , hoc facrum pro- 
feto eadem religione institutUm videtur , ut facilius calo 
imbres exorentur. Quam Vulgi opinionem Iuec infuper con • 
fuetudo confirmat : Quod non Je folum epulantes injetfis 
iymphis hutnetfant ; fed si quem forte prattreuntem Sa - 
cerdotem ludentes animadverterint , eumdem quoque li • 
bentiut Jocia ajpergine madefaeiunt . Quibus ludicris quum 
rtlias Rhnudensis noster AntoniuS , ufi fl f e ipfo percepì , 
fato an cafu fupervenisset , quo magis celebrioris fama , 
fi reverenti# Monachum euin cognofcerent , eo densiorlbus 
tiquis defuper irroraverunt . Ecco con quali atti'» certa- 
mente fuperfiiziofi , e da riprovare per più d* una ragio- 
ne , tentaffero i vecchj Milanefi di (premere dal Cielo la 
defiderata pioggia* alla violenza de’ quali io non so fe il 
Cielo fovente fi deffe per vinto . Quello eh’ io so -, è « che 
quefìe cofe non fi faceano di nafeofio , e fenza teftimonj , 
ma in mezzo alla fieffa Città , e nel bel meriggio . Nè 
lo stesso Angelo Decembre , tuttoché perfona erudita , 
e di non volgare intelligenza * in riferendole , le condan- 
na , anzi fembra approvare : cotanto la buona gente di 
allora teneva per Tanto » e libero da ogni ombra di colpa 
quello, chefinfava, e eh* effa avea come per eredità 
ricevuto da* Tuoi Maggiori . Finalmente tm* altro cofiu- 
roe della plebe Milanefe vien riferito dal Decembre-, eh’ 
è ceffate da gran tempo , e tuttavia fi vuol* efaminare . 
Patriot ritus , die* egli , accuratius attentifiìmis vobis 
expono . Ergo cum hit fimul frondibus , torquibufque ma» 
tres , & innuptee puell# fua vota connettunt , ex panni - 
tibus [ così fia nel MSto ) consutiles liberorum imagines 
effi agendo , quibus fefe olim fatui fuos rite concipere , £t 
educare confidunt . Proinde eadem Fioratine cosi queflo 
buon Gramatico chiama le Tacre Proceffiooi di Maggio » 

V 3 qua-» 
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quafichè foffero a noi derivate dalle Fefte Florali degli 
antichi’, il che è falfo ) cum paxemadibut , & a^imis , (um 
• ovorum teftis , & ojfmum f/mulairis ad tjujmodi vitto* 
indulgentiam , cum variis olerum , & legumiuum generi • 
bus ; cum ampullis quoque penjUibu* , aqua , vino ,■ la- 
tte t oleo , melle referti* , dicoramus . Quam rurjus con- 
suerudintm putant ab antiquorum Munachoium , ai ve 
Eremitarum dijciplinis , ari Vythagoreorum , Pan pi li ano - 
rum fufccptam : qui ea tantummodo ab immortalibus im- 
petrali licere * & ad humanam JuJtentationem sine ani- 
mo lium Epulationibus Jatisfacere arbitrati sunt , Ma tem- 
po t di lafciar andare quefio Scrittore . 

Pochinondimeno fono i Riti , e coftumi o curioG o fu» 
perfìiziofi de* Secoli barbarici , che fìnquì ho rammen- 
tato , i quali o fono affatto difmefli , o dai decreti della 
Chiefa vietati. Ci fìupiremmo dell* abbondanza di etti, 
fe fapcfìimo tutte le ridicolo^ ra de* noftri Maggiori . Di 
alcune vecchie ufanze è vero che dura tuttavia il nome 9 
ma non già il fatto. Nella Notte fama del Natale del 
Signore, o ne* fufieguenti giorni , cottume fu una volta 
di lafciar la briglia ali’ allegria nelle cafe • Con giuochi , 
danze , conviti G pattava quella notte , e parte del gior* 
no ; e fra l* altre cofe un Ceppo o grotto tronco d’ albero 
fi bruciava non fenza la giunta di varie fuperftizioni , 
Nel Vocabolario della Crufca alla parola Ceppo è fatta la 
feguente annotazione : Battere o ardere il Ceppo ; dico- 
no i Fondili li per la folennìtà del Natale a una certa 
funzione , nella quale da ' loro Maggiori sogliono riceve- 
rà donativi , e mance , che poi ajjnlutamente ti dicon da 
quefio Ceppi . Allegra 1 98. Per trattenerli la fera , che s' 
arde il Ceppo a' nepotini . Temo ch’etti non abbiano 
adeguatamente fpiegata quefta voce, e coflume ; e cer- 
tamente non va d’accordo con etta I* elempio allegato • 
Imperocché veramente G bruciava in quella notte un 
Ceppo, o grotto bronco d’alberi . Sovvienimi, che fanciul* 
lo nella mia Patria Vignola io vedea ciò fare in cafamia 
nell? Notte precedente al Santo Natale, ma fenza fu- 
perfìizione alcuna . Ne* feguenti giorni poi 1’ andare a 
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pranzo dai parenti , fi chiamava andare a Ceppo • Mei 
appena vi rella un lieve veftigio di quello . Ho perfona , 
che mi fa largamente fapere ciò, che anticamente fi pra- 
ticava in tal’occafione . Egli è Giorgio Vallagufa , un’ 
Opufcolo MSto del quale fi conferva nella Biblioteca 
Ambrosiana , intitolato De Origine , & caujjìe Ceremonia - 
rum , qua: celebrantur in Natalitiis . E’ un Dialogo tra 
Filippo Maria , Giovanni Sforza , e Lodovico , figlj di 
Francefco Sforza I. inclito Duca di Milano , e. lo fieffo 
Giorgio loroMaefìro circa ranno 1470. Filippo Maria è 
introdotto a parlare così: Peipulchcr est prefetto Jphortia 
germanefrater , apparatus iste ab illustrjffìmis parentibus 
nostri* quotannis hoc Natali die repet tus . Delectat me 
non mediocriter caterva hcec Nobilium in hac nojlra Aula 
frequens , dum stipes iste hcc Jolemnitate in ignem conjici- 
tur . Sphortia . Afficit enim magnopere I set iti a ac hilari - 
tate non ipfam Regiam dumtaxat , fed totem quoque Ci- 
vitatem . Hoc ab llluftrijjimo Avo nofiro Philippo Maria 
Duce emana (fe accipio. Sed nefeio quo patto nunc opertius 9 
ne in omnium Civium confpcttu celebratum , majorem af- 
fert cunttis voluptatem . Quarc , & parentum , & Avi nos 
■quoque veftigìa prosequamur + Eja agite fratres , si libet # 
de more lignum efferri jubeamus . Favete linguis , p iteri : 
vos furcas attonite hi cornee : excitate ignem . Stipitem 
ubertim mero rigate , dulctfque infundite liquores 9 totam - 
que hanc vefperam jucund[fjìmis agamus faltationibus , & 
jocis . Bella divozione che era quella ! Seguitano poi que* 
fratelli a ricercare 1* origine , e cagione di quello rito • il 
quale confettano ancora , che vien riprovato dai Teologi. 
Più abballo dice Giorgio • Stipitem in primis in ignem 
comburendum projiciant , quem variis frondibus , ac amo:- 
nissimis pomis ornat instar arbori* , Vinum ex bine ter 
in ignem immergitur ; tum juniperum una [7] comburunt • 
Anche in Bologna , e Modena nella notte precedente alla 

V 4 Na- 


£7) Leggasi a questo proposito la lettera ni/m. V. di Gid* 
vanni Manziro de Motta Miscellaneorum ex MSS. libri* Bi- 
blioteca: Collegii Romani num. k . pag . 1 , nqq* 
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Natività del Signore fi brucia gran copia di ginebro : il 
che fi può credere un retto di quel rito , Pia fotto nel * 
rnedefimo Opufcolo fi legge; Pater familias conjuevit ta - 
ti familias nummos hac die corifene , quibus his diebus 
festis ludos possìnt ludere . Ne* tempi noftri fi fiiol, come 
dicono , dar la ventura con uno o più preraj • che fi ca- 
vano a forte « Seguita il Villagufa a fcrivere : Panes 
tres magnitudine praestantes , ut Jcit , his diebus confi— 
ciuntur , quorum limbum per totum annum objervandum 
abfcindimus &c. Anche preffo i Modenefi fi fa il Fané da 
Natale , ma non fe ne conferva per tutto 1 ’ anno il con- 
torno . Quello fi dovea credere • che aveffe virtù , e . 
m a fiima mente non facendofene fe non tre* Inoltre Ci- 
cerati , Anatcm t rictumque porcinum , egli fcrive por- 
tati allora in tavola 1 Capum vero ( il Cappone ) come - 
dere nefax . Quelle cofe lo Scrittore fuddetto le rappor- 
ta , per liberare i noftri Maggiori dalla colpa della Super- 
fìizione , penfando , eh* effe contengano varj Mifieri del 
Criftianefimo , e perciò non fieno da riprovare : il che non 
perfuaderà agl* intendenti della nofira fantiflima Reli- 
gione. In fimil forma , e con rutta pace d animo , fipaf . 
fa oggidì preffo alcuni Popoli la Festa dei Re . Abbonda- 
vano una volta fomiglianti ufanze , o fuperftiziofe , o 
certamente non efentida tal colore . San Bernardino ne 
annovera , e condanna molte , che nell* età fua , cioè nel 
Secolo XV. , erano in voga , come cofta dal Tom. I* 
Serra. I; in Quadragef. Art» 3, Ma quelle fi offervavano 
di naicofto ; e di quefie clandefiine Superftizioni anche a* 
di nofiri non ne manca . Siam tenuti alfacro Concilio di 
Trento, e a quei di San Carlo Borromeo , che hanno 
combattuto contro di tali abufi, ed han molli gli altri 
Vefcovi ne’ lor Sinodi ed Editti a liberar le loro Diocefi 
da quefie fpine . Ma quali Superazioni fi fia tirato die- 
tro l’ invenzione del Lotto di Genova , non è qui luogo 
da (8) da parlarne . Dis- 


(8) Neppur noi ne parleremo, e rimetteremo i Letto- 
vi ad un* Operetta di Andrea Girolamo Andreucci intito- 
la- 
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Dissertazione Sessantesima. 

Quali Eresie ne* Secoli barbarici abbiano infe fiata 

t* Italia ; 

O Portet tìatreses esse : lo diceva 1 * Apoflolo nella Pri* 
ma a quei di Conato . Però non è da maravigliarti* 
le anche all’Italia, quantunque fia collocata in etta la 
Principal Sede della Religion Cattolica, fia incontrata 
qualche volta quetia calamità . Andiamo ora a vedere , 
quali Erefie abbiano infettate le noflre Provincie , da che 
le barbare Nazioni quello bel paefe foggiogarono . Seco 
conduttero qua i Goti 1 * Arianifmo folto il Re Teodorico * 
nia con tal moderazione ciò non ottante , eh’ etti mai non 
inquietarono! Cattolici Italiani per la divertita di si im- 
portante dottrina . Succederono nell’Anno 568. i Lon- 
gobardi la maggior parte difenlbri dell* Erefia fuddetta » 
e nemici del Ducato Romano . Ma per buona ventura fu 
portata da lì a non molti anni a quel Trono Teodelinda 
Cattolica e piiflima Principefla . Le efortazioni e ragioni 
d’effa cagion furono , che il Re Agilulfo , e pofeia ad imi- 
* razione del Re fletto quafi tutti gli altri Longobardi ab- 
iurarono quell* empia Erefia a' tempi di S* Gregorio Ma- 
gno, con fuccedere negli fletti, che anche i Goti Ariani 
abbracciarono la fentenza Cattolica intorno al Figlio di* 
Dio . Provò poi per alquanti Secoli la Religione Orto- 
dotta in Italia un* invidiabil quiete ."Erano ignoranti * e 
viziofi , ma credevano tutto quel che la Chiefa infegna • 
Molto bensì durarono nel culto degl* Idoli i Popoli del 
Settentrione , cioè nella Frifia , Danimarca , Svezia , 
Sattonia , Pruflìa , Pollonia , ed altri abitanti verfo il 
Polo Artico . Penetrò nondimeno a poco a poco anche 

co- 


lata : L* osservanza divinarla de 4 sogni fatta scorgere inuti- 
le , colpevole , e pericolosa in Donne 174*., avvertendoli 
frattanto, che con Decreto de* if. Luglio del 1732. fu 
•proibito il libretto, che s’intitola: Lista dell* Arti di ruf- 
fe /* Estrazioni ridotte per ordine di Alfabeto • 
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colà la luce del Vangelo in tal maniera , che nel Secolo 
XV. anzi nel XIV. (avendo i Lite nani nel 1387. depofii 
gli antichi errori ) tutti militarono fotto ilveffillo della 
Croce # e con ubbidienza al Romano Pontefice . Trala- 
feio i Greci , i Ruffiani , ed altre Nazioni Orientali , se- 
guaci a neh* effe di Crifio , ma fiaccate da gran tempo 
dall’ unità della Chiefa Romana con infelice Scifma , alla 
qual piaga non s* è mai trovato uno fiabile rimedio . Cofa 
abbia mantenuta per tanti Secoli la concordia degli ani- 
mi e delle fenteoze , fe talun lo chiede , gli fi può rifpon- 
dere : la protezione e il volere di Dio , e la venerazione 
di tutti i Crifìiani Occidentali verfo la Sede Apofìolica 
Madre dell’ altre Chiefe > e Tempre Maefira della vera 
dottrina . Del refio , fe alcuna delle umane cagioni v'eb- 
be parte , 1* Ignoranza quella potè effere , che fervi a 
confervare uoa si invidiabil tranquillità. Se cosi mifero . 
albero ( origine peraltro della Superfiizione , e d' altri 
mali) atto è a produrre alcun buon frutto , quefio alme- 
no è quello , s ch* efia ci può dare . N on s’ ha alcerto giam- 
mai da augurare al Crifiiano , anzi fi dee fuggire (e par- 
ticolarmente fe n* ha da guardare il Clero ) l' ignoranza 
delle cofe divine , e dei facri Libri , e il conofcere fola- 
mente di nome la dottrina della Fede fantiffima , che prò- 
feffiamo • Tuttavia allorché il Popolo , e fin lo fìeflo Cle- 
ro non fi cura di faper più di quel che bifogna , e fola* 
mente afcolta la Tradizione ( come allora avvenne Se- 
guitando quella Religione , che fin da fanciullo imparò , 
mai non fuole accadere , eh' elfo fi lafci rapire io nuove 
ed aiiurde dottrine , quando non vi fia chi fparga dei do!, 
ci deliri : nel qual calò più facilmente gl* Ignoranti che i 
Dotti cadono nelle ( 1) reti . Le Erefie più gravi e famofe 
quali Tempre fono fiate portate nella Chiefa di Dio dalla 
Superbia , accompagnata dalia Scienza , 0 per dir me- 
glio 


CO Perciò ad un tratto singolare della Providen2a divi- 
na ascriver si dee, che in que* secoli nella nostra Italia 
non siano insorti Eresi are hi , 0 non abbiano trovato se- 
guaci . S, 
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gito dalla prefunzton della Scienza . 11 che dico io non 
mai per intenzione di difluadere lo Audio delle facre Scie* 
ture e della Teologia , perciocché per lo contrario (om- 
ino interefle è della Cbiefa 1* aver Pallori e Minifiri ver- 
fatiUìmi nelle materie di Religione, nulla temendo efia 
dalla Verità, e dal Sapere, anzi abhifognando Tempre 
di amendue . Ma s’ ha infieme da deAderare , che Tem- 
pre a' fianchi della Scienza e dell' amore della Verità Aia 
V Umiltà , e che l’animo abborrifea ogni Novità oel Dog* 
ma. Imperocché, come ho detto, dalia Superbia, e da 
altre maligne Pbftìoni Togliono infatti provenir le EreAe» 
Torno pertanto ad aderire , che ne’ Secoli barbarici non 
traballò la vera credenza della Religione ne’ Popoli , nè 
li udirono nuove ed empie Opinioni , anche per queAa 
cagione , che ignoranti e Tenza Lettere i più de’ Fedeli Ai 
guardavano dalle quifiioni e diTpute , dalle quali Tappiamo 
«fiere nati cotanti errori, ed errori talvolta conficcati 
nelle tefie di alcuni , e di chi loro crede • Veramente nè 
pure in que* rozzi tempi fu ignota agl’ Italiani 1’ Erefia 
degl’ Iconoclafii , anzi Claudio Vefcovo di Torino la fo- 
mentò • Anche nella Marca di Verona ebbero io certa 
maniera principio gl’ infegnameoti di Gotefcalco . Pure 
faida flette nell’antica Religione l'Italia, e niun cafo li 
fece di que* Novatori . E non è già , che mancaflero al- 
lora degli enormi fcandali , che poteano trarre i pufilli al- 
lo (prezzo della Religione • Principalmente nel Decimo. 
Secolo quanti moflri mai occuparono od ufurparono le 
Sedie non fidamente Epifcopali ed Abaziali , ma Ano 
1* ApoAolica Romana ! Si miravano dappertutto ancora 
depravati i cofìnmi del Clero Secolare , e talvolta peg- 
gio quei del Regolare ( 2 ) , e non pochi de* facri Rettori 
delle Chiefe A meritavano più toAo il nome di Lupi, che 
di Pafiori • Contuttociò la divina clemenza provvide alla 
confervazion della Tua Chiefa , e mantenne la Tua parola 

col* 


fa) Fiorirono tuttavia anche in que’ Secoli nell’uno ; 
« nell’altro Clero periooe di «anta vita , • d’illibati et* 
«turni . S, 
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col non avere permeilo , che in tanta corruttela di coflu- 
nii e difciplina la fua Spola fi fcofìalie punto dalla Verità, 
e dalla retta Fede . Conosceva anche il Popolo que’ di- 
fordini e mali , ma infieme fi accorgeva , che la fantiflima 
Religione li defedava . Che fé mancavano infigni Teolo- 
gi , pure ognuno seguitava con buona fede a credere e 
difendere quello , che aveano creduto i Tuoi Maggiori: 
dal che avvenne , che niun perniciofo Dogma giunfe al- 
lora ad infettare il gregge di Crifio . 

Ma dopo il millefimo cominciarono a pullulare in Ita- 
lia alcuni femi di Manicheifmo * Erefia antichifiìma * e 
non mai efiinta in Oriente , che fpezialmentefi mantenea 
vigorofa nell* Armenia e nella Bulgheria , e con ragie* 
nevol probabilità fi può credere che fotte portata nelle 
nottre contrade . Pietro Siciliano , che circa 1 * anno 870- 
fcriffe la ftoria de’Manichei io Greco ♦ fin d’allora avver. 
ti che cofioro penfavano a fiabilire la lor Setta io Bul- 
gheria , ficcome infatti avvenne , e tali li defcrive , qua- 
li fi diedero a conofcere ne* fufieguenti Secoli fra noi , 
cioè gente di gran furberìa ed ipocrifia , e che con mil- 
le inganni fapea coprire 1’ empietà della fua dottrina . 
Anche nella fletta Bulgheria gran tempo fi mantenne il 
Capo o fia Pontefice di quella Setta . Aggiungali la te- 
fìimonianza di Fozio, che fiorì ne* medefimi tempi. 
Autore ootiflimo ad ogni erudito non meno per la fua 
Letteratura , che per li Tuoi vizj , e per le turbolenze 
fvegliate nella Chiefa di Dio , Fralefue Opere non per- 
anche date alla luce , ficcome apprefi da un Catalogo 
MSto della Biblioteca dell’ Efcuriale trovali Tra£fntus 
de recens exorta ( dovea dire riforta ) Wtrefi Manichceo- 
rum , eorumque detefiabilibus dogmatis . Inoltre Ecloga 
Variarum Difputatlonum , quas habuit curri Nìcephoro , 
qui e Manich&orutn ìderefi recens ccnverfus erat . Sono 
anche altri Opufcoli di Fozio in quella Reale Biblioteca 
tuttavia privi di luce , fe pure ad eflì perdonò un* incen- 
dio accaduto a quel infigne Palazzo . Il P. Montfaucon 
nello Bibliot. Coislin. pag. 349. pubblicò una parte del- 
la prima Opera , di cui retta anche un compendio nei/a 
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Panoplia di Eurimio . Per conto delle Egloghe nè pu^ 
re alcuna contezza ne diede l’accuratiflìmo Gian-Alberto 
Fabricio nel Tomo IX. della Tua Biblioteca Greca , dove 
rapporta gli fcritti di Fozio tuttavia inediti . In che 
tempo penetraffero quelli Manichei in Italia , e di qua in 
Francia può infegnarcelo Rodolfo Glabro nel Lib. Ili, 
cap. 8. della fua Storia . Scrive egli , che circa 1 * anno 
1027.0 muliere quadam ex Italia procedente injani£haani 
hanc Herefim in Galliis habuijje exordium . Germoglj di 
Manate erano quelli; nè altra origine pare che abbiano 
avuto gli errori di Gerardo Eretico e de* fuoi compagni* 
che Eriberto Arcivefcovo di Milano fcoprì nel Cafiello 
di Monteforte della Diocefi di Torino . Veggafi Landol- 
fo feniore nel Lib II. cap. 27. della Storia Milanefe Tom. 
IV. Per . Ital. il quale defcriffe i pervertì loro Dogmi • 
Molto fi fiefe il celebre Vefcovo di Meaux Boffuet nel Lib* 
X/. della Storia delle Variazioni in moftrare la propaga- • 
zione di quefìa nefanda Setta per la Francia « Germani* 
Fiandra, Inghilterra, ed altre Provincie in que’tempi e nei 
due fuffeguenti Secoli . Io fidamente riferirò alcune no- 
tizie fpettanti all’ Italia . Nel Secolo Undecimo , ficcome 
dilli , Ipezialmente in Lombardia , e nella fteffa fplendi- 
difiìma Città di Milano , penetrò quello veleno , cioè il 
Manicheifmo , corteggiato da altre fecce degli antichi 
Gnofìici , e paffuto colà dall’Oriente. Fatarmi o Paterini 
furono appellati i fuoi profeffori dal Popolo Milanefe « 
Tanto Landolfo feniore, quanto Arnolfo , amendue Sto- 
rici di quella Città , pubblicati nel Tom. IV. Per. Ital, 
danno quello nome fidamente ai Cattolici , e ai fautori 
della Chiefa Romana , che con zelo , ed anche talvolta 
ecceflìvo , aveano prefe I* armi contro de’ Preti ammo- 
gliati , ficcome riprovati dall’ antica Difciplina del Clero 
Occidentale. Per atreftato ancora di Landolfo j umore 
nel Cap. I. della Storia Tom. V. Rer. Ital. Liprando Pre- 
te , divoto della Sede Apofiolica , fu chiamato dal Re 
Corrado Magifter Patarinorum . Noi Lappiamo , che que- 
lli nuovi Manichei , che infettarono poi gran parte dell* 
Italia , non fidamente profetavano fprezzo * ma anche 

una 
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una fiera avverGone coatro i Sacerdoti e Pallori della 
Chiefa Cattolica . Inoltre tanto gli antichi che i moderni 
Manichei condannavano le Nozze , cioè il Matrimonio • 
Nell* opufcolo MSto di un certo Gregorio conira Mani- 
cheo* , qui Paterini dicuntur , il Gap. II. è de Matrimo- 
nio , quod Catholicus approbat , Patcrinus damnat . Lo 
fletto abbiamo da Ruggieri Hovedeno negli Annali all’ 
anno 1 176. per tralafciar altre pruove . 

Era in Milano affai conosciuta quella pazza fentenza 
de* Manichei , però quando lo zelo de’ Cattolici fi accefè 
contro del Clero , che mal volontieri (offeriva le Leggi 
del Celibato , fin dai primi Secoli della Chiefa ottervato 
in Occidente : que’ Cherici e Preti mifero nel ruolo de* 
Manichei i loro avverfarj Laici , dando ad etti il nome di 
Paterini , qunfichè anch* etti odiaffero il Matrimonio • 
Arnolfo Storico Milanefe nel Lib. III. Cap. 11 . circa l’an- 
no 1080. fcriveva cosi • Qui unanimcs fatti Ecclesia s con • 
temnunt , & divina spernunt cum Ministri* Officia , afse* 
rentes omnia Simoniaca • Hos tales cererà vulgaritat iro- 
nice Patarinos appellar . Cosi Arnolfo fautore de’ Preti 
ammogliati , il qual poi nel Lib. IV. Cap. 6. fcrive , che 
il numero de * Paterini s' era eftremaraente accrefciuto , 
cioè di coloro , che detefiavano i Preti non oflervanti il 
Celibato . Aoche Ugo Flaviniacenfe attefia . ettere fiati 
appellati Paterini gli aderenti a San Gregorio VII. legit- 
timo Papa . Non affai accuratamente toccò quefio punto 
il Sigonio , feri vendo nel Lib. IX. de Regno Italie : Sa- 
cerdote* , qui uxoret haberent , prce pudore Jeparatim a 
ceteris rem divinam facere coatto* in loco , qui Potoria 
dicitur : unde vulgo a pueris Patarini ad contumeliam di • 
cebantur . Tutto il contrario: coloro, che fui principio 
fi diedero a riprovare i Preti coniugati , furono chiamati 
Paterini , quafi contrari al Sacerdozio e Matrimonio . Nè 
quefio ingiuriolo nome pare tratto da luogo alcuno , 
Chiaramente fcrive Arnolfo , che tal nome fu loro impo- 
flo per Ironia , eperòacafo. Sofpetta il Du- Cange nel 
Gfottario Latino nato quefio nome , quod Pape , quem 
Patnm apptllabant , aditemene . Ma è forzata quefia 
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Interpretazione , sì perchè il folo nome di Padre non 
«(prime il Papa , eflendo troppo generico , e sì perchè 
que* Preti non lafciavano per quello di riconofcere il ve- 
ro Pontefice Gregorio . Per teftimonianza di Landolfo 
Seniore Lib. III. Cap. 8. un certo Prete proruppe in que- 
fte parole contro di Santo Arialdo . nemico del Clero in- 
continente : T ujolusin Mundo universa per detestabim 
lem hypocrisiam audes vitam Sacerdotum diffamare # 
Nunqnid tu folus per execrnbilem Vathaliam , & quam 
plurima Sacramenta prava , Populi flammam fuper noe . 
accendisi NeImedefimoLibroCap.il. Dionifio Cardi- 
nale della Chiefa Milanefe diffe anch’ egli ad Arialdo : 
Quum htijus inauditicPataliee placitum cogitnfii commo~ 
vere , prius cum jejuniis multis debuifjes consiliari , qnan 1 
hujusmodi negotium mtignum , & tam periculofum incho - 
affé . Pofcia al Cap. ao. dello ftefio Libro feri ve : Alli 
intra Urbem & fori s palatini canee y fibula dimissa & * cicli, 
ceterifque negotiis , e quikus vita illorum redimebatur t 
nec non asinarii , quibus Patalia vitam malie ministra - 
bat , mulierum ornamenta cl anelilo in nobte per fenefìras 
in domibus Sacerdotum , ipsis ignorantibus , immitte - 
bant . Pertanto la Patalia , o Potarla , ovvero Vaterea % 
come ha Bonizone Vefcovo di Sutri pretto il Lambecio , 
fembra che fui principio fignificaffe non altro che una 
ciurma di gente Jvile , di baffi Artigiani , e di perfone 
ignoranti , commofla a fedizione contro del Clero incon- 
tinente , e che fu pofcia rinforzata da alquanti Nobili • 
Forfè i primi a cominciar quello rumore furono gli Strac- 
ciamoli , che rivendono le vefìi racconciate , appellati in 
Milano Paté ; dal qual nome fi potè formare Potoria , e 
Paterino per ifprezzo , allorché quella vile ed ignorante 
parte del Popolo prefe a far guerra al Preti Milane!! . 
Ma come voler indovinare quella Etimologia , fe ne pur 
la feppe Arnolfo Scrittore contemporaneo , il quale nel 
Lib. IV. Cap. 1*. della Storia la deduce dal Greco Pathos 
lignificante Perturbazione ? Mi fia anche permeilo di ag- 
, giugnere ciò , che fcriffe Pendone Vefcovo * o fia Pfeudo- 
, Vefcovo d* Alba , con cooofoiuto dall* Ughelli « nel Pa- 
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negirico di Arrigo IV. Re di Germania , voglio dire io 
quella flomacofa declamazione o Satira da lui fatta coa~ 
tro de* Cattolici , pubblicata dal Mcnkenio nel Tomo I. 
Rer.Germanicar, Noo altro credo io che fia quel patticelo, 
fe non Chronica Benfonis Episcopi Albensis , di cui fece 
menzione Galvano Fiamma nelfuo Manip. Fior. Quivi al 
Libro II. Cap. 2. quello Scifmatico Vefcovo parlando di 
Alefllndro IL Papa > prima Aofelmo da Badagio , fcri- 
ve : file primitus Patariam invenit . Poi nel Lib. 4. Cap. 
S2. «ggiugne : Non est cui possim dicere : Sremus simul ; 
quia si non omnes , pfures tamen de ordine Habyfe ( leggo 
Abi(s % cioè i Sacerdoti) infecit pefiis Patarioe , si cut efi 
cernere in Camera AJìensis Ecclesie • Inoltre al C*p. 35. 
Altera Fides colitur , cui qui credit , moritur . Hanc Pa • 
tarini prcedicant , aras ei dedicant , contemnunt Sacrifi - 
cium , & dignum ( leggo divinum ) Officium . Ciò è det- 
to di coloro » che contrari erano ai Preti coojugati • Fi- 
nalmente parlando Beatone d* Ildebrando , cioè di Gre- 
gorio VH. Papa , dice : Congregavit Pettarinos ex viis 
& sepibus , & re pievi t totam terra m urticis et vepri bus . 
Qui dicebant : Non efi Templum , non eji Sacerdotiurn . 
Nuptiarum improbabant stabile negotium , Sacrificium 
ridebant , fedentes in otium . Scuri fono i primi patti • ma 
quello conviene colla prima mia conghiettura , cioè che 
i Cattolici abbracciaci la Difciplina della Chiefa Roma- 
na , furono trattati da Eretici , e come la Setta de* Ma- 
nichei quaGchè anch* etti difapprovaffero il Matrimonio , 
i Preti , e le Mette , quando folamente condannavano • 
come illecite le Nozze d* etti Preti • Ma da qualunque 
parte venire 1* attribuirli il nome di Paterini ai Difenfo- 
ridetta Difciplina Romana e Occidentale» noi fappiatn 
di certo , che in Lombardia furono dipoi con quello no- 
me con tra (legnati i Manichei ; perchè cottoro fopra tut- 
to abborrivano i Sacerdoti Cattolici » e non voleaoo ri- 
conofcere in loro alcuna autorità , E però fe prima de* 
torbidi fuddetti in Milano non furono conofciuti quelli 
Eretici » 0 fe non erano appellati Paterinì ; almeno è 
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certo , che pofcia loro fu dato un tal (3) nome . Nel Se- 
colo XII. molto lordamente fece quefta tirella dei pro- 
grtffi in Lombardia . Forfè crebbero le fue forze per ca- 
gione della Francia vicina , nella quale s* erano riabilita 
forte le Sette de* Valdefi , e degli Albigefi , che parteci- 
pavano del Manicheifmo , fe pur non erano impaliate (4) 
d* effo . Pare , che a’ miei Modenefi non folfe in que* 
tempi ignota quefta pelle , perchè in una carta dell'anno 
1 1 91. contenente una Concordia fra il Comune , e il Mafc 
faro di San Geminiano intorno ai Canali correnti per la 
Città , fi veggono nominati Mol ndina Pntarinorum 4 
denominazione non nata adorala ne* tempi precedenti. 

Ma nel Secolo XIII. per le Città di Lombardia fomma-' 
mente crebbe il veleno de' Paterini , o fieno Manichei . 
di modo che contro d* elfi il Vefcovo di Ferrara implorò 
il braccio di Ottone IV. Augufto . Il fuo Decreto « a nói 
confervato da Pellegrino Prifciano negli Annali Ferrareli 
MSti , efiftenti nella Biblioteca Efteofe , è fiato da me 
dato alla luce . Fu elfo fatto in Ferrara 1’ anno la io. nel 
dì «5. di Marzo , dove egli fottopone al Bando Imperia* 
le omnes h<t reticot Ferrarla: commoranies , Patharenos , 
fivc Gayaros , vtl quocumque alio nomine cenfeantur . 
Anche negli antichilfimi Statuti di Ferrara fi legge: Et 
forciam dabo Domino Epifcopo , ut Patareni exeant de 
Civitate Ferrari & & Diftriefu . Ma non nella fola Città di 
Ferrara bifogno v* era di medicina a quello morbo , per- 
chè in tante altre Città s* era diffufa la ftelfa peftilenza , 
talmente che Onorio III. Papa quali ne* medefimi tempi , 
come s*ha dall* Epift. 146. nel Lib. IX. chiamò Civita tem 
- Tom.lII.ParA . ; X- Bri - 

- ! 

(s) Veggasi il P. M. Tommaso Agostino Ricchini nel- 
la Dissertazione I. premessa alla Somma del Ven. Mon-ta 
adversus Catheros , & Valdenses cap. *n. » e l’Eminen^ 
tissimo Garampi nelle Memorie Ecclesiastiche altre volte 
citata Dissertazione IV. S. 

. CO Vedi il lodato P. M. Ricchini nella Dissertazione 
citata cap. tr., e nella Dissertazione IJ. intitolata de 
Valderuikus . S . 
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Brìxìac , qua fi quoddam H&reticorum domicilium , eoo 
proccurare a tutto potere di farli (terminare di là . Però 
Federigo IL Auguro Dell'anno iaao. e nel medefimo 
giorno , io cui fu coronato Imperadore in Roma per ma- 
no del fuddetto Papa Onorio 9 pubblicò nella Bafilica Va- 
ticana un celebre Editto , che fi legge nel Corpo del Gius 
Civile , fra 1* altre cofe dicendo » Gaqaros » Patarenos , 
Leonijias * Speroniftat , Arnaldiftas * Circumcisot , & 
omnes Iicereticot utrìufque Jexus , quocumque nomine 
cenfeantur , perpetua damnamus infamia * dìffidamus * 
atque bannimus &c . Coloro • che qui fono chiamati Caca- 
ri , ficcarne ancora nell* Editto di Ottone IV. gli fiefiS 
furono che i Cathari , del qual nome fi gloriavano quefii 
nuovi Manichei • Il volgo li chiamava Paterini /anzi 
fotto quello nome venivano tutti gli Eretici * che allora 
infefiavaoo laChiefa di Dio . Vedi la vita di Cola di 
Rienzo , e il Vocabolario della Crufca . Cathari , cioè 
Puri * fi facevano appellare quegl* Impofiori • In Milano 
nella Piazza de* Mercatanti tuttavia fi vede una memo- 
ria in marmo polla ad Oldrado Podellà di efia Città nell* 
anno 1033* fra le cui lodi è riferita la Tegnente ; 

• • . 
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Cosi ivi invece di Vstit . Varj nomi prefe quella canaglia 
dai diverti loro Capi ; e dalle Città , dove fi annidarono • 
Albigesi furono detti da una Città di Linguadoca , e Bul- 
gari , perchè venuti dalla Bulgheria , come già avver- 
tii . E di là pofeia forfero in Italia e Francia certi voca- 
boli difonelli e infami per la corruzion di quel nome. Mat- 
teo Paris nella Storia Anglieana all* Anno 1236. feri ve 
eirca diesillos invaluitHceretica pravi tas corum , quivul - 
gariter dicuntur Paterini & Bugqres (cioè Bulgares') in 
partibus Tranjalpinis . Non erano gli fielfi gli errori di 
tutti , quantunque ciafcuno profeffaffe i principali delirj * 
di Manete . Ufcirono anche fuori i Paffagini » i Gioseffini f 
i Pio veri di Lione , ed altri rami di quello fieffo velenofb 
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Albero ne* tempi medeGmi • Con grande Gudio tenevano 
fe fiefii , e la lor dottrina in occulto , e comunicando 
pubblicamente coi Cattolici , di nafcofto poi nelle caie 
fi radunavano . Perchè pareva al Romano Pontefice , che 
i Magifirati Secolari , e non pochi dei Vefcovi fi mofiraf- 
fero troppo pigri e freddi in purgare i lor campi da que* 
fia Tempre più crefcente gramigna ; allora fu , che eoa 
lodevole zelo iftitujrono per la prima volta gl’ Inquiftto - 
ri deir Eretica pravità , a* quali fu conferita un’ ampia 
podefià , e l’ ufo di quefia fpiqfe pofeia ijf furore degli 
Eretici a levar di vita Fietrp dell’ Ordine de’ Predicatori, 
uomo Sanro , che fu poi aggregato fra i Martiri . Ma 
nè pure tanto zelo del Pontefici , e la vigilanza degl’ In- 
quifitori potè impedire , che non paflafiè in Italia anche 
1* Erefia de’ Fraticelli , formata dalle precedenti fui fine 
del medefirao Secolo XIII, TruovaG delcritta quefia fpor- 
chiflìma Setta da varj antichi Scrittori , ed ultimamente 
dal Bernini nel Tom. Ili, della Storia delle EreGe . (5) La 
maggior parte degli Autori Milanefi riferifeono a quefia 
Setta i delirj della Guglielmina , la quale circa i raedefi- 
mi tempi , dopo avere infettati non pochi di quel Popolo, 
fi guadagnò fama di Santità prefib la fiolta plebe , tal- 
mente che dopo raor fe tenuta fu per Santa , e da* fuoi fe- 
guari empiamente onorata per tale , Ma non s’ ha a con- 
fondere la Setta fantafiica di Guglielmina coi Fraticelli • 
E perciocché poca conofcenza di quefia famofa Femmina 

X % han» 


( S ) Durava questa Setta tuttavia in Italia nel Secolo 
XV. come rilevasi da un lungo processo fatto in Lucca 
contro alcuni di coloro, l’anno 1411, e pubblicato da 
Monsig. Mansi nell’ Appendice al primoTorno delle Mi- 
scellanee del Baluzio f/mg* 481.) nota anch’esso 1 ’ edito- 
re, che le accuse non vertevano sopra fatti impudichi,, 
ma sopra errori nel Dogma . Negavano costoro principal* 
mente l’ autorità delle Chiavi nel Papa e nella Chiesa, e 
non riconoscevano alcuna podestà ne’ Prelati di promove* 
re altri agli Ordini Sacri cte. aveano in quel tempo per 
Patriarca un tal Fra Francesco di Terni , il quale solo se- 
condo essi poteva crear Preti e Vescovi . Af. 
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hanno avuto gli Scrittori della Storia , ed io ho potuto 
leggere nella celebre Biblioteca Ambrofiana il Procedo 
autentico d* effa formato l’Anno 1300. e la Storia de* 
fqoi errori , compilata dal Puricellì , e fcritta a penna , 
non rincrefcer’a ai Lettori di riceverne da me una breve 
contezza , meritando ben’ effa di paffare ai poderi , ac- 
ciocché niuno fi lafci giuntare dai fogni ed inganni delle 
donnicciuole in avvenire . ‘ . 

J Degli antichi Scrittóri quel filo * che il Rinaldi cita 
negli Annali L'cdfefiaftici all* Anno 1301., e che fembra 
* parlare di qùefta Femmina, è l’Autore degli Ahnalidi 

Colmar pubblicati dall* Urfiifló , ‘o fia il Continuatore 
ignoto. Cosi egli fcrive : Precedenti Anno venit de An~ 
glia virgo decora valde , pariterque fncunda , dicens . 

' Spiritino. Santtum • incornatimi in redernptionem Multe - 
rum . Et bapti^avit Mulieres in nomine Patrie , & Fi- 
Vii , & Sui . Qua; mortua dotta fuit In Mediolnnum , & 
cremata : cujus cineres Frater Johannes de Vijjemburc se 
vidi[fe referebat . Se intefe quello Scrittore di difegnare 
con tali parole la Guglielmina , come perfuadequel che 
dirò, in molte cofe egli s* ingannò . Non dall’ Inghilter- 
ra , ma dalla Boemia venne a Milano quella fcellerata 
Donna . Il proceffo è intitolato contro Guilelmam Bobe - 
mam , vulgo Guilielminam , ejufque Settam . Quivi iti 
primo luogo v’ ha la fentenza proferita contro Domi - 
num Stephnnum Confanonerìum l’Anno 1295. Mercole* 
di 23. di Novembre, quod a multis retro annis fuerìt 
■ credens , fautor , receptator , & amicus K eretico rum Se- 
tte? de Concore^o , Villa del Territorio di Milano. Vie- 
ne egli incolpato d’ avere commeffo cofe enormi contro 
la Fede Cattolica *in difefa degli Eretici , difendendo 
pubblicamente i loro errori, e tenendo fcuolad' etti in 
cala propria. Oltre a ciò fi dice , che per colmo delle fue 
iniquità egli con altri Tuoi compagni trtittavìt cum effetto. 
l’uccifionedel Beato Pietro Martire , allora Incfuifitore : 
pei quale maleficio egli fu bandito nell’Anno 1252. nel 
di 12. d’ Aprile dal Sig. Pietro Podelià di Milano. Altre 
fente nze proferite contro di lui fono mento vate;e finalmen- 
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te egli è condannato , e confegnato al Podefta Secolare • 
Intervenne a qucfìi Atti Frnter Sttphanus de Vico Mer- 
cato de Ordine Fratrum Fncdicatorum ; cioè quel mede- 
fimo , di cui ho pubblicato un Poema de. rtlws gefiis Of- 
tonisV(ctcomitìs Archi<pijccpi Mediolanenfis nclTora.lX* 
Ber . ItaL Succede il Procedo contro Guglielmina , la cui 
Setta non fi vede mai aciufata di alcun' atto di Luduria 
c Lafciva , ma si bene che abbondale di molti pazzi abor- 
ti di Fantafia , e di non poche frodi di finzioni donnefche. 
Il Corio ed altri Scrittori feguitando le dicene del volgo, 
fcriflVro di cofìei varie cofe lontane dal vero . Ecco dun r 
que i finceri ma empi infègnamepti di Guglielmina ,i qua- 
li pcfifono ora facilménte muovere a rifo , ma ritrova- 
rono una volta fede , e venerazione predo non pochi dell* 
ig not ante Plebe • 

Primieramente fpacciava cofiei d* ederella Io Spirito 
Santo incarnato nel fedo feininile , e nato da Coftanza 
moglie del Re di Boemia , e Regina. Secondariamente, 
,ficcome P Arcangelo Gabrielle a Maria Vergine avea an- 
nunziata l’ Incarnazione del Verbo divino t cosi anche 
1‘ Arcangelo Radaello aveva annunziata alla Regina Co- 
fìanza l’ Incarnazione dello Spirito Santo nel dì delia Pen- 
tecofie , in cui dopo un* anno intero era poi eda GuglieU 
mina venuta alla luce , III. Siccome Crifìo fu vero Dio *,e 
vero Uomo ,, così cofiei fi fpacciava per vero Dio , e ve- 
ro Uomo in fello ferainiuo , la quale era per falvarei 
Giudei , i Saraceni , e i falsi Crifìiani , come per mezzo 
di Cristo fi falvano i veri Crifìiani IV. Eda al pari di 
Crifìo avea da morire fecondo la natura umana > e con 
già fecoodo la divina . V. Che aneli’ eda era per riforge- 
re con corpo umano in fedo feminile prima della Rifurre- 
zion finale per falire il Cielo alla vifìa df-* fuoi difcepolf , 
amici, e divoti. VI. Come Crifìo avea lafciato per fqo 
Vicario in terra San Pietro con dargli da reggere la fua 
Chiefa ; così anch’ ella lafciava per fua Vicaria nelMon- 
d o Ma yfreda m Ordini sHumi li a toru mSanc titpon ialem .VII, 
Ad imitazione di San Pietro quefia Mayfredn celebrereb- 
be Melfa al Sepolcro dello Spirito Santo incarnato ; e eh* 
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elfa poi con {blende apparato ripeterebbe la medefima 
Meffa , e federebbe , e predicherebbe nella BaGlica Me- 
tropolitana di Milano , e pofcia in Roma nella Sedia Apo. 
stolica , dove fi troverebbero gli Apofìoli , e Difcepoli 
come furono con Criflo . VII. Mayfreda dovea effere una 
vera Papefla , dotata della podeftà di vero Papa , di ma» 
niera che come il Papa * e il Papato Romano d’ allora s* 
avea da abolire , con dar luogo a quefia Papeffa , cosi fi 
farebbero battezzati i Giudei, i Saraceni * e I' altre Nazio* 
ni , che fon fuori della Chiefa Romana , nè fon peran- 
che battezzate * IX. Tolti via i quattro antichi Vange- 
li , ne fuccederebbero quattro altri , che d* ordine di 
Guglielmina farebbero fcritti . X. Come Crifto dopo la 
Rifurrezione fi lafciò vedere , altrettanto farebbe ella co’ 
fuoi Difcepoli . XI. A chiunque vifitafle il Monafterio di 
Chiaravalle , dove ella farebbe feppellita , fi concede- 
rebbe Indulgenza pari a quella , che fi acquifia andando 
a Gerufalemme al Santo Sepolcro . E perciò da tutte le 
parti dèi Mondo verrebbono i Pellegrini a vifitare il di lei 
Sepolcro. XII. A tutti i fegtìaci di quello Santo Spìrito 
foprafiavano alfaiffimi mali , e morti , non altrimenti di 
quel che avvenne agli Apofioiidi Crifto , e de* fuoi ftefti 
feguaci i alcuni de* quali imiterebbero Giuda con dare in 
man degl’ Inquifitori i loro feguaci . 

E tali furono i prirdipali abbominevoli infegna menti , 
e le ridicole finzioni di Guglielmina , tralafciando io il 
refto . Nè già tutto quello era fiato finto da efla, ma ben. 
sì dalla fuddetta Mayfreda ; e da un certo empio Andrea 
Saramita « Forfè coftoro aveano intefo fimili delirj da 
* Simone Mago , defcritti da Eufebio , e da Santo Epifa- 
nio . Quel che è da ftilpire , forfè Guglielmina finì i iuoi 
giorni nell* Anno 1281. , e prima fu feppellita nella Chie* 
' fa di San Pietro all* Orto , e fui principio del fufTeguen- 
te Anno le fue offa furono trasferite fuori della Città al 
Monafterio di Chiaravalle , e polle io uno onorevol fepol- 
ero . Un di que* Monaci le fece il Panegirico , trattan- 
dola da Santa , e da curatrice de* mali. Lampane, e 
ceri (lavano accefi davanti ad cflo Sepolcro « Tre Felle 
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Inoltre erano fiate iftituite da* Tuoi divoti a quel Mona- 
fterio . Là fletta Mayfredd infua cafa celebrava Metta , e 
i feguaci fnoi le baciavano le mani , ricevendo da effa la 
benedizione , e talvolta dell* ofiie a guifa di Eucariftia . 
Veggafi di che ria capace la gente ignorante , e feiocca t 
lafciata in preda alle fue opinioni , e ad una fìolta credu- 
lità . Ma Iddio cufìode della verafua Gliela non permife. 
che lungamente trionfafle 1 * illiifione del Popolo di una 
Città sì religiofa , e Cattolica • Nell* Ando 1300. fi {co- 
mpri la Setta di Guglielmina i le fue offa furono brucia- 
te , e fpiantato il fuo Sepolcro 4 Andrea Saramita , e 
Mayfredd Monaca , Caporali di tale Erefia , perchè per- 
tinaci alunni di Guglielmina 4 finirono i lor giorni nelle 
fiamme • E quetto fine ebbe la fantafiicaed empia Tra- 
gedia di costoro • 

Pattiamo ora ad un* altra limile » ma più peroiclofa » 
che fi prefentò in Ferrara • Quivi Armanno Pungilupo , 
che altri impropriamente appellarono tìèrm anno * fi dice 
che rinnovò gli errori degli antichi Gnofiici ; anzi v* ha 
molti i che lo filmano 4 non fo con quali fondamenti ( e 
fra gli altri il Waddingo), Autore de* Fraticelli «4 
Erettarca . Ma io tengo Te Memorie ficure di que* tempi 
e fatti , mercè delle quali polio dire * che Armanno fu 
prima di etti , nè altro aver egli fatto 4 che prò tettar gli 
errori de* Cath ari , ed effere flato aderente alla Setta di 
Bagnolo * la quale non era diverfa da quella di Concore - 
%o , tutti rami dt' [faldefi , Albigesi , e Cathari , tutti 
in una parola Manichei • Fu Bagouolo Terra della Pro- 
venza » dove buone radici avea fatto quefi* albero vele- 
nofo » il quale 4 ficcome abbiamo da Remerò nel Cap. 6 . 
contro i Valdefi i avea ftefo i (Uoi rami in fufciam , si ve 
in Marchiani * velia Provinciam 4 Quali fottero gli erro- 
ri de* fuddetti Eretici 1 1 * ho io indicato con riferire $ 
quanto de* medefimi » e de* di ver fi iofegnainenti di quel- 
le tre Sette , lafciò fcritto Pellegrino Prifciano Ferrare- 
fe ne* Tuoi Annali MSti della fua patria . Io non voglio 
fporcare con que* tanti fpropofiti le prefeori carte . Ve- 
nendo dunque a morta Armanno Pungilupo tal fama irn- 
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mant mente fi fparfe di (uà fantità , che il baffo Popolo 
di Ferrara a gara e in folla cominciò a correre al fepolcro 
di lui , e molti attribuivano alle di lui preghiere la ricu- 
perata fanith riguardo la Plebe come Beato e Santo . Ri- 
cobaldo Storico Ferrarefe , il cui Pomario fi trova nel 
Tomo IX. Rei, Iteti, racconta, che il Corpo di Teodofio 
il Grande Iinperadore da Onorio fuo figlio trafferito fu 
a Ravenna ♦ e pollo nella Chiefa di S. Lorenzo in un bel 
JVlaufoIeo : cofache non s’accorda con gli antichi Scritto» 
ri . Poi foggiunge : ìpfam autern Ecclesiam costruì fècit 
Honorius per Lauricìum . Cuìus Sepulcrum fuit illud , quo 
in Ecclesia Ferrariensi jacct Armannus ,qucm Ferrarien- 
fes vencrantur uti Dei amicum , Cosi fcrilfe Ricobaldo 
circa 1 * Anno 1*95, nel qual tempo non s' era per an- 
che levata la mafehera al defunto Eretico . Fu feppelli- 
to cofìui nel Duomo di Ferrara ; e perche ogni di più 
andava crefcendo la fama de* Tuoi miracoli, operati, 
come fi diceva , al fuo fepolcro : non fidamente i Cano- 
nici , ma fin Io fieffo Vefcovo Alberto , uomo per altro 
celebre per la fua fantità , e onorato da’ Ferrarefi col ti- 
tolo di Beato , filmarono bene di formare il Procedo , e 
di raccogliere le depofizioni de’ tefiimonj . Pellegrino 
poco fa mentovato, diligente raccoglitore de’ fatti di 
Ferrara , ci ha confervaro una parte di quel Procedo , 
che fu anche mandato a Roma . In quell’ Òpera 1 ’ ho di- 
vulgato , ed efpofto alla conoscenza del Pubblico , affin- 
chè da quello efempio sNmpari con quanta cautela s’ ab- 
bia a procedere in quelli affari , e fi lodi la fevtrita e 
rigore , con cui da molti Secoli , e maifimamente oggi- 
dì , fi governa la Sede Apofiolica in efaminare i meriti 
" delle perfone morte in concetto di Santità : del che si 
ampiamente e degnamente ha trattato , 1 ' Emiaeariffiino 
Lambertini oggidì. BENEDETTO XIV. Papa gloriofa- 
mente regnante. Nè già è da maravigliarli , che gl’igno- 
ranti fi.lasciaffero ingannare da quella peftilente iurta di 
uomini. Nell* citeriore i Cathari portavano la mafehera 
di una fevera Pietà e Religione , andavano alle Chiefe , 

< parea che avellerò in difpregio le cole del Mondo • Co* 
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si a feclurre nel Secolo XII. gli Orvietani quidam Tlorenr 
tìnus , perditionis fili ut , nomine Diotejalvi , /V ajp'ctu 
venerabilem , oc honefium inc^Jfu * & exteriori habitu % 
menticndo , primus poft Hermaninum Parmenfem> do&ri* 
rwm Manichaorum pejjimam in Utbevetcri feminavit • 
Effendo (iati coftoro per cura del Vefcovo cacciati * </w<e 
Muliercs fucccsserunt , quae prutfcrentes exterius Religio - 
. 7?z\j Ecclefiaftìcac quali totem , Ecclefiarum limino fre- 
quentando , S* , ut vidtbantur , intenta divinis Officiis 
auditndis , in ve/tibus ambulantes ovium , interius lupo- 
rum fmilitudinem obtinebant , harumfimulata religione 
dectptus Epijcoput , eos in confi aternitate Clericorum , 
cnuJso Orationis statuto , admittendns ; Ctnfuit , Qunm- 
que una illarum , Milita nomine , tamquam altera Mar- 
tha , videi et ur esse fo licita prò tetto Majoris Ecclefia: re - 
parando ; altera Juditta videlicet , velut altera Maria , 
ccnttmplativam videretùr totit viribiìs amplexari , pars 
maxima Matronarum nostra: Civita tis * & quidam earum 
amici , eas coeperunt sicut Jantfissimas feminas venerari 
&c, Leggonfi tali cofe nella Vita di San Pietro Parenzio , 
divulgata dal Chariffimo P. Papebrochio nell* infigue 
Opera dell* San&orum al dì 21. di Maggio, e da 
Giovanni Canonico di Orvieto fcritta nell* Anno 1199. 
in cui quel Santo uomo dagli fieffi Eretici , emulatori di 
tanta Religione, fu trucidato . Cofa ancora fi a accaduto 
in Parigi ne* profiìmi paflati anni del Signor Paris • al cui 
fepolcro fidicea: 0 fatte molte guarigioni , non fidamen- 
te lo fa la Francia ., ma anche tutta 1* Europa . Ho pre- 
roeffo tali notizie , affinchè imparino i poco pratici della 
Storia di que* tempi , con quant* arte la malvagia fchiat- 
ta de* Manichei copriffe la fua empietà , ed occultaffe i 
fuoi errori , di maniera che giugneva ad ingannare gli 
fieffi facri Pafiori . Ma Iddio , cufiode perpetuo della lua 
Chiefa , mai non permife , che alcun di effi fi fottraefle 
agli occh; de* migliori e più saggj , e a riconofcere e levar 
di mezzo tali mofiri , fpezialmente fufeifò l’inGgne facro 
Ordine de* Predicatori fui principio del Secolo XIII. Iti 
cui pofeia fi veoae per cura di effi a feoprire V Ipocrifia di 
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Pungilupo pòco fa mentovato , e fi mite in pubblico I* 
fua empietà. Ho dunqae io dato alla Ilice i Miracoli , 
che fi fpacciaVàho fatti al fepolcro di cottili dell’ anno 
1 269. raccolti in quel tempo da chi fu deputato a quella 
ricerca . Non avranno etti luogo in quefto Compendio, 
ficcoine nè purè altri firtili Atti degli Aoni 1270. e 1280. 
Ho inoltre pubblicata lina lunga Lettera di alcuni Preti 
Ferrare!! fcrìtta nell* Anno 127®. a Giovanni Cardinale 
di San Niccolò in Carcere Tulliano , con cui pretendono 
di provare la Fede Ortodossa di Pungilupo coll* saetta- 
re , che cottui con fomma umiltà fi accodava al Tribù- 
• naie della Penitenza, e ciòfovente faceva fra Tanno. 
Altro nondimeno non viert da elfi provato , le oon quello 
folo punto , cioè che Pungilupo confettava i Tuoi Pec- 
cati ai Sacerdoti : artificio appunto da lui praticato per 
ingannar la gente * come fece quell 4 altro non men trifio 
nelle Novelle del Boccaccio é 

Tutte quefie infatti erano furberie di Pungilupo gran- 
de Ipocrita , e folenne Eretico . E quanto alle credute 
miracolofe guarigioni a lui attribuite * fi può credere , 
che fotterO finzioni de 4 Tuoi legnaci , o pur fi debbono 
attribuire alla troppa credulità dell* ignorante volgo: 
ovvero alla viva fede in Dio della gente pia (6) : giacché 
Donai Santi , ma a Dio appartiene il far grazie , e cofe 
miracolofe . Nè qui occorre riferire ciò * che de’Miraco- 
li hanno fcritto i Teologi , rtè aggiugnere quello * che 
Guiberto Abate rifponde nel Libro I. de Pignor . Santfor: 
alla Quittiooe i Utrum Deus simplices quoque exaudiat , 
quum per eos invocatur , quós esse Sanctos non constai • 
None* è, dico, bifogno di qUefio * perchè abbastanza fi 
ricava dalla tettimonianza di alcuni , che i Falfarj vera- 
mente fi fiudiarono d* ingannare i Cattolici in far loro 

tre* 


CO Non mi posso indurre ad ammettere questa terza 

• cagione, perchè operandosi miracoli all* invocazione di 
un’empio dannato, falsamente riputato Santo, verreb- 
be ad autenticarsi , e a propagarsi I* erronea persua- 
sione . S. 
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credere la Santità di Pungitopo. Altrettanto fece egli 
Hello , perché dagli altri Atti . che ho dati alla luce * G 
rende palefe,che cofiui neil’anno ia 54. fu fcoperto dai fa* 
cri Inquifitori per difenfore d’empie Temenze» e pollo 
in prigione , di dove fu liberato» perchè abjurò quegli 
errori , e promife di vivere Tempre nell’ unità e creden- 
za della Fede Cattolica t Ma Pungitopo poco fi ricordò 
del giuramento , e peggio che prima Teguitò a delirare » 
coprendo con tal* arte la Tua Erefia , che gli riuTci d'im- 
porre a 000 pochi , e d* effere io fine tenuto per Santo 
dagl* incauti ignoranti * Intanto egli faceva la vita de* 
Poveri di Lione Eretici , e nella lor Setta morì • Stava- 
no nondimeno vigilanti gl* Inquifitori di Ferrara » e nell* 
anno 1270. cominciarono contro di Pungitopo un Pro- 
cedo, perchè già il Tolpettavanó tinto di Erefia . Fu 
continuato quello per molti anni , finché incontrafiabil- 
mente provata 1 * empietà di lui » e fignificata a Roma» 
Papa Bonifazio Vili. chiamò a Roma nell'anno 13 00. 
l’ Arciprete ed atenni Canonici del Capitolo di Ferrara • 
acciocché Te avevano qualche OòTa da dire per difefa del- 
la mal creduta Tantità di colto!» I* efponeflero nella Curia 
Romana * A quella antifona atterriti que* Canonici , 
Tpedirono un ProccuratOre a Róma » il quale don aven- 
do potuto avere udienza dal Papa , fece una Protesta » 
che io ho data alla luce . Del pari ho io pubblicato il 
Proce fio fatto dagl* Inquifitori negli anni 1270. e ia88. 
Effo è divifo in varj Capitoli , il Primo de* quali è ; 
Quod Pungilupus fuit Crédens B (eretico rum , Il Sccoddo • 
Quod Pungi lupus fuit de ecclesia Se 3 <r Batreticorunt de 
Bagnolo . Il Terzo . Quod Pungilupus pluries ùdoravit » 
& fecit reverentiarrt Bcereticis secundum eoruni ritum • II 
Quarto • Quod Pungilupus dixit » quod in fide Romane 
Bccleftce non ernt salus , sed in /oli s Heretich . Il Quinto. 
Quod Pungilupus male fenfit » & male loquutus eft de 
Corpore Chrifti 4 II Sello . Quod Pungilupus dedit Confolùd 
mentum , & accepit ab B eretici* secundum éomm Ritum • 
Non fi credette alcuno » che qui fi nafcondefTe qualche 
ofeenità * In tutto quefio Procefio non v'ha parola d'f m* 
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pudicizie, nè di quelle infami combriccole, che taluno 
ha creduto sì di Pungilnpo , come d’ altri di quegli Ere- 
tici . Il Confolamento di coloro confifteva neH’impofizioo 
delle mani con certe preghiere e giuramenti « Il Capi- 
tolo XI. Quod Pungilupus abjuravit Ha refi in in manibus 
Inquifitorum , & tempus , quo juravìt , Il XII. Quod Pun- 
gi' opus pofiquam juravìt , commifit in crimine Htrrefs • 
V ultimo Capitolo cioè il XVI.^t/od Credente s Heretico - 
rum veniibant ad Pungilupum , & faciebant ei rcvercn- 
tiam pofì mortevi ipfius . 

Probabìl cofa è , che fia perita un’altra parte di quel 
Procedo. . Lalla nulladiraeno l* Efame di tanti teftimonj 
per comprendere , che l.’Erefia de’Cathari , Paterini, 
in una parola de’ Manichei nel Secolo XIII. avea diffufo 
largamente il fuo veleno non folamente nella Città di 
Ferrara , ma in quelle ancora di Mantova , Verona , 
Bergamo , Vicenza , ed avea infettata la Terra di Ser- 
jnione , e quella mala pianta avea ftefe le fue radici per 
la Romagna, e s’era particolarmente ben’affodata in 
Riraini . Di qui ancora apprendiamo , che quegli Eretici 
tenevano il loro Vefcovo per quelle Città, ficcome an- 
cora altri Minifiri della lor Setta; cioè Figli maggiori , 
Vifitatori , Nunj ) , Quefiori &c. In Mantova circa 1* an- 
no ia$9 Giovanni da Casalato faceva da Vefcovo degli. 
Eretici della Setta di Bagnolo . Nell’ anno 1 267. un* Al- 
berto era Vefcovo della medefima Setta. Così in altre 
Città. Si vede ivi nominato Dominus Michael qui est 
Fi li us Major in ipfa Sebi a Bagnolensiipn ; e Alberano 
Ferra refe , qui £r ipfe erat Filius Major , & Visitator 
eorum in ditta Setta de Lombardia . Lo dello Pungilnpo 
fu Queftore , Vifìtatore H e Nunzio degli Eretici ; e uno 
de* teftimooj atteftd , che mentre era feguace di coloro, 
contigit Pungilupum tranfirc QuJtrendo panetti prò Carce- 
rati s . Ed altrove è detto , eh’ effo Armanno vilitò 
ticos , qui.erant in Romagnola , & maxime Arimini . E 
che in effa Città fi truovano multa: domus Vatarenorum, 
quns ego bene cognosco : quia hnbint qliqua ftgnu , per 
gita: cognojco ras , E nei Cap» X1L legge; Quod Putì - 
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gi lupus portabat patruo Domina: Trivifana: panem bene - 
di&um Catharorum . Finalmente efaminata quella canfh 
in Roma , Papa Bonifazio Vili, nell* anno 1 joi. desinò 
il Vefcovo di Bologoa , e V Inquifitor di Ferrara per ter» 
minarla ; ed elfi pronunziarono la fentenza di condanna 
contro di Armanno Pungilupo , Eretico dichiarato , e 
che fi difotterraffero e bruciaffero le file offa , e fi di- 
fìruggefle il fuo Sepolcro : il che fu efeguito , ficcome 
dagli Atti, eh’ io ho renduti pubblici . Nè pur da quelli 
apparilce , che coftui folle accufato di alcuna impudicizia 
nè , eh’ egli diflemiuafTe 1 * Eresia de' Fraticelli , come al- 
cuni han pretefo . Veggafi ancora , ciò che fcrilTe di que- 
llo fatto Bernardo di Guidone nolla Vira di Papa Bonifa- 
zio Vili. Par. I. del Tomo III. Rer. Ira/. Quel che è certo , 
circa i medefimi tempi fi acquifìarono gran fama di em- 
pierà , ed ebbero molti feguaci , Gherardo da Parma , e 
pofeia Dulcino fuo Difcepolo , il quale peli* anno 1307. 
dopo aver fufeitare gravi turbolenze nel Difiretro dì 
Vercelli, fu finalmente oppreffo dall* armi de * Cattoli- 
ci , delia cui Erefia e Tragedia fon da vedere i Docu- 
menti licuri nel Tomo IX Rer, hai . da me dati alla luco 
colle Annotazioni del Chi a ri fs. Sig. Salii Bibliotecario 

dell* Ambrofiana . Nella Prefazione ofiervai , che non fu 

• 

oppofio nè pure a coloro ? e ad altri lor pari , il delitto dì 
tante fozzure libidioofe, chela maggior parte degli Scrit- 
tori (7) loro arrribuifee . Dopo quebtempo cominciò a 
calare la peftilenza di quegli Eretici , difegnati con varf 
nomi, e pur poco diverfi nella dottrina . Per cura maf- 
fiinamente de’facri Iuquifìtori talmente fi purgò da quell* 
erbe velenofe la Vigna del Signore , che più da li innanzi 
ninna fe ne fvegliò in Italia , Ma 



(7) Essendovi fra questi Scrittori alcuni contempora- 
nei , c bene informati de* costumi di quegli eretici, e ri- 
levandosi da S. Agostino, a quali oscenità dediti fosserQ 
i Manichei aofichi,da i quali i Paterini , i C*ttari ec, di-»- 
scendevano , ini pare, che non si possa mettere in dubbio 
quel tanto , che della sregolarezza di molti almeno di ca- 
li , ci viene da quel Scrittori raccontato . S. 
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Ma giacché abbiara cotanto parlato de* Paterini , non 
vo* lafciar di dire v che nella Biblioteca Ambrofiana fi 
conferva un* Opufcolo di un certo Gregorio , trafportato 
colà da quella di Bobbio , fcritto contro Manichatos , 
qui Paterini dicuntur . Chi forte quell* Autore , e io qual 
tempo egli feri verte , noi fo dire . Tuttavia aliai chia- 
ramente comparendo , eh* egli fioriva , allorché era ia 
maggior vigore quella Erefia , a me lice credere , che 
egli fcriveffe circa l'anno 1240. In quindici Capitoli 
egli rapprefeota gli errori di quella Setta , e li confuta • 
Il primo è : De Creatore visibilium , quem Paterinus a 
Diabolo , Cntholicus a Deo effe dicit . Et de Unitate Dei . 
S ed Paterinus dicit etiam duos Deos , duoque Principia • 
Ecco ben chiaro il JVlanicheifmo . Io tralafcio gli altri 
Capitoli . Degno è ancora un* altro Opufcolo efirtente 
fra i MSti della fuddetta Ambrofiana t che fe ne faccia 
menzione . E* intitolato Tra&atus Magistri G . Perga - 
mensis contro Catharos & Pasagios , in quo eorum con • 
funduntur errore autforitatibus , & argumentis . Non ne 
farà certamente Autore Gafpariqo Barzizio uomo dot- 
tiamo, nel cui tempo miun bifogno c'era di confutar 
quegli Eretici già efiinti ; e quert’Opera fembra comporta 
anch'erta , quando coloro maggiormente infettavano la 
Chiefa di Dio • E ivi trattato 1 * argomento con fodez- 
' za e con erudizione , Truovafi ancora nella Biblioteca 
fuddetta MSto Tra hiatus fuper otto erroribus Segar do - 
rum & Beghinarum in ClemcntinU Constitutionibus da- 
mnati* r ad nobilem 6* sapientem virum Lipoldum de Ala- 
manna Do&orcm Decretorum , et Canonicum Archipo - 
lensis Ecclesia ? • L* Autore del Libro fu Frater Gerard us 
de Senis Bachellarius Parisiensis in sacra Pagina , ex 0 r- 
dine Eremitarum Sancii Augusti ni . Fioriva egli nell* an- 
no 1317. Ct)i di tali Erefie » e delle lor diramazioni defe- 
derà d’ ertere irtruito , ricorra alla Storia delle Eresie , 
comporta con elegante rtile, e piena Erudizione, dal Chia- 
rirti mo Abate Domenico Bernini , dove troverà chiufi CO* 
tue io ua vallo Anfiteatro tutti querti moflri t 

# • 

. ,^\ Fine del Temo Ul. Pane t. 

ì?*l 
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rio di S. Claudio di Fradino. 
ro f8. Beni confermati ad 
eflo da Federigo I- Auguito. 
ivi • Quando co* fuoi Mo- 
naci fotropofe 1* intera Tua 
Signoria al Comune di Mo- 
dena 12. 

Guglielmo Re di Napoli e Si- 
cilia « per qual motitro ma* 
nipola fegretamente delle 
Leghe contro Federigo I. 
Aagufiolf. 

Guglielmo da Ca/viniaco p re* 
fh giuramento di fedeltà per 
il Borgo di Dola in Francia 
a Gregorio Vii- Papa 6 3, 

Guglielmo da Porteria Podc/ìà 
di Bologna 91- 

Guglielmo di Gorzano Mode- 
flefe Podeftà di Siena $o. 

Guibcrto Abate di Novingcnto 
afa. 

Guido Cardinalè , poflefTore 
del Cartello di Montalto 6i. 

Guido Vefcovo di Corno ai. 

Guido da Correggio Podcff à di 
Mantova 94. 

Guido iupo Marcbefe PodeiU 
di Parma 90. 

Guido Vefcovo di Mantova 12$ 

J Jcopo da Varagine Arcìve- 
feovo di Genova u$. 
Jacopo Vefcovo di Fiefole 

a- 

Jacopo Vefcovo di Verona il * 
Jacopo di Bernardo Fodeftf di 
Reggio ?e« 


Ildebrando Cardinale Arrmini- 
Bratorc, c non Veicovo de!, 
la Chiefa di Modena 75. 

Imilda Radcita del Monafterio 
di S. Si Ilo di Piacenza 24, » 

Incantatori e Negromanti con- 
dannati da Iiurprando Re 
de* Longobardi *95 Abbon- 
davano in Italia ne’ Secoli 
rozzi ivi . 

Incmaro .dreivefeovo di Reme 
16 

Ingh'ramo di Macerata Mode- 
nefe Podefti di Siena $0 

Innocenzo III. Pjpa riprova di 
fottomettere la Terra d’Eltc 
al Popolo di Padova 41* Suo 
{degno con troOttone I V. Im- 
pera dorè tir. Lo (comunica 
ioy. E gli oppone pulci* Fe- 
derigo II. Re di Sicilia 109. 

Innocenzo IV. Papa fi obbliga 
per IaCh'eiaKo nana a mia- 
tenere trecento Sfidati a ca- 
vallo in favore della Società 
dc*Lnrhbardi toj Scornarti* 
ca Eccelino da /tornano Ti. 
ranno di Padova ioj, 

lnfegne Gentilizie o Armi ; 
d’ onde abbiano avuto la Io. 
ro origine idi. 

Ifacco da Doara PodefIÀ di Bo. 
legna , accordo con Salili, 
guerra Podeftd di Ferr.ra 
9b 

lfn*rdo de Antravenis Fodefttf 
di Arles pi, 

• . V • 

L A dri/^o Crivello Milanefe 
PodejL di Brefcia io$. 
Xaadolto Arcivefcovo di Mi. 
lana cacciato da quella Città 

J. 4Jj 

lanrerio degli Adelsfi PodefiX 
di Modena > quando fu c»c_ 

eia. 
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ciato dal governo di quella 
città 

Leonardo Boccabadata Mode. 

nefe Podcflà di Siena 30, 
leone Ifauro lmpcradore de* 
Greei infuria contro le facre 
Immagini , e minaccia la 
morte a Gregorio 11 . Papa 
> 97 » 

. iodi , Cittì , Pace e -Società 
(labilità colla Repubblica di 
Milano «8. 

Ludovico il. Auguflo (onda in 
Abruzzo il Monafterio di 
Cafauria *40. 

Lodovico Vii. Re di Francia » 
nei di lui Stendardi , Dena« 
ri • e Sigilli fi cominciaro- 
no a vedere i Gigli ré?» 
Sotto di lui prefero gran pie- 
de le Corniciti di Francia 

»8i. 

.Lodovico Principe di Taranto, 
polcia Re di Napoli 151. 
lombardi Habilrfcono lega coi 
VeroneC , Padovani, Vicen. 
tini , Trevifani , ed altri Po. 
poli contro Federigo 1 . Au- 
guro 71. 

longobardi portarono l'Aria^ 
nifmo in Italia 196, 
lucifero , Santo > Vefcovo di 
Cagliari xój» ■ 

M dffei, Marcfiefe Scipio’ 
ne . uomo chiariamo 
*78. 

Magia anticamente proiettata e 
condannata tyj. e fcg. 
Malefica , qual forte di gente 
fotte cosi appellata *94. 
Manfredi de Pizo , cioè de'Pi* 
chi , Podefll Modena f0 9 
Manfredi Marchefe aff. 
Manfredo Vcfcov» di Kiccnza 
1 zj. 


Manfredo di Sattolo Modcncf# 
Podefll di Siena 30, 
Manicheifmo - Jfrcfu antiebif* 
firn» , quando penetrato hi 
Italia 31 

Marche tteDuc hi erano antica, 
mente deflinati dai R e od 
Imperadori al governo delle 
Provincie , Marche < o Du. 
cati 1. Ad effi erano fubordi. 
nati i Conti e Gaftaldi Go . 
rematori delle Cittì . Ivi • 
Marino Morofini Doge di Ve. 
nczia i6t. 

Martino i V Papa, quando abolì 
I* ufizio de* Confoli nella 
Cittì di Benevento *4* 
Martino della Torre Podefla di 
Milano per 1 ’ Ordine ddla 
Plebe 138, 

Mafcherati , coi) erano chiama, 
ti quei della Fazion Chibel. 
lina in Genova lai. 
Maffìmiliano L Imperadore in. 
vellifce yflfonfo L Duca di 
Ferrara e Modena dello Spe* 
dale di S. Pellegrino fo, 
Matilda Gontetta 13 E Due he f. 

la di tutta la Tofcana 41. 
Matteo Vtfcovo di Ceneda , 
quando s’ accordò coi Trevi, 
fani con foftoporrc la Terra 
del fun Vefcovado alla loroi 
giurifdizione 73 . 

Matteo da Correggiò Podefil di 
Parma yo. 

Mette per li Defunti , loro aa« 
tichitd so;» Quando coinin. 
ci attero ad effere applicate 
per certe determinare perlo* 
• ne *io. 

Milanefi furono dei primi a 
metterli in liberta 3.4I Af. 
fediano Lodi , eia forzano» 
tenderli so* Fanno tendete 

au. 
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tofomeo ni. 

Monafterio di Polirono 19.119. 

Monafterio del Senatore di Fa. 
via $4. Quando fu fabbrica- 
to « ivi . 

Monafterio Pifanó di S. Miche- 
le da chi fof*c fondato ili*' 

Monafterio della Pompofa zi. 
fi. aia. 

Monafterio di S. Sifto di Pia* 
ccnza 13. Fondato da Jngil; 
berga vedova di lodo? ico li 
Augnilo z io. 

Monafterio diTrebia Zo.IlVe. 
feovo di Piacenza gli conce, 
de il Ponte di quel Fiume 
(penante allaRepubblica za. 

Monafterio di Vivo iS6u 

Monafterio del Notturno 14 t. 

Monafterio di San Zenone di 
Verona 27. ioo- 

N A tale ifreivefeovo di Mi- 
lano , fu» Epitaffio zoo. 
Fondatore dell’ infigne Ba- 
filiea di S. Giorgio di Mila- 
no . Ivi . Sua morte . Ivi • 
Negromanti e Incantatori con- 
dannati da Liutprando Re 
de'Longobardi 29$. Abbon. 
davano in Italia ne* .Secoli 
barbarici . Ivi • 

Niccolò » Santo * Pcfcovo di 
Bari 148. 

Nicola Vcfcovo di Reggio 91. 

it $* 

Nicola Vefcovodi Padova 1 tg 
Nonantola , quando fi fotto* 
mife al Comune di Bologna 
5 1. e feg. 

Notchero Vefcovd di Verona 
alt. Legati pii dà lui lafcia. 
ti in teftamento- Ivi . 
Novara y Citté , folto /Irrigo 
. IV. imperadorc rcftó incen- 
diata ia. 
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Novarefi concorrono nella So- 
cietk di Lombardia contro 
Federigo I Augufto 71. 

O Rizzo Meflo di Lottario 
Imperadorc 14. 

Obizzo Marchcfe d* fifte > Via 
Cario Imperialo in Italia per 
le Appellazioni 99.. Fletto 
Signor di Ferrata 18». 

Obizzo Aiarebefe Malafpin* 
concorre nella Società di 
Lombardia formata contro 
Federigo 1 Augufto 71. 

Odilone » -Santo , ^bate Clu- 
niacenfe 10 6» 

Oldrado Podeftd di Milano 

Olrico Arcivefcóvo di Milano 

Organi pneomatici quando in- 
trodotti in Italia 204. 

Orvieto prende forma di Re- 
pubblica » e crea i fuoi Con. 
ioli if . Quando da Adriarìo 
JV. Papa fu rimedio al pri- 
miero dovere . Ivi. 

Ottaviano Cardinale Diacono 
di S. Maria in Vialata io;- 
Ottone II Augufto. fu* morte z. 
Ottone 111 Augufto , fece tor- 
nare ì Popoli d’Italia all' an- 
tico ordine, c alla primieri 
fóggezionc $ v Sua morte «. 
Ivi, Suo Diploma , con cui 
conferma alcuni Beni a Gep. 
pa Badeffa del Monafterio di- 
S- Felice di Pavia f f. Quan- 
do fu dichiarato ImperadofO 
ifo. 

Ottone IV. Augufto » Vien co- 
nfetto a tornarfene vergo- 
gnofamente in Germania 81. 
Quando ricevè da innocenzo 
Ìli Papà la Cotona Imperlale 
top. Oc- 
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Oi r one V riconti Arcivescovo 
di Milano i ; 8« 

Ottone Vefcovo di Frifinga 47. 
Ottone de* Terzi Tiranno di 
Parma i*?3« 

Odone de Noxa Podeflri di 
Cremona yo. 

Ottone Conte Palatino 7 6 ' 

P Adovani , guerra da effi 
moda ad Aldovrandino 
.Marc he fé d* Elie per lòtto, 
porre quella Terra al loro 
dominio, ma invano 4;. 
Pagano Vescovo di Padova 11 S> 
Palma, fé trovandoli ne’Sepol. 
cri degli antichi Crilfianl 
fia indizio certo di Martirio 
x6y Ragioni, che ne fan du» 
bitare i6 9 . Venne ufata an. 
che dai Gentili 171. 
Pandolfo Malatella Signore di 
Brelcia 1 z6. 

Paol ino Patriarca d* Aquileja 
28 9* 

Paolino, Santo, Vefcovo di 
• Aola 147. Suo faejo Corpo 
dato dai Beneventani ad Òt. 
tone 111. Impefadore ivi* , e 

17y. 

Paolo da Sorefina Podeflri di 
Milano per l'ordine de* No. 
bili 137. 

Paratici erano Mercatanti 

14 ** 

Parma, Città , fotto Arrigo IV. 
lmperadore reltri incendia. 

ta il. 

Parmigiani, loro Lega coi Mo. 
denefi quando ftabilie* e 
confermata za. Concorrono 
nella Società di Lombardia 
contro Federigo 1. ^uguilo 
7*- . 

Patorijji cui foffsro uni volta 


cosi chiamati 3 17. loro di. 

verfì nomi 318, 

Pavefi perche infuriano contro 
il Palazzo del Re, con bru. 
ciarlo e fmantellarfo da’fon. 
damenti 4. Prendono forma 
di Signoria . ivi, 

Pavia , Città potente della 
Lombardia , quando comin. 
ciò a prendere qualche forma 
diRepuhblicad.Sotto Arrigo 
V. rimale incendiata ix. 
Pellegrinaggi ai Sepolcri de* 
Santi anticamente affai frc. 
quenti 287. e feg. 

Piacentini concorrono nellaSo. 
cietà di Lombardia contro 
Federigo I. Augufto 71. 
Pietro da Baone Vefcovo di 
Trivigi 277. 

Pietro Abate del Monafterio 
della Pompofa xix. 

Pietro cibate del Monafterio di 
S. Malia delaeroma ixy- 
p k fa ni , fuoi patti con Attico 
IV Re di Germania, e d’ita. 
Ila y. Privilegi Ioro2ccoida. 
ti dal Re irrigo VI. yy. 
pilzolpafso , Trancefco Arci. 

vefcovo di Milano 234. 
Podcflà , quando introdotti al 
governo delle Ciati ts> An . 
nua era la loro autori trix8,/l 
quelto ufizio erano clettiCa. 
vai ieri 2 9. Con che pompa 
veniva accolto il nuovo Po. 
deliri §1. Suo falario 32. 

Preti Secolari di Milano, quan. 
do 8 guifa de* Greci fi diede» 
ro a prender moglie 8. Per 
quefio (uccederono gravi 
turbolenze . Ivi 
Principi , chi f afferò difeg nat ; 
anticamente conquefiono. 
me iti. 
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Q Uarefima , quando antl. 
camente fi foleva princi- 
P are nella Chicia ambrosia, 
na az8. 

R Àchilda fìadetta del Mo- 
nalterio Brcfciano di San. 
ta Giulia a {• 

Ranieri del Tetta Modenefe 
Podeftà di Siena jo 
Rambcrto de* Ramberti Bolo» 
gnefe Podeftà di Modena 
$S*\ P4» 

Rampini, erano cosi chiamati 
quei della Fazioni Guelfa in 
Genova m. 

R«pprefaqlic quando comin. 
eia fiero a praticarli in Italia 
*87» frequente divenne il 
loro ufo ifS. Qando ccltaf. 
fero 197. 

Regalie, che fignificatte qu$« 
fio nome £f. 

Reggiani concorrono nella So» 
cictd di Lombardia contro 
Federigo I Augnilo 7 a. 
Religione Cattolica fi manten- 
ne Tempre incorrotta anche 
ne fecoli barbarici in Italia 
196,, e feg. Quali follerò 
1* impieghi principali della 
medelìmain quei tcropiipg» 
e feg. 

Ribaldo Vefcovo di Afodena 
ao. fi 

R in ieri Zeno Doge di Vene, 
zia , convenzioni col Comu* 
ne di Pifa 9 *• 

Rollo Vefcovo di Padova Fon- 
datore del Monafterie di 
S. Giu liina ao8. 

Ruggieri conte di Sicilia 149. 

S AI/nguerra Podeftà di Fer. 
rara 94- Accordo eoa lfac» 
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co da Doara Podeftà di Bo- 
fogna /vi, e feg. Capo del- 
la Fazion Ghibellina in F;r* 
rara 17; 

Salinguerra Juniore Podettà di 
Ferrara 174. 

Saiieft , con quali condizioni 
ottennero la Pace da Federi* 
go I. Auguffo 9 7, 

-Santi, loro venerazione preflo 
i CriitiuQ! è un Dogma della 
fede Cattolica *$> , e feg. 
Ai loro Sepolcri grande era 
il concorfo nei Secoli antichi 
a Olio e manna ivi rac* 
colti i$9» Loto Corpi con 
quanta anlìetà procurati 119 
Loro giorni nat aliz; con 
quanti folennita celebrati 
241. Loro Reliquie fi ruba» 
vano ne* Secoli rozzi 24;* 
Per quello faltaron fuori tte,' 
liquic dubbiofe 147. Santi 
non canonizzati 275 . M >lti 
Martiri non veri nella Sar« 
degna igi, c feg- Palma fe 
£a indizio certo di Martirio 

%6j. 

Saraceno de 4 Lambertini Bofo- 
gnefe Podeftà di Modena $7 
Quando elcrcitò la Pretura 
di quella Città 171. 

Sardegna abbondante di molti 
non veri Martiri 161. c feg. 

.Scudieri » v’erano ne* Secoli 
barbarici di due fpecie . loro 
diverfuà , e qual fotte il fo- 
ro ufizio 149. 

Senato Romano quando rimef- 
fo iu piedi 14. e feg. 

Sergio III Papa , fuoi doni fatti 
alla Chic la di Selva Candir- 
da alt* 

Serpente di bronzo malamente 
attribuito a Mofè , ft mira 

nel- 
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nipofano fegreta mente bielle 
leghe contro -Federigo 1 A a* 
gutto 6f. 

Ufi zio de 1 Morti , fi e co tu e le 
Me(Te prò Defunftif , i/ti tu j. 
te ne* Secoli barbarici iof . 

Ugo Arcivc/covo Arclatenfe 

9 %. 

Ugo Vefcovo di Modena y f. 

Ugo potentjtfimo Duca e Mar- 
ebefe delia Tofcana 41. 
Ugolino di Ugo Rodi Podeftà 
di Ferrara , concorda con 
Tomaia lo da Correggio Po- 
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de/ti di Ravenna 94- 
Vignola , Terra del Modenefe. 

Pàtria dell’Autore $10 
Walperto Arcivefcovo di Mi- 
lano 169. 

/ 

Z fnganf , o Zingari « qual 
forte di geme fòflero , e 
quando coiti inciaflero ad ufei, 
re dai loro nafcnndiglj io 7. 
D’onde traefiero la loro ori- 
gine . ivi • Quando comin- 
cia fiero a farli vedere in iU« 
Ma »?S. 


I 

Il F l N 8, 


ALTRI LIBRI VENDIBILI 
Nel {addetto Negozio • 


D Ecifioni Rotali di Monfignor Roverella in foglio 
fciolro Edizione Romana I7$>©. bai- 

Il Pafferoni oflìa la Vita di Gicerone Voi. (ci in tz. Se. 
La Scuola delle fanciulle di flanipa di Genova volumi do. 

dici in ia legata in ruttico . Se. 

La Filo/ofia per tutti del Sig. Ab. Chiari io 8. baj. 

Dikor/o Etico Morale fui doveri del Uomo verfo di Dio 
- » »• . baj. 

Compendio del Dizionario di Turino per ufo delle Scuo 
le in 4. ^ baj. 

Ermionc Tragedia Noviflìma di Area io Trienfe rapprefen. 

tata nell* Accademia dell’lmperiti con Rame in 8 . baj. 
Le Favole del Celebre Sig. Ab. Pignoni. ba/. 

Discorfi per tutte le Domeniche dell* Anno in 4. in r u» 

baj. 
baj. 
ba/ 
baj. 
baf* 
baj. 


l' ICO 


La Moderna Fitofofìa in tre Torneiti in la - Reale . 
Maflìmc e configli per piacere nel gran Mondo • 

L incendio del fiondi . 

DifTertazione fopra il fcppellire i De fon ti, 
Zacchi/oli Pocfie e Tragedie d’ Irene , 


So 

*9 

if 

80 

* 

if 

S° 

S® 

So 

4 

5 

l f 


iti - 



a 


t 


. *■ 


Digitized by Google 







I 










! 


\ 

\ 

\ 

« 

\* 


I 


Digltized by Google 




i 

“ Digitized by Google 


i 


I 

1 


I 


Digitized by Google 



OqttóRf! b i Gc 



